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O N furono publicate sì tofto le Relationi 
dell’Eminentiflìmo Cardinal Bentiuoglio sù 
le ftampe d’Anuerfa , che fubito fe ne vi- 
dero nobilitate quelle di Venetia , di Co- 
lonia , e d'altre Città . Fù poco dopo fat- 
to il medefimo d’vna Raccolta particolare 
di Lettere , ch’egli fcrifle in tempo delle fue 
Nuntiaturc di Fiandra , e di Francia . E per- 


che dalle Relationi fi raccoglieua , e dalla fama pubhcamente an 
cora fi diuulgaua , che l’ifteflb Autore componefle THiftoria in- 
tiera di Fiandra ; perciò in tanti modi anch’io mi fono ingegna- 
to d’haucr nelle mani queft’Opera , che n’hò al fine conleguito 
felicemente l’effetto; c lenza indugio i’hò data m luce, ò per dir 
meglio , hò voluto , che da si nobil componimento quella mia 


|imprefTìon la riceua. E balla, che il libro porti in fronte il tito- 
lo dell’Autore ; in cui gareggiando la nobiltà deU’ingegno con 


quella del fangue , par che gareggino inlìcme non meno ancora i 
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c la prudenza nel trattare i negotij , e la felicità nel faperglt de- 
feriuefe . Ma fopra ogni cofa par ch’egli fia nato a qucfti di Fian- 
dra ; hauendone hauuta per ilcuoJa , fi può dire , la propria fua 
Cafa , con tanti de’ Tuoi , che militarono in quelle Prouincic , & 
cficndoui fiato poi egli fieflb per lo fpatio di. tanti anni con im- 
piego di Minifiro Apofiolico ; nel qual tempo viucuano tuttauia 
molti di quei medefimi , che più parteciparono del maneggio nel- 
le cofe militari, e ciuili di Fiandra fin dal principio , che vi s’ac- 
cefe la guerra . E la fila Nuntiatura di Francia tanto ^iù. lo fece 
impofleflar dopo ancora de gli intereflì , c’haucuano tirate le na- 
tioni vicine da ogni parte in quei mouimenti ; efiendofi veduto > 
ch’a fargli nafeere , Se a mantenergli vi fono concorfe altretanto 
Tempre le cagioni eficrne , quanto le interne . Nel reffo fe hanno 
riportato applaufo le Relationi,c le Lettere , tanto maggiormen- 
te fi può giudicare, che fia per confeguirlo l’Hifioria;doue l’Au- 
tore in campo sì largo hi potuto fpiegare i lumi , e della pruden- 
za nel rapprefentar le più ardue confiìlrc ; c della facondia in de- 
Icriucr le più memorabili imprefe ; e della pietà fopra tutto in fo- 
fiener dou’è occorfo.frà la caufa di Stato, quella, c’ha riguardo 
alla Religione . Il candore della fua penna è poi tanto fimile a 
quello de’ fuoi cofiumi , che il dubitare in lui della verità , fareb^ 
he vn credere, ch’ella più non vi fofle. Viuete felici. 
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■Dirada R!oniU*hiftocia« Sito t e toaetno delle ftoaincie di Fiandra. Frime ngieni dclliu 
caena,che G defcriue • In quale Rito G ritrouiGe la Fiandra • quando il Re Catolico F'Iipp* 
grondo delibrrò di lafciat quei paeG per tornate in irpagna. SU‘1 partire taguna in Gante 
gliOtdiai generali . Suo ragionamento alla DuchelTa di Parma .da lui tifciata Reggente di 
ueile Ptouincie» intotno'al modo4i gouernarle. Parte.efail riaggio petmare. Yaiie 
ifficoltìtcbe laDucheiTa comincia ad incontrar nei gouernut e Ipcrialmente nelle coft 
della Religione . CommuoueG la Nobiltà i e non può toleraie la troppa automi del Car- 
dinal dìGranucla. Mapibdi tutti il Prenciped'Orangcst il Conte d'Agamontet e quel d*> 
Homo. Ooglienaeloro. Srtiuonoal Rè tutti tre inCcme apertamente contto il Cranuela» 
« Guido i Ganza • che Galeuato di Fiandra. Il Rè non vi alTente SJegnanG della ripulfa te 
tanto piu G moftrano irritati inGeme con gli altri Nobili contro ilGranuela. Vengonoa 
manireftodifpteuoconKp di loiicqicciono finalmcnie ii Rè io nectIGià di leuatloda 
quei paeC • 

E Troumeie di Fiandra ne* fecoU adietro furono /f- 
paratetvna daUabra. Qjtaft ciaf cuna haueua il 
proprio fuoVrencipe ;ma di titolo pià che d'effeiy 
i^a. Qwndi s andò congiimgendoque^a con quella 
in diuerji tempi. In moke mancarono i mafeni , e 
vennero à fucceder le femine ; e per vi.t de’ loro 
matrimonii principalmente cominciarono in queUz^ 
parti a crejeer gli Stati, e con la for^ade gli Stati 
le prerogatme infìeme de' Trencipi . .A quefto modo la Cafa di Borgogtia vnì 
finalmente , e fìgnoreggiò con tasta ^andeo;^ quelle Vrouincie in vn corpo; 
e nelTiflejfa maniera continouò poi con ahre ^anir^ maggiori a goderle , e 
dominarle la Cala dAufiria . U primo di quella famiglia , m cui per via del- 
la madre ne cadeJfeCheredità, fu Filippo primo . Di Filippo , else mori nel fior' 
deir età , nacque Carlo OrnsUo , che fu Imperatore ; e di Carlo Filippo fecondo . 
Tojfedè Carlo con fomma quiete la Fiandra . Ma ne' primi asmi della fuccefiion 
di Filippo s’alterarono poi in mamera a quelle Trouincie per diuerfe interne , 
_ & 
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% Della Guerra di Fiandra 

C^eflemeeagìcnit che ferpendoiùa poco a pocoìlmale da principio horà^ 
in vn modoj& bora in vii altro , proruppe dopo in tumulti aperti , e da’ tumul- 
ti finalmente in vna guerradeUe più lunghe , e più atroci, che feguijferoiiL» 
alcun tempo . Di quefta guerra io piglio a dejcriuer gli auuenimenti ; che fona 
de’ maggiori, e piu celeorifem^a dubbio, che fi pojfxno ejporre altheatro del- 
tvniuerfo . Da’ primi tumulti fino alla tregita di dodici anni , ne jono pajfati in- 
torno a cinquanta di turbulem^ continone . Nel qual tempo ,enel feguentej 
etiandio,che fi fono ripigliate tarmi dopo la tregua, chi vorrdconfiderarei 
fuceefsi di queSla guerra ,fcorgerà tante ,e sì illuiìri fcene di varij cafi , che 
gli faràfòn^ di confeffare ,niun altra mai hauer data piùcopiofa materia 
dhumaniammaeflramenti , e ninna più memorabile di quella in ognialtra^ 
parte effer defcritta ut antiche, ò moderne hisiorie. Vedranfi in contrailo 
Taefi d anguftogiro con vna Monarchia di fmifurata grande^p^a ; ma vedranfi 
però fauoriti in modo , e dottarmi della natura co’l mare , e co’i fiumi ; e dal- 
le fon^e de’ vicini con ogni altro maggiore aiuto , che non dourà parer mara- 
ui^ fe l'oppofitione loro sì lungo tempo hà durato, e fe più vigorofamente 
che mai tuttauia fi mantiene. Vedranfi nella loro indomita ribellione vnitii 
furori deltHerefia contro la Chiefa a quelli de' popoli contro il lor Vrencipe; 
e diuifafi poi la Fiandra in fe ftejfa , arder miferaoilmente i fuoi paefi in guer- 
ra non meno di Rjeligion , che di Stato ; e nel fuoco delt armi ciuili non meno , 
che delt efleme . Fedranfi fanguinofe battaglie ; inauditi ajjedij ; fpauenteuo- 
U facchi ,incendij , e rouine; fuceefsi maritimi, che d atrocità non cederanno 
d terreflri ; e non meno atrocemente poi traf portate t armi da’ vicini mari d Eu- 
ropa ne’ più remoti delt Indie. Ffcirà firà tarmi qualche volta ancora il ne- 
gotio ;e firàt infuno flrepito della guerra , il de fiderio naturai della pace . Con- 
tuttociò preualerarmo poi fempre le rouine, le morti, e leftragi per ogni la- 
to; e parerà apunto , che sù i fimefti campi di Fiandra , come in publicoflec- 
cato dabbattimeiito ,habbiano voluto ridurfi, e concorrere quafi tutte le na- 
tioni d Europa a gara , per isfogar tira, e todio , e cimentarfi co’l ferro 
in mano fempre più oflinotametae tvna contro delt altra. 

Ma vumgi,ch’io entri nella narr ottone delle cofe propotie , reputo ne- 
cefiario di ripigliarne i loro prmcipij alquatUo più di loiaano , efponendo 
prima qual foìfe lo fiato delle Trouincie di FLatdra ,& in quale difptfi- 
tioue fi trotterò i paefi vicini , quando cominciarono i mouimeiUi accen- 
nati; affinché conofeiute le più intime loro cagioni, fe n’intendano più chia- 
ramente poi ancora i fuceefsi . £’ cofa dunque manifefia ad og^ vno , 
Trouincie di Fiandra effere paffate dal fangue di Borgogna m quello della COr- 
fadjùifiria nel modo, che s’étotcato di fopra. Siedono le fopranominate-» 
Tì ouincie sù tethemitÀ di quel continente Settentrionale d Europa , che più 
auuicina inficine la Cermania, e la Francia. Vet^ono perciòalcune di loro 
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fatto ilnome di GMIia Belgica ivu tutte in commune fatto quello di Vaefl 
hajji della Cermar.u; e pili comunemente ancora in Italia fatto il fcmplice 
ìiome di Fiandra, Fie glivltimi tempi , quando erano tutte congiunte in vn 
corpo folo ifaceuano il numero di diciafette Trouincie , le quali fìdiuideua- 
no ne' Ducati di Br ubante , di Litnburgo j di LucembmgOj e di Gheldrùtj ; 
nelle Contee di Fiandra , tf ,Artoys , d'Enau , tfOUunda , di Zelanda , di Ka- 
tnur ,e diZurfen ;nel7^archefatodel facro Imperio; e nelle Signorie di Fri- 
fa j di Tdalines ^ d’F" trecht , <f Ouerifel , e di Croninghen . ui' quali pacfl s- 
aggmgeua(manoncome Svnmcdeftmo corpo) la Città di Cambray ,co’t 
territorio di Cambre fis ; e pai-imente La Contea di Borgogna t che da tutto il 
reflo viene diuifa per Cinterpofìtione della Lorena. Erano quelle Vrotdncie 
allora molto conformi Fvna aìraltrad'inftituti , e dileggi ne' laro gouerni . 
Fioriua in tinte vgualmente la Bjeligione Cattolica, e gli Stati rapprefentanti 
ciaf cuna di loro ft formauano in generale di tré Ordini di perfone; cioè,(C- 
Eccleftaflici j di Nobili , e del popolo più comune. Conftjleuano gli Ecele- 
ftaflici per la maggior parte in jlbati Monacali , che dànorauano ne’ loro 
Monafterij , per lo più fìtuati in campaci i Nobili, nelle più qualificate 
famiglie , dimoranti anch’ effe in campagna cC ordinario tielle Si^urie toro , e 
Caftelli;& il popolo più comune principalmente nell'Ordine artigianefeo del- 
le Città. Le caufe ciudi , e criminali erano conofeiute ne’ Configli di ciaf cuna 
Trouincìa ,òne’ Magislrati di ciaf cuna Città, fecondo la quaùtà delle mate- 
rie, e glmpiituti de’ luoghi; e le appelLxtioni poi andauano generalmente^ 
ad vn Tribunale fupremo,ch’era flato conlìituito in Malines , come nelloj 
Città più comoda a Mio il paefe. .Appreffo il Trencipe riteneuano la parte 
più impoì tante del gouemo tré Configli più riguardeuoli ; cioè , il Configlio di 
Stato, il Trinato, e quello delle FìnatrttS. il primo era comporlo £ alcuni 
de’ Signori più slimati delle Trouincie , e di qualche perfona di Chiefa atuo- 
ra,edi toga, e fi trattauano in ejfo le cofe di maggior confeguett^a . Nel 
fecondo , ch’era formato di foli lurifcanfuki , fi rifolueuano quelle materìcj 
di giuHitia ,per le quali b'fognaua neceffari amente hauer ricorfo aff autorità 
fuprana del Trencipe. EneltergofimaneggiauaU fuo danaro patrimonia- 
le, e quello, che gli era contribuito , fecondo il bifoffio, dalle Troumeicj ; 
fiche paffaua per mano éCvno, òdi due Capi di maggior conto , et altri m- 
feriori Minislri. Veniuafi tallora etiandio alle raguttarr^e de gli Stati gene- 
rali ditutto il paefe. Ma ciò fegfiiua foto in materie grauijfime, e neU<ij 
quali più il bifogno,chela voloiuà induceffe ilTrencipe a vedere vniti óu 
vn corpo i fuoi popoli ; per dubbio , ch’ejji non pigbaffcro animo di voler 
più toflo imporre le leggi in tale occafion,che riceuerle. Q^Wera gene- 
ralmente allora il gouemo delle Trouincie . Hanno goduto fempre quei po- 
poli molte ^erogatine di priuilegf nella forma del ìor reggimento; e perciò 
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Della Guèrra di Ffandra 

hamó refa. a* toro Vrendpi m'vkbiclutr^a tptafi misìa di libertà. Ha vii 
no , e OHalci} altra cofain foori, che nafce in regiaii calde , non può effere 
pin abbondante la Fiandra di tutto quello , che richiede per fuo bifo^ la vita 
bumana . Vi rinhorridifce però troppo nè anche il verno per ordinario ; ef- 
fendoui i freddi più tcfto lunghi , che afM, e molto più foliti a peccare^ 
nelThumido,che nelftntenfo . il paefe e ricco particolarmente di fiumi, e 
tutti nauigabdi,e che per la maggior parte co’l fluffo del mire portxtto il 
piare fie^o, & H fi*o commercio molto {dentro nel continetae. Irla rumi 
rum ricco di groffe Terre , e Città , e di numero d habitanti ; i quali per lo pii 
fono di grande jlatura; candidi nell affetto, e quaft arche piu ne'coftumi ; 
dediti al traffico; e di natura placida, e motto trattibik ,non irritati ;ma 
tdtretanto contumace , & indomita , quando gli accende il dolor delT offe fa , 
e la cupidità del rifentimento . .A- quefia fucceffione peruenuto Filippo d - 
jluflria,(come fu accennito di fopra,) generò inCatae,ch'è la Città pii 
principale della Trouincia propriadi FiandrajCarb fuo figliuolo mjggiore; 
il quale hereditò iiffieme poi anche la Spi^,e poco dopo fùafuntoetitn^ 
dioalf Imperio Germanico. Nato Carlo m Fiandra, vi pa'sò la primi fua 
fanciulle:^! , e vi fi fece poi vedere più che in alcrm'altra parte di tanti 
fuoi f{egni,e Trouincie in quei sì frequenti viaggi, che di continouo bifa^ 
gnò,ch'egli faceffe , per ammimflrame il gouemo. .Aìlmclinatione ,chu 
lanatura gli baueua data verfoi Fiamminghi nelmfcere , e ned educarli ap» 
preffb di toro, haueua egli mofhrato poi fempre di congiungere il guflo fuo 
proprio nel feruirfi di ne’ fuoi più grani, e più import. inti maneggi. Il 
Sigior di Ceures con grandiffimi autorità refe la prima fua giouentù ; il 
Cardinale .Adriwuf , che fu poi Tapi Adriano t' l.gpuemòinfieme co’lme- 
defirmo Ceures la Spagna in Jua abjenga; Carlo di Linoya ilf\egu>di 
p<ffi,eqHiffi con affbluta autorità per longo tempo le cofe d Italia. E nelle 
guerre di Germrmia , e fpetialmente in quelle, eh' or fero nel tempo fuo più 
yolte sù le frontiere di Francia, le più adoperate fàrge de’ fuoi dominij fu~ 
ronoquelle di Fiandra ;intutte leepialioccafioni fùfempre honorata grande- 
mente da lui, e fauorda la Nobiltà Fiamminga , e fatta fempre ogni mag- 
gior dimpftratione d’affetto verfo quelle Trouincie. Ejcordauanfitìatauioj 
quei popoli dell affabilità fingolare vfata con loro da Carlo ne’ fuoi orimi an- 
ni, e conquanta domesUchegra gli haueffe vditi fempre, e raccolti; e che 
di Trmcipe fattofi molte xmte priuato , haueffe depiffia ogni tnieflà pubti- 
ca , per fare apparire tanto più verfo di loro la fuaaffettione particolare. 
Ond effi {dCincontrof eccettuatane quella picciola alteratione di G.tnte, che 
refiò fopita quali prima , che foffe nata) haueumo mffirata fempre ogni 
maggiore vbbidknga,ilr ogni deuotione più coflaiue verfo di Carlo. Erafi 
fsH godutain Fiandra vna piena felkità fino aìfvltimo nel fuo tempo;per- 
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^ dalle frontiere in fumverfo la Francia, eh' alle vote haueuano patita fiotìf- 

^ualche percojfa dt artnijn tutto il r manente delle 'Prowneie era fiorito -pri- feto quelle.» 
ittio perpetuo, &vna perpetua pace , e tranquillità. E perciò non fi po- 
trebbe elfrimere quanto per tutto /offe aumentata la copia de gli habitanti , cofe. 
la frequenta del traffico , tir il yiuere abbondante delle Città. In .Anuer- 
fa,fràf altre, pareua, che tEuropa ft /offe eletta la fededel fuo traffico 
vniuerfale ; in tanto numero , e con tante forti di mercantie vi concorreuauo 
le nationi flraniereda ogni region più remota. Ve' quali fuccefsi haueua 
fpetialmente hauuta gran parte il moderato , e faggio gouemo di due Vren- 
cipeffe , il cuinomerefierà celebre peropii fecolo in Fiandra: e quefle erano 
fiateTrtadamaMargherita gut dell Imperatore , e Madama Maria Fjsgina^ 
tf lungheria fua foreUa,chefrà Ivna, et altra, quafi tutto il tempo, ch'egli 
campò thaueuano gouemate quelle Trouincie in fuo nome. No» IjoueiULt 
Cario (com'accennai) altro figliuolo , che Filippo, il quale eranato, e rm- .... 
drito in Iffagna . E perche il padre yedeua quanto importerebbe oUoj uoIo^c^» 
grande:^ del figliuolo il conferuar bene vniti ^ Stati di Fiandra co' Ir eflo 
della Monarchia di Spa^ , egli ri fece venir perfonalmente Filippo ancor 
molto gioume , accioche /offe giurato fucce fiore (come feguì) dopo la mor- 
te fua da' Fiamminghi. Trattenne fi poco la prima volta Filippo in FiauF- 
dra\ Tomouui egù poi la feconda m età più matura con occafione d" effe- 
re fiato in Inghilterra con la Regina Maria fua moglie , e vi fi fermò alcuni 
comi dopola rhnmtia ditutti gliStati hereditarij ,chegU fece [imperatore 
fuo padre ; finche per cagioni graufffime conuenne a lui ancora di paffare m 
Jlfagna . In quello ffatio di tempo , che Filippo dimorò appreffo i Fiammin- 
ghi , videro efsi la differenza , ch'era frà il padre , &■ il figliuolo nelle na- Conformiti , e 
ture , tir incldiationi deU'vno,e dell altro. Gran pietà, e religione ;granj 
giufiitia , e cofianga (C animo inciafeuno di loro. Ma quanto Carlo era [iato vno , c dcir«l^ 
dedito allarmi; tanto Filippo fi vedeua inclinato alla quiete. L'zmo beni- “*• 
gno,& affabile ; [altro fopnònodo grane, e compofto. Quegli pratico, fi 
può dire,iC ogni lingua , e fatto alle maniere £ om natione ; la doue quefti , e 
nel parlare ,enel reilo pareua , che non fapeffe accomodar ft fe tm alle fo- 
le vfange di Spazia. Erafi dunque in Fiandra generalmente conceputaopi- piu'pp, ^ 
mone, che Filippo , per laquaùtàdeUafuanatura , e de' fuoi cqfiumijdoueffe fiimminghi 
mofirarfi affatto Spaglio, ritirarfi in Ifpt^, e mettere il gouemototal- ‘ 

mente in mano di quella natione . Il qual fofpetto haueua prefa poi maggior tomolo- 
forga dall efferfi veduti appreffo di lui in particolar fauore nel tempo, ch'egb 
sera fermato in Fiandra, il Trencipe Euygomegdi Silua , il Duca d'.4lba,e^ 
il Conte di Feria, e che principamente con loro, e con Monfiffior di Gran- 
Mela Borgognone, Fefcouo £ Jùras , comunicaua tutte le cofe più grani , e 
quelle medeftme , e’baueuano più riguardo a gli inter efsi proprij di Fiandra . T< 
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$ Della Guerra di Fiandra . 

T menano perciò i Fiamminghi j che fojfe per ejfereaberatoilgouertto!<h 
ro; e tanto più quanto non igttorauano d'bauer cominciato efjì a venire iris 
quakìx fofpetto aCarlo sul fine della fuaetà,e molto più dopo a Filippo • 
Fra le cagioni più principali di ciò , t vna era Fiata t in/ettione dell herefta » 
che da’paefi vicini haueua cominciato a pullulare in Fiandra , vaiente il me- 
defimo Carlo. Erano tré le Sette più principali deWherefìa ,dje regnano^ 
allora nelle parti propinque della Germania , della Francia ,edeW Inghilter- 
ra. inCermamapreualeuatherefìadi Luthero i in Francia regnauaCalui- 
no;ó" in Inghilterra s'era fatto come vn compoflo delf vna j e del f altra , col 
riteneruifì ancora qualche eflema apparetn^a della \eligione Cattolica-, né 
pochi er 010 gli jinabatifii ,che s' er0io mefcolati co’ iLutìxrani nella parte 
di Fiandra voltata verfo Germama. Queftomale così potente ,richtedeua 
noumeno potentirimedij , e perciò Carlo final fuotmpo liMieua publicati 
con molto rigare diuerfi FÀitti contro gli infetti ,clx s' erano confirmati poi 
da Filippo; onde molti de gli habhanti haueuano patite ^ ani pene di car- 
ceri, d'efibj , di confi (catione ,edi morte ancora per tal ri 'petto . E percìx 
s’era formato pur medefimamentevn’offitio particolare per quefio fine dite- 
ner’ efpurgato ilpaefe dalF herefia , ch'era in mano di perfone di Chic fa , e c- 
haueua molta fìmilitud'me con Plnquifitioix , haueuano di ciò comincilo a 
fremere fin da principio i Fiamminghi, eìr a moFìrare vn aperta ripugnaiKia 
ad vn tale officio ; al qual donano ogni nome più odiofo , co’l dubbio d’hauer- 
ne a vedere fmpre più odiofi gli effetti . Nè tali /enfi erano più nel popolo , 
clx ne’ grandi, quefli fi moflrau0iot0ito più cotnmoffi di ciò, quan- 

to più a loro, c’haueiwio le Trouinciein goue>-no, s’accrefceua l’ autorità , 
eo'lproteggerui gli hab'uami. Fioriuano allora molti huomini digran<fe- 
mmenga in Fiandra, per nobiltà, per vdare, e per adìxrem'e; ma ditz^ 
fuperauano digran lunga gli altri, e quefli erano Gugliebno Treìxipe d'O- 
ranges , e Lamorale Conte jigamonte . Era nato heretico in Germania 1 0 - 
r0iges;e paffatopoi egli da fanciullo in Fiandra alla (ucce ffione di gra<L% 
roba patema, e materna , s’era fatto Cattolico ,& era flato fempre iru 
molta qratiaapprejfo [Imperiare. Et. 4 gamonte vfeito da profapia del 
tutto Fiamminga , haueua fempre occupati i primi luoghi (Thonriì-c, e difti- 
ma in Fiandra ne’carichi del paefe , e principalmaite ne’ militari ;& al Juo 
valore s’era attribuita in gran p0ie la vittoria ottenuta dal P^i nella memo- 
rabile battagbadi San dubitino ; a lui folo quella di Grauebnga ,doiì- 
egli haueua il comando delf efercito Pregio . Erano quefli due perJonxggi,ben- 
che cFingegti , e di nature quafi contrarie , in autorità , e fauore quafi vgtale 
appreffo t Fiamminghi. I^Oranges fatto più per Farti ciuili,che perbij 
militari ; cauto , fugace , grani artefice di parole ,enonmcn di configli ; po- 
polare ne’ coflumi, e nelle maniere; e dicui fi dubiterebbe , fé foffe Fiatai 

maggior 
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nuT^ior ne gli affitti ,ò Hubiìità per comprendergli , òtaccortr^a per 
maneggi jrgli . QHolità egi e^e tutte , quando sindirk^p^ a retti fini j ma 
che vanno a degenerar bruttamente in contrario j quando fono adopcrat<Lj 
f come poifeceFOrangesJ in ambitiofì, e corrotti difegni. ^AU' incontro ^ 

gamonte era fiato fempre più dedito a gli ftudii della guerra, che dclLct 
pace ; Ubero di natura ; candido ne' penfieri , e nelle par^c ; popo lare anch’- 
egli , ma più co' i faldati in campagna , che co’l volgo nelle Città ; e molto più 
alto etiandio in tutto il rcflo a farfl luogo frà farmi , che fra le Corti , In 
quefli due, e ne gli altri Siffiori più principali del paefe erano difhibttiti 
i gouemi delle Trouhxie ,e^i carichi militari . E benché prima , che il l\è 
partiffe niwto di loro fi foffc opp^o a gli Editti accennati difopra , era fi non- 
dimeno conofciuto affai chiaramente , che non piaceuano a molti di loro , c_> 
seratemuto, che di ciò almeno fi farebbom feruiti quelli,cbefottopallia- 
ti pretefii haneffero voluto turbar la quiete ,e prorompere alle nouità. Del sorretti, che fi 
che finallora haucua dato fofpctto più d'ogn altro fOranges;percioche nel 
tempo , ch'egli era in Francia appreffo Henrico fecondo per vno degli ofiag- fiage». 
gi di Filippo in efecutione della pace , ch’era fiata concùtfa in Cambray frà 
quei due f anno 1559. egli, honcfiatane la cagione , era fcorfo in Fiatt- 

dra , & ha ueua r melata afuoi adheremi vna calda pratica , cìx bolliua ieis 
fe^eto fràl vno, et altro Éfl all’ eflerminatione dell ber efia. E perche leu m?nga'^,ou*r^ 
Flobiàd di Fiandra in tempo di Carh haucua ffefo affai,emobi<£effa ,e mai »oiemieii . 
de' primi,fitrouauano mede fìanti , perciò douendoil {{épartirfidi Fiati- 
dra , sera commiato a fentire ancora in quefia parte più d’vn tacito frffur- '* 

TO, e lamento frà loro', come fela futura perpetua abferrgadelFf foffeu ““ 
per prillare i Fiamminghi di quei vantaggi, c haueuano sì largamente go- 
diUi in tempo dell Imperatore fuo padre. llche polena far temere , ch’cjfi 
hauefferoa p-ociirargli per via delle tiirbulen^e , come quelli, che fiim affé- Eedefiiflici 

ro di poterne hauere sì pocafferatn^in tempo di quiete. Né fi moftra- fcT'fo ingifnj 
nano punto meglio animati del popolo , e della Nobiltà molti ancora frà gB pane alia pie- 
Ecclefiafìici ,per rispetto delle nuoue erettioni de' Vefeonati , le quali erano ^ *^“’’*'* ' 
feguite nelle piùprincipali Città delpaefe ; che procurate prima da Carlo , 
per dar miglior forma al gouemo Ecclefiallico in Fiandra , e /fetialmente 
per frenar fherefìa , s’ erano condotte a fine cofiantemente poi da FiBppo . 
jl tale effetto era fiato neceffario in qiicfie erettioni di fupjnrimere molici 
Badie. Edeuendo perciò in futuro i frefeoui godere il primo luogo nell Or- 
dine Ecclcfiafìico ,veniuano a tenerfidiciò offefi gli .Abati, che per f ad- 
dietro frà gli Ecclefiaflici faceuano il magnar numero , e poffedeuano il più 
degno btogonellc pubUche ragunange. .Mie quali materie di varij difgufii 
intuttitrè gàOrdhndelieTrouincie s'agffungeuafefferfi comìnc'iato ad in- 
trodurre gente fir amera <f jllemanm , e Spaffiuoli nelle forteti più princi- 


jl 4 cipali. 
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cipalij ée prima hauetiano i ^cfidtj del proprio paefe . Quefle con idtreJ 
paffìoni , che vagaumoper gli animi de' Fiamminghi , erano molto ben note 
a VretKipi confinanti, come queUi,cb’migiLtuano a tutte le occaftoni , per 
le quali shauejfe a cornmuouer la Fiandra , e eh' erano deftderoft tF atutame 
ancora ilfucceffo . E benché difeordi fra loro di religione, cir in altre cofe , 
gU congiungeua nondimeno facilmenU mi fine medefìmo, nel qual eofpira- 
uano ; ch’era di vedere diminuita in qualche modo la grande^^a delta Ca/a 
dMsh-ia , e sfetialmente quella del l^è di Spa^a . E tutti erano portati in 
particolare a veder mal volentieri vnite le Trouinciedi Fiandra allafua Co- 
rona ; Trouincie per fito ,pcr amputa , e per opulenga di tanta conjìde- 
rottone , che Jote in mano de’Vrencipi delta Cafa di Borgogna haueuano mol- ' 

te voltene tcmpiadietropofiainan^ielaFrancia ,e datopiùd'vntraua- 
glio all’ InghilteTra,^ alle parti vicine della Germania. In Francia, do- 
po tirfrbce ffettacolo £ nemico fecondo ferita in giolìra , e poi morto nel 
celebrar le nog^e della figliuola col V di Spagna , e della forella col 
Duca di Sauoia , era fucceduto (àia Corona Francefeo fecondo in etàfanciul,-^ 
le fra . Era il gouemo perciò quaft tutto in mano della madre Catherma de' 
Trledici , ma distratto m modo , e combattuto dalle fattioni , che non poteua 
effere pmdifordinato ,nè piùcoifrtfo. L'Herefia , deprima in Franciaj 
sera di nafeofo ,e fraudolentemente introdotta , vi s’era poi con fonmxj 
audacia, e con turbulenge aperte mamfifrata j e fatto t mfidialrice pietica 
tanta della cofeienga occukando i fuoi fautori le priuate loro anéitiofuj 
cupidità , dalle prime loro contentioni di Corte erano poi trafeorfì aliarmi 
m grauijftmo detiimento di tutto il ^egno . Chiamauanfi ygonottif né fi sà 
ben Forigme del vocabolo ) quegli her etici ; e fe nera fatto Capo Lodouica 
di BorboneTrencipe di Condé, ch’era fratello £jinton» [{èdiNauorraj, 
frhno Trencipe (Mota del f angue Fregio ;& il fuo principale più toflo con- 
duttor ,che /eguace,eraGqfpandi Cohgnt .Ammiraglio di Francia; pe- 
Sle,chefu poi di quell{egno, e finalmente di femedefimo. Mamnerano 
quafimeno foffette alt incontro raitiom de Capi, che fitSleneuano la parte 
Cattolica, enM^imede'Cu^iani ;per [opinione sì riceuteta, che Sfetiofio- 
mente fatto gelo di F^etigione nudriffero anch'effi varij difegni di peruenire a 
maggiori grandegge lor proprie. In tale sìato non tuneua la Francia veroi- 
mente concorrer molto a gli altrui trauagli , tanto affiitta da’ fuoi medefimt , 
nondimeno ben fi vedetta, elte non Jarebbe mancato mot quel fomento , 
che dilàhauefre potuto venire alle turbulenge di Fiandra, e ffetiabnente 
per ifiigatione de gii Ugonotti. In Inghilterra la fucce^roneàeptelF^egn, 

6 (di UiBemia era caduta in Elifabetta figliuola d' nemico ottano , dopo ef- 
frre morta femrafigbuoti la Fuegina Maria , ch'era fiatamo^e di Filipp» 
Ri di Spami. guanto fera mofirata evoluta TAxrianelrefiituireUfcic 

CattolicA 
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I Cattolica iti Inghilterra; tanto era Hata poi pertinace Eli/abetta in volere 
opprimerla nuouamente ; animata a ciò daltejetnpio (f ^ima Boleuafua ma- 

■ dre ,la quale haueua viuuto non meno feiK^a religione , che/etn^a honeflà ; e 
moffa awora dal timore , che /otto le leggi della Chiefa non refìajfe illegitima 
la fua fuccejjionejcm'era illegitimo ilnafcimento ; dal qual timore a lei pa- 
reua di rimanere pieHamenteftcura /otto i dogmi delfherefia. ConqueHi 
/enfi Eli/abetta , facendo/erme la P^eligione allo Stato j haueua coluto ,cl)e 
firiceuejfethcrefiaper tutta t Inghiltena , e tHibemia ; e piena (Codio con- 
tro il Rfimano To»te^ìce,econtroil di Spagna, da' quaU due potcuano 
/opraflarlei maggiori pericoli ,procuraua alt vm ,& aff altro per ognivia 
pmimente ogni maggior danno . A tal /ine ella pro/eguiua in In^iherra vna 
‘^udele per/ecutione contro la Chie/a , e/ìaua haenti/sima a tutti quei finiHri 
/ucce/fi , chaueffero potuto /oprauenire al Bè di Spagna , e ma/sime in Fian- 
dra, dalla qual parte ellahauctta più vicina , e perciò più /o/petta la/uapo- 
teir^a. Daquel fianco della Germania, ch'è più propinquo alta Fiandra, 
tncftrauatio la medefma di/pofitione contro la Chie/a , e contro la Spagna tut- 
ti quei Trencipi heretici , che vi poffedeuano Sfitti , e dominij ; ma il più con- 
fiderabile era CElettor Valat 'tno delFjxno , e nel quale maggiormente appa- 
Tiuailtmorcomme^yedcrftegli più degU altri in meno alle for^e Au- 
firiachediGermania,edi Fiandra. In modo che per tutte le accennate ca- 
gioni,ft poteua temer grandemente , che da quefle parti efieme /bj/e pn 
e/fere fomentato ancora o^ù moto interno di Fiandra, /econdo C occaftom , 

chauej/ero apre/entar/ene. , , 

TaCeralo fiato delle co/e, elhabito de gli anmu mFtandra; taleij/en/o, 
e la di/pofition de vicini , quando il fi trouaua in quelle parti sul punto 

di poffare in Ijpagna. Chediquà io darò principio alChiHoria,chò pre/o 
d Icriuere ; dopo hauer narrate più breuemente , cbò potuto le co/e^ e/pofte A' 
/opra. Erafi dunque ri/oluto il Bè di paf/are in l/pagna;alche sera moffo 
non tanto per affetto particolare ver/o quei Bt^i > « ‘ineUa natione , quanto 
per maturità di prudeiue , e neceffario configlio . V edeua egli apena adulto, 
e con/olùLtto , dopo tanti viaggi , e fatiche delpadre , ilfuo vafti/sano Impe- 
rio ; e fcorgendolo compofio di tanti membri , e tanto diuifi Cvno dalC altro, 
fimaua e/pcdiente, ch’egli dalla parte più principale , come il cuore nel cor- 
po lìumano , andaffe compartendo al rcHo il vigore , e gb /piriti delgouemo. 
B fetc^a dubbio la parte non /olopù) importante ,ma più opportuna per que- 
fl effetto doueua effere riputata la Spaffta . Oltreché non mancauano m quei 
Bcgni ancora molte urgenti necefsità ,cbe richiedeuano la pre/ del B^ * 
e quelle in particolare , else caghnaua , da vna parte il pericolo dellefferui di 
fia cominciata a penetrar Therefia ; e dall’altra il /o/petto della gente Tito- 
re/ca, della quale- era grandemente affetta la Spagna, e con la (piale, ^ 
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t^m fuo twto inteslmo,njnd'en il dubbio . chr di fuori non fblTenpfrco^ 
IptrarfnmlmmeiMonyicmi delUfrica. Il mi-gior uegotio , chbuv^^ 
dia partita del I{è verme m confiiUa .fìiitrifoluei c a chi egli doueffe 
tri fuo luogo lafctarei gouemo di Fiandra . Trattoffidi due TrcrMe 
girne arnendue co l Pj flrettammte di /angue . L'vna era Cbrijlicnui^ 
Duchefja di tjimta, la quale crariataiCvrtaforelU dell Imperatore /no pa- 
dre ; f r altra Tilaighnìta Duche/fa di Tarma figliuola naturale delmedeft- 
molm^rat^e. Grande /àia corUe/a inarrgiche/oj/e determinato qual del- 
le duebaueffe ade/fere preferita. Era Clmnienia d’età margiore ; cono- 
fciitta molto in Fiandra per la vìcinatiga della Lorena ; comrnerdata di mol- 
ta pnidem^ , per haucr/o/lemito/i imaflavedoua )con gran virtù ilgouer- 
uo di quello Stato ì e le haueuaaccre/ciutapoi vna grandìffimariputationelx 
fopraccrmata pace di Cambray^che per/uo meggo j e conta /ita pre/engt^ 
prmcipalmente , sera maneggiata , <r conclufa . lì qual /uccejTo \comeha- 
ucmliberatadaogpimole/iiadi armiUFiandra;^ ancora haueuaconci- 
liatt fempre piu gli anirni de’ Fiamminghi ver/o la fua per/ona . Defidera- 

vfla /opra tinti gli altri lOranges , per la /per airgarrella quale era entrato 
dhauerevna /ua figUuola per m^lie ^e perciò ne /aceua ogni piatticoj , 
/perando tn/ieme tchvn tal matrimonio douc/fe poi mettere qtiafi più in ma- 
no a lui, chea Cfmfiiernal’ammininrationdella Fiandra. Tiia preual/e fi- 
nalmente linclinatione delibi ver/oTUarghcrita ; come quella > ch’aa nata , e 
mtdrtta inFi^ra; e chaucndogli Stati diTarma, e Tiacenra di/uo mari- 
to/otto alle forge del Ducato di Milano in Italia , e che ri/obitaft ancora d’in- 
*[f^^‘€^dro/uofigliuolo vnico alla Corte di Spanta > prometteua vmu 
più affoma dipendenga dal la dotte all'incontro la Ca/a di Lorena, per la 

qualità delpae/e , epiti ancora de gli iatereffi , era cofiretta a dipendere qua- 
fi del tutto dalla C arena di F rancia . Oltreché il deftderio Jleffo , c baueuano 
moftrato i Fiammh^hi d haiiere Chrijiiema per loroI\eggente ,ne haueun.* 
re/o tanto piu alieno il Pf ,&i Miniflri Spagnuoli , coi tpiaH andana vnito il 
ye/couod .Arras , Ministro anch egli de più adoperati, che fojfero nella Cor- 
te . Qj4csie confideratUmifecero , ch’ejfi parimente impediffero alTOranges 
ilmatrimom accennato ; parendo loro , che non conuenijfedi con/entire.^ , 
cf} vtia talparef/tela ^ sì pro^ma al I\é tnedefimo > e chauìvbbe refofOraJP* 
gesphtgrande hi Fiandra col vicino appoggio della Lorena ,haue/fe a ju/ci- 

Ilei /ho animo /piriti piu ambitioft di quel li, che più d vna volt a in lui 
s erano di già molto chiaramente /coperti. 

Eletta, c hebbe il pè la Ducheffa di Tarma al gpiiemo di Fiandra , e fatta- 
la venire a quefio effetto d Italia , giudicò neeeffario tnairgi alla Jua partita , 
di /arevnacomiocationede gli StatigeneralideUeTrouincie ,e gliteme in 
Gante. m<iotti in quella Città i Deputati, trattò il p/prinu a parte con cia- 

/cioio 
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fcuno di loro de negc^^ , che pià importauano ; & alf aprir fi poi della publi^ 
taragtaiata^a ptrouò preferite egU fleffo con laniwuaCouerrutrice alla prì- 
ma anione . Quiut , dopo vnaào fìlentio , cominciò il Fefcouo d'^rras a Atras in nome 
parlare d'ordine del Rjì a' Deputati ,e fi di^ufe in vn lungo ragionamento, ne l ° 

^uale mostrò le cagioni, che sfbrs^auano il Fj a pajfare in Ifpagna,e piegò pd «ie. 
alle materie particolari di Fiandra . Diffe, che prima l’Imperatore fuo 
padre era (lato molti anni fenza vedetela Spagna, e che finalmente 
v’era andato non con altro fine , che d’haiierla per fepoltiira . Ch'ai 
Rè poi era conuenuto pure di (lame alTente molti anni , per non ab- 
bandonare la Fiandra , efpolla allora a’ maggiori pericoli della.» 
guerra , ch’ardcua fra lui ,& il Rè di Francia . ElTere al fine fegui- 
tala pace di Cambray ;il fuo matrimonio con la figliuola d’Hcn- 
rico fecondo ; & ogni migliore intelligenza , c concordia dall’vna , 
c dall’altra parte. Alfetiate in quella maniera le cofedi Fiandra, 
volere ogni ragione , ch’egli fi riuolgelTe hora a quelle di Spagna , 
pcrprouedcrc in quelle parti fimilmente a varijbifogni,chc per 
ncceflìtàrichicdeuan la fua prefenza. Sperar fermamente il Rè, 
che ben tollo potrebbe, ò tornar’egli (lelTo in Fiandra, ò man- 
darui il figliuolo. Riconofccre quelle Prouincie p^ fuo princi- 
pal patrimonio, e da loro quell’afcendcnte , che poi haueua por- 
tato il fuo fanguealla fucceflìonc di tanti Regni; c perciò voler 
gareggiare co’l padre in amarle, e procurar di vincerlo in fauo- 
rirle. Ad ogni altro comodo, che potelTc loro far confeguire , 
douer’ clTcrc preferito fenza dubbio quel della quiete; dalla quale 
nafceua il commercio, dal commercio il traffico, c dal traffico l’- 
opulenza, che godcuano allora ipopoli della Fiandra . NcIIoj 
quiete godere parimente il fuo minifierio più fruttuofo la Chic- 
fa , c le fuc prerogatiue maggiori la Nobiltà . Dunque a tutti gli 
Ordini del paefegiouarevgualmenteque(l’otio,& ilRèelTerc in- 
terclTato iri ciò più d’ogn’altro,pcr cagion de’ pericoli, ne’ qua- 
li cadeua ordinariamente l’autorità de’Prencipi con le turbulcn- 
2C de’ popoli . Conofcerc il Rè, ch’a quello fuo sì prudente , e pic- 
tofo oggetto ninna cofa poteua clTere più contraria , chel’Herc- 
fia;mo(lrod’impietà,cdifcditione;e ch’armati i popoli contro 
Dio ,gli armaua al medefimo tempo contro i lor Prencipi ;del 
che vederfi pur troppo horrendi , c fpauentcuoli efempij nelle 
regioni vicine. Che perciò il Ré con offitio di padre, non mcn 
che drPrcncipe,efortaua le Prouincie a confcruare la purità del- 
l’antica fedc;;cioè,di quella fede, che per tanti fecoli haiieuano 
i loro maggiorile profefiata con zelo sì vino, c fatta fiori re con^ 
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pietà si colante. Che perciò facefléro oflcruare gli Editti publP 
caci prima dal padre, e poi da lui in quella materia. Che non fi 
lafciaflcro ingannare da’ fallì vocaboli , pigliando la licenza per 
libertà. Che da’ mali de gii altri imparalfero a non cadere ne’lo* 
ro propri) ;rendeflcro ogni vbbidienza,e rifpetto alla nona Go- 
uernatrice ; e s’alTicuraffero , che ficome il Rè partiua pieno di 
gratitudine de’ buoni feruicij predaci da loro al padre, Sc 3 lui 
nfiedefimo, così egli continouerebbe Tempre nell’affetto paterno, 
e fuo proprio verfo quelle Prouincie . In legno di che fpetial- 
mence haurebbe quanto prima , e fatti vfeire i prelidij dranieri 
dalle fortezze,e leuaca ogn’infolita concribucionealpaefe. jQm- 
fte fwrono le cofe più principali , cb’efpqfe il Fefcouo d'jlrras in mmcj 
SaM dr^i’i cCbimiltàje offequio,e fpbrò fedeltà in cpii parte U 

Sui. con poca^ riJpoHa , cl) allora diedero le Trouinde . Ma cm poca fodisfattione del 
4CJÌU."**"* V fi terminarono poi quegli Stati: perche haomoaUe materie , che toc-^ 
cammo di Jopra, nelle midi appariua difguflato ilpaefe, egli vide tra- 
fparire il m^ animo delle Trouinde in molti de’ lor Deputati , e potè ght- 
dicare jche non farebbono rollate lungamente le cofe nel termine in ch'e- 
gli alla partita fua le lafciaita . \odeua i Fiamminghi allora particolar- 
rutuoi tt»- ^ fofpetto di vedere introdotta Clnquifitione fra loro; e non eroina 

tamcntefFiam mancati di quelli, che di ciò ne gli Stati haiieuano fatte aperte querele . 

edere auezza a tali rigori la Fiandra ; inhorridirfi folo del 
5 ui uooc d’Inquifitione,c quindi edere per difertarfi il traffico , ej 
la mercantia per tutto il paefe. Esanco m^Iio fi medichereb- 
be ancora quedo male co’i rimedi) loaui , che co’l ferro, e coi 
fuoco ? Ogni corpo humano hauer la fua particolare habitudi- 
Dc;e così ogni natione ancora il proprio fuo naturale tempera- 
mento. Quello che conueniffe alla Spagna, & all’Italia non po- 
tere addatearfì alla Fiandra ; come nè anche a gli altri popoli Set- 
tentrionali d’Europa, i quali naturalmente inclinauano piùalla^ 
libertà, che non faccuan gli Audrali . Con quefle altre ragio- 
ni, chaueuano fatte penetrar viuamaae alC orecchie delFj medefmo , 
baurebbono depderato , ch'egli orima dipartire ,ò annullile del tutto, ò 
rnoderaffe almeno gli Editti già publicati. Ma egli con fomma cofam^ 
non volle mai confentkui. ^m(i ad uno de' fuoi THin^ , ch’vn giorno 
gli rapprefentaua il pericolo , che da ciò poteua fopraftargli diperdere, 
o tutte, ògran parte di quelle Trouinde , oche perciò farebbe Siato mi- 
Mcmenwu conftglio tvfore qualche comiiuenga , con radurre ancÌK Pefempio 
fuoicdcizi. de' paefi vicmi, il 1{è diede queSia memorabilrifpojìa. Ch’egli voleua 
più collo rellar fenza Regni, che poffeder^i con l’herefìa.O/rre- 

che 
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Ae S t CM non minore graukà di giudith, che :^e!o di religione ,pre- 
uedeua le pemithfe con^eg^uem^e , ch^ da ciò haurebbono potuto nafcetes 
ne gli altri fuoi Stati ; poiché vn tale e/empio Ijourebbe animati gli al- 
tri a far fimili iflant^e ; di gran pericolo in effere ammefTe ; e di non m- 
ftriore, quando fi fofiero ributtate. I{ima''e dunque il I{è totalmente fer- (•uf7nlor^l 
mo nella già prefa rifolution di volere ,che gli Editti fopraccennati douef- gu Editti eo.^ 
fero in ogni modo efeguirfi; come anche diriduìre alt intiero sìabiUmentole “oi^**»******^ 
nuoue erettioni de' l'efcouati. Haueua tl l{é nell’almo 1 5 ^ .rinouato Ivt- 
thno Editto delT Imperatore fuo padre , ch’era vfcito del 1 5 50. w/ qua- 
le con f autorità della Sede .ApofioUca s'ordinaua la forma, che doueuam 
feguitare gli Jnquifitori nel tener effurgato il paefe dalfherefia. E la fo- 
fiairga era , che fi douefie procedere con ogù rigore nell inuefligar quelli, 
che fe ne trouaffero infetti, e punirgli poi fecondo le pene , eh’ erano Sìatui- 
te', e quella efecutme fi commetteua a’ MagiHritidelle Città, & a’Con- 
figli delle Trou'mcie ,con fefferfi hauuto riguardo di non introdurre TrAu- 
noli a parte (finquifitione formata. E quanto alla nuouaerettione de’ f^efeo- Ninne (lettid* 
uatijlnegotio era pajfato in quefia maniera. Le Cittàil^trechtjediCam- 
bray,che prima erano femplici f'efcouati, erano fiate conuertite inCinefe 
jtrchiepifcopali ; e fimilmente era fiata eretta in ruma Chiefa .Archie- 
pijcopale con Trimatia del paefe , la Città di Malines. .Alf .Arc 'uufcoua- 
to ifytrecht rimaneuano fottopofii i yefcouati più vicini , tutti fondati di 
rmouo , eh’ erano Deuenter , nella Trouincia ifOuerifel; Leuerden ,in Frifoj; 

Croningben , nella Trouincia , che ritiene I iHeffo nome ; H or lem , in Ollan- 
dai e Tdidelburgo m Zelanda. .All .Arciuef conato di Cambray relìauono 
fovgetti i yefcouati di Tarnay , la qual Città co*i difiretti, che ne dipendo- 
no fà vn f eparato gouemo ; Arras ,e di S. Omero nella Trouincia et Ar- 
toys; e di Hamw, Città, che dà il nome alla fua Trouincia. Qtufiidue 
vltmi yefcouati erano fiati eretti di nuouo , e gli altri due erano di fon- 
datiorte antichiffima . L’Arciuefcouato poi di "Malines comprendeua fotta 
di sè B^ttremcnda nella Cheldria ; Gante, Ipri, e Bruges, nella Trouincuu 
propria di Fiandra; Anuerfa,e Bolduc , in Brabante;e tutti questi erano 
pur yefcouati nuoui . E s’ era giudicato bene di cotfiituir Triniate lAr- 
ciuefeoHO di Malines , per effere quella Città nel più intimo del paefe ;cj 
per effere vicina tré bore di firada a Bruffelles , luogo nel quale erano fi^ 
ti fohti a fare la refidettga loro i Trencipi , e Couematori delle Trouin- tndaho «fi no. 
eie. Haueua ottenuto il l{é dal Tontefice in qttefia erettione di poter no- 
minal e i Trelati alle Cbiefe;e perciò haueua cercato di porre in effe quei 
Soggetti, che per 0^ di religione, e merito di dottrina, s’ erano giudicati 
pi,/ riguardeuoli . Quefte crono Hate le nuoue erettioni de’ yefcouati, E 
perche in alcune pam non vi sera dato ancora firgiero lor compimento , 
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l^'ciò il I{è gli ordini, cJje bifognaano a (juelìo effeUa , e fpetulmente ac* 
cioche oltre a gli Inqui filari , imigilaffero i yefcoui aneti e(fi con og»ù dili- 
getK^ a confenar liberete Dioceft loro dalUherefa . 

Configlio di OrJhkUe dal l{è le cofe della Religione in quefa maniera, fi dichiarò di 
Suto. zfolcre,chemtuttoil reflo fi continouaffe il gonemo antico ; nel quale apprefpt 

la I{eggente doueua ritenere la patte più principale il Confìglio di Stato . In 
quesloCon/ìgliohaueuano luogo molti Siffiori de’ più qualificati di Fiandra» 
£ perche non era pojjibile d'hauer confiden:^ intatti , perciò gli ordini fegre-^ 
ti del I{è finono, che la I{eggeme nelle materie più gelofe , e più gaui ri- 
SìringeJJh il numero a pachi, e riduceffe il maneggio più importante in mono 
VeHottó d*Ai- Fefcouo dorrai, che per quefio effetto Lifciaua apprefjo La fua perfo- 
tu ufeiato dii U4, Ti hna di partire volle il f{ò nella medefima Citta di Gante fare vntt 
KÌogo*d'»utO' mtoua creationediCauolicridelTofon doro, inluogo di molti, cHeranmaih- 
nu^pteiTo coti ; e fri gù altri honmò di quell Ordine alcnm Signori del paefe , le cui fa- 
** miglie erano [olite prima a goderlo. Finabnente accintofi il I[c alla parti-- 
ta,voleado prima egli fiejfo dai quei ricordi JlaDuchejfa di Variru , che pià 
conuenifferoaUanuoiuamminiftriitionedel fuogouemo ,prefala priuatamen~ 
Rigionam«nt® te per mallo vn giorno ,fù fama, che le parlale in tal rnodortìdh mia-* 
del Rè «Midi- confidenza in voi f forclla amatifTìma ) io non poteuadarui alcun pe- 
gnomaggiorcdt quello, ch'io hòdepontato bora in man voflra ,ncl 
confignanii ingoucrno quelle mie Proiiincie di Fiandra. Voi vc- 
dcteillorlìto. ^anto più fono remote da gli altri miei Regni; tan- 
to più fono vicine al pericolo de gli Staci ,chc lecircorulano . Ha 
pace bora con me veramente la Francia, ma non l'hà con fcllefla ; 
polla in mezzo delle faccioni, & in mano d'vn Re fanciullo,ilqua- 
lein vcccdi dar le leggi farà collrcitoariccucile. Oltre che troppo 
ènocal'cmulacionc,c’hàlaFranda,ec'baurà fempremai con la_» 
Spagna. La Regina d’Inghilterra, che sàcom'c nata, c ch’oppugna 
la Religion , ch’io difendo , machincrà Tempre a danno delle mie for- 
ze, c di quelle in particolareddla Fiandra, collocate alle porte del- 
l’Inghilterra. De’Prenciprheretid più propinqui dalla partedi Ger- 
mania fi polTonohaucreimedefimi fofpetti quali per le medefime ca- 
gioni ; oltre al liuor,chegIi rode divellere in quei del miofanguc* 
vna sì lunga lùcccITìone all’Imperio . Da quelli vidni dunque flaraf» 
fi in continouc pratiche , onde s’habbia qui a cader nelle curbu- 
lenze ; c la materia più pcricolofa, che fc ne poteflTc preparare da 
• quella parte larcbbcl’infettarfi d’herefia il popolo, e l’afpi rare a co- 
fc nuouc con tale occafionc la Nobiltà . Cerchcrcbbcfi allora di con- 
citare il volgo ad infama co'l veleno de’ fallì dogmi, cditirarlpa 
poco a poco dalla libertà alla licenza, dalla licenza a’ tumulti , e 
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Jd'niimilti finalmente alla ribellione* Efenza dubbio permctten- 
dofi l’introduttione dell’Jiercfia , quelli mali ne vengono in confc- 
guenza. Non polTono hauer luogo infieroe la pietà vera, eia fai» 
fa. E cominciando i popoli a diuiderfi nella fede, ecco prorompe- 
re fubito i grandi alle nouità,e conucrtir la Religione con mille 
falli pretelli in fattione. Di ciò lì veggono mifcrabilidfcttinclla 
Germania, e principi; di già non meno miferabili nella Francia.*». 
Dunque per faluare da mali sì pcricololì la Fiandra , bifogna fo- 
pra ogni cofa procurare di tenerla netta dall’herefia,eche fola.ji 
s’efercrti in efla la Religione Cattolica. QuclFè la Religione an- 
tica,^ la vera j quella folamentc vicn profclTatane gli altri miei 
Regni j da queltà riconofee le fue maggiori grandezze la Cafa_» 
mia } e co'l mezzo di quella licome i fudditi Hanno vniti fra loro 
nel culto de gli altari, e de’ tempi; , cosi per fuo mezzo ancora», 
vengono a flare legati iniìeme femprc più ncll’vbbidienza verfo i 
Prcndpi,e MagiHrati. Di modo che io nel difenderla, e IbHener- 
la, vengo ad effere fcambicuolmcnte da lei foHeniitOjC difcfo;ej 
rendendo per quella via il maggior fcruitio, che poflb a Dio , ren- 
do in conieguenza il maggior vantaggio, che poflb alla mia Co- 
rona. Io parto perciò nfoluto di volere, che gli Editti publicati 
in quelle Prouincie contro gli hcretici , lìano inuiolabilmente efe- 
guiti . In ciò Voi dourete vfarc ogni maggior vigilanza , e far ch'a* 
mici fenfi corrifpondano pienamente anche i voHri. Nè i miei fo- 
no però, che qui s’introduca vn’ Inquilìtionc formata. Veggo la 
differenza , ch’è frà queflc Prouincie , e quelle che l’hanno di già 
riceuuta. Ma dall’altra parte a’ più graui mali conuengono i più 
vigorolì rimedi; . Oltreché ciò non ripugna a’priuilegi delle Pro- 
uincie, nè alla forma da me promefla , c giurata del loro gouer- 
no } anzi il tolcrarc in cflbl’introduttionc dcll’herefia farebbe la.*» 
maggior violatione, ch’io poteflì commettere; poiché fin’hora s’à 
appoggiato alla Religione Cattolica fola, c tutto verrebbe a per- 
turbarli , e fconuolgerfi , quand’io pcrmettdfi quallìuoglia adito 
all’herefla . Quello pericolo quando lì licui , renderà più fàcile.^ 
parimente il rimedio dell’altro , che polfa nafcerc da qualche hu- 
mor peccante d’ambitione in alcuno de’ grandi . L’ambitionc d’- 
ordinario cerca i pretcHi ;oudc bifogna fore in modo, che non gli 
truouì . Sopra ogn’altro è fpetiolb quello della cofeienza ; c chi 
più machina contra il ben publico , più cerca per tal via d’appa- 
rir zelante nel procurarlo. Tolta qucfl’occalìone cosi plaufibilc, 
cefiano Poltre più facilmente, che f^flbno far trafcorrcrc i popo- 
li al- 
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li alle turbulenze. Voi ('mia forclla)conofcctc molto bene le qua- 
lità, che concorrono in quelli di Fiandra, e la forma con la quale fi 
debbono governare . Nalcono qrafi non meno alla libertà , che,» 
alla foggetcìonc ; chi comanda bifogna , che prieghi ; c fpefle volte.» 
conuicne di cedere in vece di conicgiiirc. A così fatte natdrc è nc- 
ceflario l’aggiiilìarc proporiionatamcnte il gouerno;e perciò Vo» 
dourcte vfare ogni diligenza in far godere i priuilegi,cle immu- 
nità conliicic al paefe; & in procurare per ogn'altra via di leiw 
fodisfatti i popoli nelle Terre, c Città, che fono coflituite quali aC* 
folutamenteinman loro. Fril'otio,cgliagi viuc quieta la molti- 
tudine , c poco allora fi può temere , che gli ambitiofi,ò inuouano le 
occulte fraudi perdifcomporla,òinforgano piìi arditamente con_» 
le a pene cofpi rationi per follaiarla. E nondimeno bilbgnerà,che 
Voi cerchiateancora per tutti i mezzi di mantenere denota al mio 
feruitio la Nobiltà, co’l darle parti co'armentc i douuti impieghi j 
con farlei folitihonorijc con renderla ficura, ch’in me vedrà fo- 
praiimer Tempre mio padre Itefil) nel fauorirla,c proteggerla. A 
quefiomodo potrà fpcrarfi, che lecofeq ì fiano per fucccderfeli- 
cementejeche ninno de’ grandi , in vece d’afpcttar da me benefiti/, 
e fauori , vorrà prouocarmi alle dimoflrationi rigorofe, e feucrc. 
Ma in Voi nondimeno io ripongo la fperanza maggioredel mio fer- 
oitio in qcefli paefi . In Voi , che mi fcteowì congiunta ; e che per 
tutti i ri rpetti , c vofiri propri; , c della Cafa Farnefe , douete concor- 
rere a 1 ogni mia gran lezza,c riputar per vofira ogni mia fortuna. 

Nel refio qiiando pure fiatale il corfo (Ielle calamita prefenti d’Eu- 
ropa, che forfè non balli hurhano configlio a preferuarne la Fian- 
dra, non potremo far’altro che rimetterne l’efito a Dio. Macon- 
fido però , ch’egli mn abbandonerà mai la fua Rcligion.ch’è la_, 
mia ; nè quelle caufe , che da me Tempre con giufii fini faranno , c 
iurpoa*»nM*- collantemente abbracciate, cconvgualcoflanzadifefe. Lari/p<ft* 
éMM* della Ducheffa al ì\è fk , ch'ella riceueua quei ricordi , come tattti oracoli di 
pietà, e di ttrudem^i',che gli hiMrebbe eseguiti conati fludio lecite nel re- 
flns'aljìcur.ife , ch'ella ,ilmvrito , il figliuolo ,etutta la CafaFarnefehaureb- 
bono collocata femore ogni loro fortuna nel dipendere ojfolutamctae da quel- 
tfpagM. la </;// 1 i{eal Cafa di Spagna. Tras feritofi poscia il l{è da Gante a Plejfii^ben, 
c W il pi ) propinquo porto della Zelanda , s'imbarcò fin ilmente , e partì yerfo 
Spapiaidouccon profperanvùgatione arriuòsul fine di Settembre dell an- 
no benché , apena sbarcato ,fopraueniffe vu'horribiltempelìa ,cìxlx- 

cerò , efommerfe molte delle fue n vii , e q:iafì a vijla di lui mede fimo . 
Tartito il venne La Duehejfa a Bruffelks ,e con tutto il pei^ffo 
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$ applicò fuhito alle cofe della Bjeligmc» con fine di procurare , che notL» 
hauejfero a fedire le muità , che per tal cagione fi poteuano temere hu 
fiandra. Negotic , ch'era però grandemente difficile ìpercioebe , ficome^ 
mtota materia ptUeua muouer ^i animi a cofe nuoue più che tintrodurfi 
[herefia nel paeJe;così nitm rimedio fi conofceua più ^iofo di quello del- 
t tnqui fittone , in qualunque modo ftff e per efferm praticata. £ cominciò 
preflo la Reggente ad incontrar varie difficoltà in quell erettioni di Ve- 
jfcouati , che non haueuano riceuuto ancora t intiero fìabilimento . Hon.» 
s erano mai interm^e da gli .Abati le loro prime querele ; anj^i alle loro 
prillate cercando effi di congiunger le pubUche ,andauano efager ondo , che 
quefte erettioni erano fiate Seguite contro i pritiilegi delle Trouincie , le^ 
quali haurebbono douuto interueniruicoi loro confenfi. Che primagli.Aba~ 
ti seleggeuano nel paefe , & haueuano a cuore fopra ogii cofa glinteref- 
fi della lor patria-, là doue per linata^ i yefeoui Jarebbono eletti dal Va- 
f*. a nominat'ioiie del , df haurebbono la principale dipendenza loro 
dalla Corte di l[pma , e da quella di Spagna . Haueuano hauuto fòr^ta 
apprejfo alcune Trouincie quefle ragioni , e fpetialmente apprejfo il Braban- 
te, eh' è la prima per dignità , e eh' è la più fornita ancora di priuilegi ; 
onde comparuero alcuni fuoi Deputati in Britffellei per fare iflanza albu 
f^eggente di confiderar meglio quefla materia. Tremeuafi fopra tutto in^ 
non lafciare,che fi faceffe il nuouo Vefconato in .Anuerfa , eh' è Città vni- 
ta al Brabante iC che temeua di veder nafeere graif pregiuditio per que- 
Ra cagione alla libertà del fuo traffico . In quella parte giudicò la I{eg- 
gente , che fi poteffe dar fodisfattione per allora a quella Trouincia. Nel- 
t altre volle, che s e ffiettuajfe quello , che bifognOua ; ma non fem^ grane in- 
dignatione però di molti ;i quali, ò troppo duri nelle opinioni, ò troppo incli- 
nati alle nouità, donano molo d’Inquifitori di Spagna a' Vefeoui , e fparge- 
uano odiofamente ogni più finiflro fenfo contro le nuoue erettioni de' f^efeo- 
uati. Di quella materia tr ottona poco la Bjpggente nel Con figlio di Stato; 
perche , come di negotio rifoluto di già apieno dal Bf , penfaiia ella più a pro- 
curarne Cefecutione, che a volerne vdire nuouamente i pareri . E fe pur 
netrattaua,ciòera a parte fuor del Conftglio co'l yefcouo ^ .Arras , e con» 
qiialch' altro più confi dotte; il ch'ella focena ancora in altre materie , fecon- 
do che a lei pareuano più gelofe;e qiiefl'era come vna Confulta fegreta, e 
così la chiamauano con termini di grand'amarezza gli altri del Conftglio , 
che ne reflauano efclufi . Apprejfo la I{eggente faccua le prime parti nel 
gouemo il fefcouo £ Arras , come s'è moflrato di fopra ;dr a lui adberi- 
uano f copertamente due Seggetti de' più grani, che jfoffero nel Conftglio di 
Stato-, fvno de' quali era il l'ighlio Iwifconfulto di molta fluna, e Tre fi- 
dente delConfìglio Trinata; e Taltro il Signor di Barlemonte ,vtn de' Capi 
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delle Fmatr^iche rifoluti amendue di feguuare intieramente i fen/ìdelJ{è, 
tmvoleuano riconofceme altro interprete jche ilGramela ,nel cui petto fa- 
penano il Rji gli baueua principalmente deportati . Cominciarono per- 
duto. ciò molto prefto le gelofie nel Configlio , e dMle gelojìe preilo fi pafsò al- 
le fattionii con notabile preginditio delgouemo, e delle cofe del . Nel- 
^ tiuoue erettioni de f'efcouati baueua il Rji fatto creare ilGrantìela jlr- 
ciuercouo di ciuefcouo di "Malines', così perch'egli afcendeffe a grado maggiore di prima, 
MiUnei } perche non /offe cofhetto ad allontanarfi dalla B^eggente , la cui refiden- 

H poiCardin». ordinoi-ia doueuaeffereinBrujfelles ,cb'è luogo fottopoilo alla diocefej 
di Malines . Haueua egli poi anche nell'anno feguente del 1 5 60. confegui'^ 
ta col fauore del B^è la dignità del Cardinalato; onde con qttefi'accref cimen- 
to d’bonore era crefciuta in lui moho più ancora l autorità nel gouemo . Era 
nato jùitoiùo Cardinal di Granueh ( così focena egli chiamxrfi) di Nicolò Ve- 
' * renotto Bargogtione , Sig/ur di Granuek; che lungo tempo , e con grande^ 
Bima haueua efercitato U carico di Segretario in feruitio delflmperator 
Carlo Quinto; appreffo il quale ei-a poi jucceduto il figliuolo , fatto fi’efcouo 
dtudrras ,eneìfoffitio ,e quafi non menoancora nel fauore paterno. Nella^ 
/cuoia di queiio padre, e frà gli arcani di queflo Trencipe , haueua .Anto- 
nio imparata [arte molto più delTafoluto , che dellimitato comando . £ drd 
feruitio di Carlo paffuto a quello di Filippo in vgual maneggio , e potere , c_> 
• • lafciato poi in Fiandra appreffo la Ducheffa di Tarma , come arbitro , e mo- 
deratore delfuo gouemo , difficilmente fapenaegUridurfiatempcrarquelC- 
autorità , eh' in grado tale gli daua in Fiandra il calar Bjsgio di Spagta . jln- 
altiero per natura, e colerico, e di [piriti, che fapeuano fpeffe volte più 
di profano, che c[Ecclefitafiico,amau.t d'ofientare il f ho credito appreffo il 
j{è , hi vece di ricoprirlo; e godeua ([apparir fuperiore ad ogivno frà il 
contraBo ,e t inuidia , e con maniere imperiofe più tofio , che moderate . In 
tutto il refio gran Mimfiro di Stato fenga alcun dubbio ; per la notitùu, 
ch'in lui concorreuadi varie lingie , e di varie lettere , e peri e fperieng^ 
di tante cofe, nel feimtio di Trencipi così memorabili , da lui maneggiate , 
evedute. T>al[ altra parte non era meno difficile, che Signori si grandi, co- 
m'erano quei delle prime famiglie di Fiandra, potefferotolerart imperio del 
Commotione Cardinale ; e più de gli altri fi commoueuano di ciò tOranges ,e [Jìgamon- 
dei Fc<ncipo> te , CO i quolt ondoua vnito il Conte d'Homo medefimamente ,ch'erajlm- 
tecoMi d’ a' miraglio del mare , & huomo di feroce , e temeraria natura . Q^fio cari- 
gamootc.ed*- d'jimmiragUo godeua egli in Fiandra; [Or anges, i Couemi delle Tro- 
u'’catdina"'<u uincic d'Ollonda , di Zelanda , e d’Ftrecht ,htfiteme con quello della Borgo- 
Gtanucla. gta;c [.Agomoiìte era Gouematore della Vrouincia propria di Fiandra, e 
di quella d’.Artoys. Erano del Configlio di Stato quesìi tré perfonaggi. £ 
concitati effi finalmente dallo fdegio di veder continoime la Confulta f$- 
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grOàje rifduerft in ejfa moki negotij grani [etrga loro participjtìone,a>t- 
donano fremendo di ciò con aspre querele per ogni parte . Qiicfla eflcrc 
la ricompenfa de’ paflati loro fcruitij , c meriti ; che il Rè l'otto no- 
me della DiichclTa di Parma , voIelTc far reggere, anzi pur domi- 
nare il paefe loro dal Cardinal di Granuela. Fidarli il Rè di lui 
folo , a lui folo aprire i fuoi veri fcnfi. A loro cflcrfi dati i voti 
nel Configlio, Ricarichi nelle Prouincie , perche ne ritenelTero fo- 
lamente i nudi , e vani vocaboli . Di nafeofn dal Configlio trattar- 
ci le faccnde più grani, e darli quelle leggi alla Fiandra; che volelTe 
imperiolamentc vn forcfiicre della Borgogna ;&vn’huomo di tale 
origine, che quei della fiia famiglia non haurebbonodouuio fdegnar- 
lidi feriiire alle loro. Efser parto de’ fuoi configli principalmente 
l’lnquilitionc,chelìcercaiudi ftabilir nelle Prouincie di Fiandra-,. 
Volerli a quello modo introdurre il gouerno di Spagna, e d’Italia in_. 
Fiandra, e dominar le cofeienze al pari delle perfone. Adogniindi- 
tio , ad ogni rapporto , benché falfo , e leggiero , rellar fottopolle le 
facoltà , l’honorc, e le vite anche de’più innocenti al rigor dell’Inqui- 
fitione. Seruilserola Spagna, e l’Italia, c gemefsero fotto vn tal 
giogo ; l’vna si infetta di Mori ; e l’altra corfa tante volte da’Bai ba- 
ri . La Fiandra godere la purità del fi’o antico fangue , e la modcra- 
lione delle proprie fuc leggi ; per volontà efserc fiata Cattolica fino a 

2 uel giorno, e tale per volontà efser nell’auuenire ancora per con- 
Tuarlì . 

Qne^ìe dcglievge andana /porgendo tOranges jin/ìeme con gli altri due , 
non Job fràlaììobikà ,ma fra il popolo; nè fi può dire lacommotme , chtu> 
geneì-auano; perche non fi poteua toccare materia più plaufibib diquellojt 
che riguardaiia la confernatione de' publici priuibgiy né più odbfa di quettoj 
del^Inquifuionejdidla quale fi temeua,che fiifferoognidi per riceuere pre- 
ginditij maggbri . ì^èreflauanoejji però di mofirarviuo fenfo intorno alle^ 
cofe Jopr accennate conta I{eggente medefima;kquale combattiaa per vna 
parte da gli ordini rifoLti di Spagna , e peri altra dal timore di tì acerbe quer 
rete, non fapeua far altro , che dar rUfefie foaui , e fperange di remedij 
opportuni. Quello i che le fofpendeita più t animo era [vdirejche fi propo- 
neffe dall Or anges particolarmente vna conuocatione de gli Stati generali j co- 
merimedb il più efficace , che fi poteffe applicare a'malijche mìnacciaua- 
no allora la fiandra in materia di J\cligbne. Ciò mcftraua egli di proporre 
con geb di-buon feruitw della Religione , e del l{i , dicendo , eh’ a quefio modo 
co'l parere di tutte le Trouincie fi farebbe potuto jò moderare flnquifitione, 
ò fupprmeflS'a^to i con applicare infuavecequabb’ altro rimedbpiùfoa- 
ue i m^cb’vfato cÒf fodisfattion del paefe farebbe flato non punto tnenoeffi- 
( \ Si tace. 
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tace . DaU^Oranges, ch'era flhnato fommamente ambitiofo , & (fiuto j ÓÒÌlm 
f arcua, che fi potejfe riceuere in buona parte queflo configgo }on^ piùto~ 
fio fi giudicaua,ch’egù affettale m quefta nomerà anticipatamente Fin^ 
cUnatione , e [aura de' popoli , affine di potetegli poi maneggiare a fua vo- 
glia, e fecondo i fuoi fini, quella publica ragunant^, quando fi ft^e pre- 
fa rifolut 'me di conuocàrla . ìtè il Cardinale perdcua qutfle occafioni di met- 
ter fempre maggiamente tn fofpettoappreffo il l{è tOranges,e gli altri, che 
fi mosirauano alieni da lui, e clte detraeuano alle fue attioni. I{apprefen- 
taua egli, quanto fofife per tornare in pregi uditio del Rè vnatalo 
conuocatione;moftrandoch’in ogni tempo era da fuggire più che fi 
potefle la ragunanza di quello Corpo ; il quale conofeiuta allora^ 
meglio con la fua vnione la fua potenza, cercau a fempre, che rc- 
flaffe diminuita l'autorità dalla parte del Prencipe,cdi vedere ac- 
crefeiuti all’incontro i vantaggi , e le prcrogatiue dal canto fuo . 
Ma di quanto maggior pericolo ciò farebbe flato in tal congiuntura 
di tempi, ne’ quali fi vedetta tanta preparatone d’hu mori peccan- 
ti in tutti gli Ordini del paefe ? Onde bifognaua tener per fermo, 
che gli Abati farebbono comparfi pieni di mal talento ; i Nobili 
mezzani ^adagnati di già da’ più grandi ;& il popolo, per fcftef- 
fòauido lempre di cofe nuoue,haurebbe vbbidito molto più alte 
voglie de’ fuoi Deputati , e de gli altri in credito apprelTo il fuo Or- 
dine, che a quelle del Rè, della Reggente, e di qualunque altro Re- 
gio Miniflro. Dunque non douerfi permettere in modo alcuno dal 
Rè vnatal ragunanza; ma eflèr meglio di temporeggiare intanto 
frà i mezzi del rigore, c della dolcezza, finche fuaniflcroqueflein- 
clinationi alle nouità; potendoli fperare,che l’Oranges,e gli altri 
non foflero per tentarla , perduta ogni fpcranzadi poter'efeguirle. 
Sarebbe flato alieno anche per fe medefimo il dal comiocare gli Stari 
generali per quefie ragioni da lui fieffo molto ben eonofeiute ; ma tanto pUt 
ne lo refero alieno le lettere, che gli fcriffe in tal m<aeria il Grami€la,ej 
che a picTU) furono canfemate da quelle ancora della Reggente. Ungi il 
I{i perfiiìendo fempre pùneU’efecutione de’ fuoi Editti contro gli heretici, 
ne rinoaaua ifeffo gU ordini alla Reggente , e da lei ne veniuano reiterate 
le fonimiffioni nelle Trouincie ; doue i Trlagiflrati dall'altra parte incon- 
trando ogni di maggorì difficoltà nel farle cleguire ,vedeuano molte vot- 
fe,ò fcfiemita , ò delufa F autorità, che voleuano adoperare . Hanciuu 
gettate Fhcrefiaìjomiai troppo alte le radici del fuo malore; e con Fidlet- 
tatrice libertà de’ fuoi dogmi corrompendo fempre pini f enfi de' popoli , ha- 
ueua cominciato a generar ne gii ammi loro vna aperta'^fiéndtiotK dalT- 
vbbid'ietr:;^ douuta alle leggi , & a’ Tdagflrati. Contn gli ordmrpublki 
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fi ^dettano vfc'vre ogw» giorno fcrinure , che fpargeuano gli heretici, pri- 
ma a penna j e poi in iftampa; da principio in materie, che fola riguarda- 
uano le cofciem^e; e dopo in queUe, cìx poteuano ancora più far temere i 
popoli di vedere alterata m lor pregiuditio la forma del loro gouemo . Dal- 
la parte di Francia fi maneggiaHonoquefte pratiche pavitiofe dentro alle^ 
Trouincie VaUone ; fatto il qual nome fi comprendono quelle Trouincie^ 
della Fiandra , che fono fituate verfo la Francia, e nelle quali è grande il 
commercio di vini , e Ì aire mercantie con quel Fregna, e ffctialmente^ 
nelle due Città di Tomay ,ediFaletKÌana. Dalla parte di Germania cer- 
cauano nelTiftejfo modo gli heretici d'nfettar la Frifa , e tutto quel tratto 
propinquo de’ Taefi baffi più dentro terra. 7Ha più graue era fhfettione , 
che per mare venim portata nelCollanda,enella Zelanda , per via del com- 
mercio , chaueuano le Città del mar Baltico in .Amflerdam , & in D/lid- 
delburgo , Viaty^ amendue di grandtjfima mercantia;lx prima nclfOllar^‘ 
da, e la feconda nella Zelanda ; come parimente in molte altre di gran traf- 
fico dentro alt vm,& alt altra Trouincia. Dalla parte d’Inghilterra pur - 
anclje era molto frequente il concorfo de’ trafficanti in quelle medefime due 
Trouinàe;e da tutti i lati , fatto nome, e profeffione d’ Immini mercan- 
tili , entrando nafeofamente i 'Minitiri heretici , accompa^uano le fedi- 
tiofe loro fcrinure con difeorfi ancora m voce molto piti feditiofi ;rimpro- 
uerando in particolare a Fiamminghi la troppa lor remiffione , e patienga in 
fopportare il giogo di già hnpoflo , com’effi diceuano,alle loro cofeienge . La 
Germania haucrlo icoflb gran pezzo ft sii gli occhi,c contro l'ar- 
mi di Carlo Quinto . L’Inghilterra haucr fatto hora felicemente 
il medefìmo;e vederli in Francia quanti progrdlì andafle iui ogni 
di facendo la Religione lor riformata. Sapcflcro dunque elTì pari- 
mente conofeere , iC- vfar le lor forze . La Reggente eflcr donna , 
e del tutto in man loro; il Graniiela,foreftiere,& in odio al paefc; 
trouar/i lontano il Rè > e con poca,òniuna fperanza di poter più 
tornare in perfona. E l’autorità difarmata de’ Prenci pi , a che fer- 
uire fe non ad eflcre tanto più vilipefa , quanto meno foflc temuta.* ? 
Di quefii concetti, che fpirauano impietà , e feduione per ogni parte , riem- 
piuano i Minifki heretici, infiteme con gli altri Settarif loro, le orecchie, e 
mobopiù gli animi de' Fiamminghi . E co’l tempo fi venne poi a fcoprircj , 
che fin (T allora FOranges haucua intelligenga particolare con F .Ammiraglio 
V di Francia;contrattanell’occafione,ch’eghhchbe di trattenerfi in Francia^ 
appreffo Henrico fecondo per vno de gli ofiaggt di Filippo fecondo inefecu- 
tione della pace di Cambray, come fù accennato di fopra. E portò poi an- 
cora iltem^ , che FOranges pigliaffe per fna quarta , & vltima moglie vntt-» 
figliuola del medefimo .Ammiraglio ; bench’egli allora già [effe morto . 
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Quejla cmiSfoniem^ii di pratiche fra di loro , facilmente sera contrattaci 
per la fomigliam^ , chaueuano infieme le loro nature ; perche f vno , e t altra 
fu pieno <C ambitione , e di fraude ; e procurarono vguabnente frà le rouinzj 
pubbche £ aggrandir le fortune loro priuate. Nacquero , per comune gwdi^ 
?tiu<)'”ie ro- •> umendue in fomma , f vno alle fciagure della Francia ,et altro alle cala* 
uine de* loto mità della Fiandra, E mostrarono finalmente amendue con le tragiche mor^ 
ti j che fecero, il caligo che vien riferuato fopra coloro, i quali , perduta 
offù rÙfetto alle leggi ,& a Dio ,fuperbamente dirr^ano qua giù gli alta- 
‘ ri ali' ambitiqne , alT impietà agl idoli delT altre immoderate , e cieche^ 

pajjìonihumane. Trouauafi allora particolarmente inuolto il \e^ di Fran- 
cia in grandiffimeturbuleii:^. Era morto Francefeo fecondo; e gli era poi 
fucceduto Carlo nono in età di dieci anni, jdppreffo Carlo riteneuat auto- 
rità del gouemo , come prima apprelTot altro fratello , la madre Cathermta 
de'Tdeduiila quale non potendo foflenerla fe non còiprieghi,bifognaua^, 
che la diuidejfe bora co iC attobei , & bora con gli f'gonotti ; ma in pericolo 
fempre de gli ambitiofì difegni , che fi fcopriuano dalCvna,e daU'altreta 
Mlf«rab.!le fta- parte. Non patì mai la Francia tempejle , che tagitaffero più di qtulle. 
Regno ^ prcMo/ew/o allora fempre più la f anione f^gonotta nel l{egno , non er.u 
«j*. marauiglia, che da quel lato gli heretici pigUaffero ardire dd^mentar^j 

nel modo, che s'è mostrato,! mali, che couausno in Fiandra ;afpett andò, 
che le congiunture potejfero dar loro comodità di venire dà fomenti fegre- 
ti alle cofpirationi fcojperte. 

• Frà tante infidie ftraniere, e frà tante domefliche difficoltà del paefe, 

la F^cggente fi trouaua ogtii dì più angufliata nelle cofe della \eligiontj . 
.Ammanala il Granuela da vna parte al far' efeguire gb Editti ; ma dal- 
[ altra i Couematori delle Trouincie fe ne feufauano; mofìrando ,che il nu- 
mero de gli heretici eradi già troppo grande ; e che frà le per fon: de' Ma- 
KobiltìFiim* medefìmiin più luoghi era entrata tinfettione deltherefia. Cono- 

minja maie-> fceuafi nondimeno ,ch'elfi nonfaceuano tutto quello ,c'haurebbon potuto; ò 
uò"u Granufr perche defiderolfero, che da tali difordini rifubajfe macchia , e dishonore al 
1*. Cranuela , il quale haueua la parte maggior nel gouemo ; ò perche tanta 

più foffe coftretto il a cercarne il rimedio co'l met^o loro . Contro il 
Cranuela coìUÌnouauano a fpargere le dogliente loro di primt ; e contìo di 
fcgue ^ molìrauano di già vn aperto odio , e difpreT^gp . Del che apparì vn fegna 

cola/ diiprei- molto chiaro particolarmente in certa occafione ; e fù quejlo. Trouauanfi 
ha. *** iti yn conuito frà gb altri il Conte (fAgamonte , il "Marche fe di Bergìxs , 

' ( vno anch'egli de’ Signori più principali del paefe ; e Gouematore della Vro- 
uincia et Enau) ^ il Signore diMontignì fratello del Conte £ Homo , con di- 
uerfii altri de' loro amici ; e nacque ragionamento ( foffe , ò cafuale , ò preme- 
ditato ) fopra le Uuree , che fi portauano nella Corte da' paggi, e lachède 

Signa- 
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f/^wori piò qualificati , e tf altri Mobili ^ che foleuano frequentàrbu . 

/ergendo vno di /oro, che non facciamo ('óf/j'/èj noi tutti vna con- 
forme Iiurea , che denou nella fimilitudine de’ noflri colori , la_. 
confiirmità etiandio dc'noflri animi? ^ccetto/fi /ubito la propofla ; 
e gettata la forte per vedere a chi toccaffe il diuifar la liurea , -venne a 
cadere nell' Sgomente ; il quale ne ordinò vna con certi cappucci , ch’inj 
Fiandra fon buffonefehi y e fi fogliono portare in capo da glt fcemty e d<ij 
altre finiili perfoiie di paffatempo. Trefero quefia litirca f ubilo molti altri 
della Corte ; e per molti giorni non filauorò quafi altro in Brujfelles . ^l- 
terojfi di ciò la Duchejfa; perche ninno metteua in dubbio, che queflo ha- 
bito non hauejfe illatione a quello del Cardimdc;e che ciò non fi faceffcj 
in fuo vilipendio ; oltre al poter fi temere , che quefli non foffero comc-j 
principi! di leghe , e ^zmioni dentro alla Corte , che poi doueffero , inj 
grane pregiuditio del F^é,fpanderfi in breue tempo ancora per tutto il pae- 
fe . Dalla Duchejfa ne fit /gridato C^gamonte in particolare ; ilquale-3 
feufaua queji' anione , come feguita a cqfo , e fettga alcun fine £ offende- 
re U Cardinale , e molto meno di pregiudicare al feruitio Fregio . Lafcia- 
rono poi i cappucci , e pigliarono per loro comune imprefa vn fafeio di 
freccie legate infieme ; ch'era impi cfa /dita moke volte ad vfarfit nelle mo- 
nete dal fiè medefimo. Foleuano effi far credere, che ciò figiiificaffe Tv- 
nione loro nel feruitio del l{é ; ma generalmente veniua creduto, che tabu 
yrnione hauejfe per fine la difefa de' publici priuilegi , & il conforme lar 
fenfo di voler cofpirare vnitamente contro il Cranuela . Nè tardò moka a 
prorompere quefia cofp 'tratione ; perche akerandofi fempre più gli animi , 
per non hauer potuto nè anche mai primi il Cardinale dalla fua parte di- 
fendere a dijjimulatione , e fojferenga £ alcuna forte , emobo meno allo- 
ra, che fi vedeua proHocato sì acerb.mente ,vniti al fine in congiura ma- 
nifejìa COranges, C^gamonte , e [Homo cantra di luì , infieme con duter- 
/i altri , prefero rifolutione quejli tré in particolare di fcriuere congiunta- 
mente vna lunga lettera al I{é , efù di ipteflo tenore . Qiunto grande 
iia fiata Tempre la noflra deuotione quj nel feniitio di Voflra Maeftà, 
crediamo, che fì fia potuto affli chiaramente conofcere.e dalta-^ 
fcruitìi noflra così fedele verfo di lei , eda quelle gratie , ch’ella sì be- 
nignamente hà compartite alkincontro in tante occafìoni a ciafeu- 
no di noi . Queflo zelo medefimo ci miiouc bora a paffar forfè i ter- 
mini della riuerenza, per non mancare a quei della fedeltà. JUfeiò 
Voflra Maeflà in luogo Tuo ai gouemo di quelle Prouinde Mada- 
ma di Parma ; PrencipefTa di tal virtù, che bene hà cor ri fpoflo pie- 
namente ail’applaufo di sì degna elettione . ApprefTo di lei fu cre- 
duto, che rcflafTe il Vefcouod'Arras,hora Cardinale, per far le 
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parti di Miniflro in Configlio > c non d’Arbitro nel maneggio^ 
Ma ^li arrogandoli l’afibitita difpofition d'ogni cofa, e di leg- 
gente non lardando a Madama altro ^ che il nudo nome , là di 
quelle Prouincie quel che farebbe della priuata fua Cafa . Ordi- 
na il tutto a fua voglia; tratta, c rifoluc i più grani negoti; fen- 
za il Configlio di Stato; e ciò fa sì imperiofamente.econtal di- 
fprezzo di tutta la Nobiltà, che il termineèpiù odiofo ancor del- 
l'effetto . Se il danno , che nafee da ciò fi fermaffe nelle oflefcj 
iwllre prillate , noi potremmo finalmente rifoluerd a tolerarlo . 
Ma l’efperienza ogni dì mollra meglio , che quello male è già 
fatto publico ; e che non fermandoli in Corte, paffa , e traboc- 
ca nelle Prouincie , con gran pericolo , che n’habbiano a fegui- 
re fempre effetti p^giori . Quanto dimorerà dunque in Fiandra 
il Cardinal di Gramiela , tanto crefeeranno quelli inconiienienti , 
edifordini. E perche potrebbono palfar forfè tant’oltrevn gior- 
no , che il leuarlo di quà non giungeffe più a tempo ; noi pcr- 
dò habbiamo llimato , che conuenga all'obligo , che c’imponc-» 
il candor della nollra fede , c la qualità infieme de' nollri cari- 
chi, l'auiiifar VollraMacllà di tutte le cofe rapprefentate di fo- 
pra , accioch'ella fi degni d'apportarui quel rimedio, ch'è necct 
fario , ilquale fenza dubbio confille in leiiare il Cardinale quan- 
to prima di Fiandra . Al nollro fenfo è conforme quello de gK 
altri , che qui fono in grado più principale , c generalmente an- 
cora di tutto il rello delle Prouincie. Nelle quali non fi vanti il 
Cardinale di defiderar più di noi l'int^rità della Religione Cat- 
tolica ; poiché noi più rollo potremmo con giufla ragione glo- 
riard , che fenza l'opera nollra farebbe in effe di già naoltopiù 
offefo , c diminuito il fuo ailto . ¥ù ferina nel mefe di Tdan'o del- 
farmo 1 ^uejìa lettera, Sapeuano molto bene <juei,che la/criffero , 
che tnttat ataorità del Cardinale era da Ita efercitjta per volontà e^pref- 
fa del ; e che perciò i' dolcrfi di lui tm era altro , che dolerfi del Fs 
mede fimo. Tardò il l{è alami me fi a rifpondere; e finalmente con deco~ 
ro dì Fje^ia breuità , e ff'ondeT^ rifpofe in tal modo . A rif|>etto par- 
ticolare del mio feruitio mi giou» d'attribuire tutto quello, che 
Rif 0 del pedona del Cardinal di Grannela da voi tre vnita- 

* mente m'c flato fcritto. E lodo il zelo.egradifcol'offitio. Ma_-» 
dall'altra parte , io non fono fiato mai folito per doglienze d'al- 
tri , a leuar di carico alnin mio Minifiro fenza hauerlo prima_> 
afcoltato . Oltreché vuole il giullo in materie fimili , che dalle 
querele generali fi venga alle colpe particolari, acdochemancan- 

do 
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do la giuflificationc allora nell’incolpato, fucccda contro di lui H 
rigor del ri fenti mento. Ma perche forfè quelle fono materie daij 
trattarli più di prefenza , che in lettere , io giudico meglio , ch’- 
vno di voi lì trasferifea a tal’elFctto apprelso lamia perfonajcon 
iìcurezza di douerdfere da me quì,& vdito con ogni facilita, c 
raccolto con ogni honorc. DiqueSla rilfofla COranges ,e gli altrire- R«pl'«ioio. 
ftarotio grandemente confvfr ; nè perciò s acquetarono . tanto pii 
ejacerbati tfcriffero di niiouo al I{è vn altra più lunga lettera, dolendofi , 
che dopo vna sì tarda rijpoììa , il I{è hauejfe moflrato di far sì piccini cott- 
to de’ loro offitij . Diceuano , ch’effi non s' erano fottoferitti in quella lette- 
ra come accufatmi del Cardinale , ma come Conftglieri del I\è, e perciò 
obligati a raMn-efentargli quello , che più conueniua per fuo feruitio. Non 
deftderareffi ,che il Cardatale riceuejje alcun danno per loro cagione ion:^ 
che fuori di fiandra glihaurebbono de fiderato ogi altro auant^amento mag- 
giore. In fiandra troppo nuocere la Jua prefenza , per le cagioni già fait- 
te;le quali erano così note, che non poteuano riccuere maggior pruoueu , 
cÌK quella del publico ajfenfo di tutti . Nel refto non riputar’ejji da tanto il 
Cardmal di Granuela,che douejfe ninno di loro venire a pofla in Ifpa^a 
per conto fuo . £ poiché il preflaua loro sì poca fede , lo fupplicauam 
a compiacer ft , che per t inarr^i s’ aftenejfero dal Cordiglio, doue non pote- 
uano nè con feruitio del I[è,nè con dignità loro più interuenire . Ciò con- aa"drf^èV 
temie in riftretto la feconda lor lettera j alla quale rifpofe pur anche il Bjè 
dopo qualche tempo; e la rifposìa fu, che penf crebbe a quello, che più con- 
uemjfe intorno alla perfona del Cai dinaie ; ch’intanto effi cominouajfero a 
rendergli quel feruitio , che fi prometteua da loro, e nel Conftglio, e ncj 
gli altri lor carichi, per doueme (Spettar da lui o^ dimolìratione più gra- 
ta di contracambio. Tafsò poco meno iytìanno frà il corfo di queftc-> 
lettere. Ma crefeendo fempre più la baldant^ nell Or anges , nell .Agamon- 
te, e ne gli altri, e conofeendo effi,che fi poteua fperar poco ne gli offitij, 
che fi paffafferoinlfpagna,per far rimuouere ilGranuela di fiandra, fi ri- 
foluerono di proceder tant’oltre con lui nel difpreotp^ , ch'egli medefimo 
hauejfe a defidaare di ritirarfene. Toco dunque trattauan con lui; po- 
che volte compariuano nel Configlto ; chiamauano Cardinalisli quelli, eh'- più contro il 
adhcrtuano in effe al Granuela;ne’ congreft , ne' corniti , e quafi ad ogn- 
bora , & in ogni luogo lo bejfeggiauano , e lo fchemiuano ; e non mancò 
frà di loro chi proponejfe , che il leuarlo di vita farebbe flato il più facil 
modo, e più breue di leuarlo di fiandra. Siche vedutofi il Cardinale ri- 
dotto a termine , eh' egli non poteua più feruire con frutto il I{è in quell 
parti , uè ajfìcurarfi daUinfidie contro la fua vita medefima , fi riduffe fi- n^ipeteiò ri- 
nabnerue a chieder liceip^ egli fleffo al ^è; il quale combattuto vnperzo 
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fri la neeejjfti del concederla, e la digmtd del negarla, li di'po^e infi- 
mo a confentnrui , giache non patena allora venire ad altre rifolutiom pài 
vigorofe . "hìa gii re(iò altamente imprejfa però neW animo quefla offef-uf 
e ne fece poi ( come fi vedrà ) in altre occaftorù il rifentimaito . Torà 
dunque di Fiandra il Cardinal di Granuela nel mefe di Margp dell anno 1564. 
E trasferitoli per fuoi domeflici affari , in Borgata ,fìi trattenuto alcuni an- 
ni dal Bjè frà maneggi grandi in Italia ; e chiamatolo poi con molto Ijonore 
in IJpagtia ,lo pofenel Configlio di Stato , e l'adoperò fempre hi tutti i più 
gratti negotij della Corona. Ciudicoffiallora da molti , ch'olla Ducheffa non 
fòffe fiato molefio di veder partire U Granuela ; come quegli, ch'era fifie- 
nuto dal I{è in troppa autorità appreffo di lei . Nondimeno la più ver-u 
opinione fùjch'eUa fentiffe gran difpiqcere di refiar priuait vnhuomotale, 
e si efercitato nelle cofe di Fiandra. Oltreche idCoccafioni <f euenti Itnifiri 
( come poi ne feguirono molti di gran momento dopo la fua pattita ) egli 
baurebbe potuto giufiificame in difefa di lei ancora lefito appreffo il I{è, e 
liberarla più facilmente da quelle accufe, che non poche' volte le furono 
poi date nelConfiglio Fregio di Spazia. 
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di 

ITO di Fiandra il Cardinal di Granuelojt 
cefsònellOranges ,e ne gli altri per allora più to- 
fto la materia delle dogliem^e , che la volontà del 
doler ft. F perciò moflrandofi tutti grandemente^ 
fodisfatti di quella rifolutione prefa dal I{è,ne fa- 
ceuanoquafi pMche allegrezze frà loro per og/i 
parte. EfTcrc pur finalmente reftato libero il 
paefeda chi cercaua d’opprimerlo ; il Con- 
figlio nella Tua dignità i e la Reggente medefima nella riputatione 
donatale nel gouerno . La Fiandra non hauere hauuto pib fiero 
neìTiico di quello ; nè la Nobiltà più maligno interprete nel rife- 
rirai Re le lue attioni. Portafle egli aliroue quel fallo, e quell’- 
arroganza , della quale godeiia tanto jes’infuperbilTe doue, o non 
folTe conofeiuta l’ofcurità del fuo fangiie , ò foflc meno ftimato 
lo fplendore di quello de gli altri. Con quefie voci piene d! acerbità 
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accompaj^nauanò Lt partita del Cardinale; non ben fatij ancora delfodh» 
che di prefetti in tante maniere haueuano moflrato contro di lui . DaU 
t altra parte vfauano verfo la I^eggente ogni offeauio , non lafciando mai 
dmtemenire in ConfigUo , nè che pafjaffe alcunaltra occufìone con /«j 
quale potejfero conctUarfì il fuo animo , e guadagnare appreffo il Rjè Ul» 
fita protezione . B^apprefentammo di /opra , che nel ConfigUo adheriuam 
in ogpi cofa al Gr anuria il Tre fidente FighUa, & il Signore di Barlemoo- 
te. Da lui quefli due erano flati mejfl in ogni migliore opinione di fedelr 
tà,e dimidenga appreffo il Bjè, dr il ConfigUo di Spagna. Onde partii 
to che fu il Cardinale fi comini io a veder molto preflo, che con qitefli due^ 
la I{eggente confidaua più che con gli atri m molte rifolutioni, e fu faci- 
le il giudicare , eh' eUa n'hauejfe gli ordini eifreffi dal I{è;eche fe bene-» 
il Cardmale ser alenato in Fiandra j vi foffero nondimeno reflati come pri- 
ma i fuoi fenft . Fra il yighlio huomo rettijjtmo ,e non meno pio nelU.» 
caufa detta BjrUgiorte , cìye fedele in quella del I{è , e fopra la fua condi- 
tione ancora egli moflraua refiìlenga , e vigore doue bif oltana contro /*- 
ambitione , e t arroganza de' grandi. Succeduto egU dunque , in certa.» 
maniera , ne gU /piriti di Granuela , intimato a ciò dalla fl'ima , che fi 
faceua de‘ fuoi auucrtimenti in I/pagnuiiion reflaua di ricordare atta Bjeg- 
gente , quanto poco dia fi potefle fidar di quei grandi, i quali non 
hauendo altro fine , che di farli ogni di maggiori , non poteuano 
confeguire niuno accrcfcimento d’autoritii , che non fbflccon di- 
mini'tione di quella del Re. Hauer’efli bora gli occhi riuoltialla 
Francia, e conl'efempio di quei machinatori di cofe nuoue, vole- 
re anch’dTì introdurre in Fiandra le medefime turbulenze , e fat- 
tioni ,per gareggiar poi fra loro, dopo dhaueflero pollo in pre- 
da il paefe, a chi potelle predarne più larga parte. E qual dub- 
bio poteri! hauerc,chenon foffero fiati falfifiìmi quei pretefti , de| 
quali s erano feruiti per far rimuouere di Fiandra il Cardinal di 
Granuela? Quale offefa hauer elfi riceuuta da lui? fegià non v(> 
leffcro riputar per offefa loro il feruitio del Rè, ch’egli lenza fti- 
inar punto , nè lor querele , nè lor minacce , con si gran fedeltà , 
e coftanza d’animo haueua procurato femprc di fofienere . Del 
che s’accorgerebbe ella in breue , perche mancato vn pretello , cf- 
II ne fufeiterebbon de gli altri ; c dopo hauer fatta la guerra contro 
i Minifiri,la farebbono sfacciatamente al fine contro il Rè fieffo. 
Bjufcì come vn vaticinio qucflo del yighUo ; tanto fu confermato poi dal- 
t euento . Nè molto andò , ( coni apunto egU haueua giudicato ) che-» 
fi prefe nuoua occafìone di querele dalTOranges , e da gli altri in.» 
vna materia di reUgione , che fi prefentò ; e fu questa . Erafi di già 
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f ubicato il Concitto di Trento ; e strano determinate co'i veri fenft Icj 
'fontrouerfie tate frà i Cattolici, e gli heretici nelle cofe della I{eligione^ -ueatol^ ^ 
da quel diurno Oracolo della Cbiefa . ì^è minor frutto haueuano partorito 
i fuoi facrofanti decreti in quella ^art e , cìx riguardaua Li riformatmcj 
della dijciplina Ecclefiajlica . Fra tutti i Trencipi della Chrisiianità haue- 
Ita peflo in particolare vn fommo fiudio il I{è di Spagna mi buon' epto del Fitto rìc«nere 
Concilio. Erap mantenuto egli fempre pffo immobile nel volere, cìx 
la l{eligio»x Cattolica fola regnajfe iti tutti i fuoi Stati ; percioche elfendo &oi Stati* 
così diuip tvno dalC altro, Pimaua egli, che tanto più facilmente fojfe per 
vnirgli fotta la Jua ybbidiem^ quel vincolo, che gli Prmgejfe con vaice- 
lo vniformc tutti egualmente nella deuotiont verfo la Chiefa, Terminato 
dunque il Concilio , haueua rifoluto il I{è , per qml che taccona alla tempo- 
rale fua autorità , che p riceuejfero fubito i decreti , che n erano vfeiti , 
e s’ojferualfero in tutti i fuoi I{e^,e domh^ , & haueua perciò dati al- 
la Duclxffd di Tarma gli ordirà , cìx bifog^uano , per fargli riceuere an- 
cora , & ojfcruar nella Fiandra . Tropoje ella ciò nel Cordiglio di Stato ; Vuole p#rf. 
e non mancarono di quelli fubito , che s’oppofero alla proptpa . DiJJaro , oa«ui’‘!'iL*’* 
che in molte cofe il Concilio era contrario a' muilegi delle Trouincicj ; Fiiodn. 
che la giurifdittiom Etclefu^ica ne riceuerebbe troppo vantaggio ; ch'alia 
libertà del paefe troppo ripugnauano lefue c pnalmente cl/i 

Trencipi Cattolici Pepi deÙa Germania non haueuano voluto riceuerlo; cj 
ch'in Francia appariuano le medepme contrarietà, 

Trloueua quelle oppoptioni particolarmente LOranges; benché non foffcj 
vero, che dal CotKiiio poteffe rifultar pregiuditio alcuno al paefe, come poi ^ d.ll’Otange» 
lefperienxa Ihà dimqPrato. Ma ciò faceua egli per non tralaf dare occapone 
dimofhrarp zelante in qualpuogba materia, che potere in qualunque modo 
apparire di feruitiopublico de' Fiamminghi. Otte che sera cominciato di già 
4 temere, ch’in lui quefli non ppfero ancora fenp corrotti in materia di I\pligio- 
ne. Haueua egli due armi inairp prefa in Germania per feconda fua moglie 
.Ama pgliuola di Mauritio Elettor di Saffonia, donna heretica j e ciò eì‘a fe- no in nuteria 
guitocon difguHodel Rj, e contro il parere della ì{eggente, e del Cardinal di **‘^«*'8'°“*- 
Cranuela. Condottala poi egli a Bruxelles, haueua confentito, ch’in cafta 
fua, non folametne efa, ma diuerfe altre perfone ancora fatto titolo delloj 
famigbadi lei, viueffero nel rito Ijaherano, ch’epa haueua feguitato in., 

Germania. Ond’incafa fuaquePo rito s’efercitaua: & appreso la moglie.^ 
p ttatteneuanoalcune jorelle di lui,ch’erano della medepma Setta. Di ciò 
fi feufauaf Or anges su la bbertà, che godeuano le cofcietis'c inGcmtania,e , 
sù [obligo al quale fopradi ciò sera afhetto mlt effettuatione del matrimo- 
nio. THa quabiiuiue fope allora il fenfo mtemo delfOr anges tulle cofe ap- 
partenenti aUa ^ebgioix, aedeuap , ch’egli p pffe congiunto volentieri in 
^ Cerma- 
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Ccrmam con vn Trencipe di tanta confiderjtione , affine cCacquijlar 
ue parentele , e nuoue adberem^e in quelle parti, oltre alT antiche della fin 
Caja ,per ttUte le occafioni , che gli foffiero nate di poterne riportar vau* 
faggio, dr aggrandimento . Contradiceua egli dunque più £ogn altro alT-^ 
ttitroduttione del CotkiHo fiotto i preterii accennati. E ifintodaltambuio- 
ne , e da quei difie^ , che fin d" allora egli cocqua occultar^tente nell' animo, 
non femandofiin qiiefiìe difficoltà, ebaueumo riguardo alla F^eligione ,pro^ 
poneua ancora diuerfie altre cofie per riforma del gouemo , fiotto colorite^ 
appareir^ del fieruitio Fregio, e del comodo, che ne ricetterebbe ilpaefitu, 
J{apprefientaua egli , che molto meglio farebbe riuficito tvnire nel Confi- , 
gUo di Stato fiolo tutti i negotij, cìk fieparatamente fi trattauano nel Tri- . 
nato, & in quello delle F inanime. Diceua, che fipeffe volte le rifiolutioni ^ 
dvn Configlio erano contrarie a quelle delTab o;e clte pereffierele mate- 
rie così diiiifie ,naJceuano in e fio per ordinario grandiffimclttnghs7;;qe, e dif- 
ficoltà . Che fiìcome il Configbo di Stato per riputatione era fiuperiore ad api - 
altro , & era come Cocchio hmigilante del Trencipe al publico beneficio 
de' fiuoi vafifialli ; così ancora doucua in effo alla dignità corrifipondere pro- 
fortionatamcnteil maneggio. Che nondimeno per non accumulare tutta bu 
mole de' negotij nel fiolo Configlio di Stato, fi farebbe potuto fare vna de- 
putatione d'alcuni inferiori MmiCiri per le materie più comuni de gli altri 
due; e eh’ a queHomodovnite infiìeme le più importanti, e fatta ficelta de 
Configlieri più capaci per maneggiarle , fie ne vedrebbe fient^a dubbio, e..» 
molto più breuela fpeditme, e maggior di gran lunga C vtibtà. Irla no/L» 
erano in tutti gli altri del Configlio i medefimi fienfi . lfi.Agamonte , ancor- 
ché tirato fipejfo dalCOranges nelle fine opinioni co’l vantaggio , chaueuano 
le fiottili aàutie deìCvno fiopra Lt natura aprna delC altro ,moftraua di non 
ttpprouar quefle irmouationi intorno a' Configli. £ nella matcrit del Con- 
cilio di Trento diceua , ch’era negotio da eonfiderarfi maturamente , accio- 
che fi poteffero effettuare gli ordini del fiopra di ciò^on quella maggior 
fiodisfattione, che fi poteffe ancora delle Trouincie. Mail l^ighlio perfiua- 
deua all incontro efficacemente , che fiveniffeil più tofioche fi poteffe all'- 
efiecution del Concilio. Diceua egli, else la Chiefia in tutti i fecali haiieu.tj 
procurato per via de' Coiicikj di confieruare Lt purità de' fiuoi dwmi , e tar- 
dine della fiua dificiptiru. E qiianto fialutare farebbe Sìato particqLirmente 
vn tal rimedio a quei mali , eh offend tuono allora ,c che minacciauano fiem» 
pre più in aunenirc la Fiandra^ Che fie in alcuna parte il Concilio poteffe-» 
pregiudicare a’ priuilegi delle Trouincie, fi pigliaffe fiopra di ciò qualch±j 
temperamento. Flelrefto doiierpiù ttjlo gloriar fi il Éji di non hauere,òk-» 
medifime necefifità , ò i medefimi fienfi de gli altri Trencipi ; ma che i ■ 
fiuoi foffero tanto corfformi a quei della Cbiefia, e fondati inragioui ,ch’v- 

niuano 
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niuanosì bene infìeme la prudetr^a con la pietà. sopponeua egli me- 
no vigorojamente alla propofia delfOranges attorno al ridurre i fopr ano- 
minati tri Configli in vn foto; mostrando , ette ciò darebbe Stato non ordi- 
nare ,ma confondere le materie; le quali per efjere tante, e di tatto pe- 
fo,e fatica poteuano effere digerite b.iflantemente in c'ia'cmo di loro il» 
parte . Soggiungeita , che non comituiaua allora Cintroduttione di quei Con- 
figli, arati eli effendone t-pfo cast inuecchiato, ciò denotaua il buon frutto , 
che produceuano in quella forma, la quale perciò non fi doueua alterare in 
maniera alcuna. E Stimolando poi egli in fegreto la Eleggente contro tam- 
bitian delSOranges ,le rapprefentaua quanto ftffero pericolofe talipropoftdj 
alT autorità I{egia,&a quella di lei medefima ; poiché ilConfiglio di Sta- 
to verrebbe in queSta maniera ad effere cotfiituito quafi fopra il l{é Steffo, 
nonché fopra la fuaB^eggettT^. Còl pre fidente Vighlio andaua consunto 
il Signor di Barlemonte, e quefli due con qualch' altro, eh’ effi tir auan con» 
loro , veniuano chiamati coi nome fopracemiato di Cardinalifli dalCOran- 
ges , e da gli altri, che s' erano mostrati nemici al Cardinal di GranucUa; 
fremendo e fi, che tuttauiareStajfero i fuoi f piriti in Fiandra, benché nha- 
ueffero fatta allontanar la perfona. Crefccuano perciò le riffe, &i difpa- 
reri fempre più nel Configlio ; e da queSti difordim appreffo la perfona delloj 
Reggente s’aumentauanoo^i dì più quelli delle Vrouituie ,doue gli Editti 
incontrauano tali difficoltà , ch’era baflato [animo frefeamente in jlnuer- 
faa moltiheretici detia feccia più vile impedire nella publica puggt* 
fecutione della gii^itia,che doueua effer fatta contro vno di loro cmdan- 
nato a morire nel fuoco. Ilclx fimilmente era fucceduto nonmolto prima 
in Vakneiana , e s’ era temuto , che non foffe per feguire il mede fimo ancora in 
7omay . E s’aggiungeua , che di notte in quefie ,& in altre Città ,gli heretici 
s’vdiuano comare sfaccuttamente i loro Salmi volgari per le publiche strade j 
e fi vedeuano anche di giorno fare in più d’vn luogo gli efercitij delle lor Set- 
te , e quafi con aperte minacce di volerne [ vfo libero per forga ,già che non» 
poteuano ottenei lo con alama forte di permifftone . 

Fluttuaua la Ducheffa frà gli incmuenienti,e pericoli , che poteuano ri- 
f ultore, così dall effer poSti in efecutione troppo rigidamente gli Editti, co- 
me da qualfiuoglia cormiuenga, che fi preflaffe ^effercitio dellherefia^. 
Ond'ella flimò a propofito,che il Conte <T jlgamome andaffe in Ifpagniu, 
per informar pienamente il J{è a bocca di tutte le occorrenge di Fi^ra , 
e di quelle in particolare, c’haueuano riguardo alla religione , e per folle- 
citarne infìeme iVtmedij , che fe ne giudicaffero più opportuni. In Confi- 
glio s’approuò la fua andata. E perche nel darfi al Come [hiformatione 
di quelle cofe, ch’egli doueua riferire in Jfpagna , pareua aUOTanges , else 
i difordini già nati, e che fopraftauano in materia dell’herefia , non foffero 
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rapprefentath nel modo, che conueniua , parlò egli [opra di ciò con grm2 
JenJo, pungendo particolarmente il Righilo, a cui toccaua di far [u^hrut^ 
vtì’iDg3Lan3.K(difsegli) ò noiftclIì,ò il Rè nel vo-’ 
occaConc (idja Icr diminuire quei mali > che di tanto auanzano la relationc , che 
ft«»a<i*u. jj. n'inuia . Apranfi al Rè dal più imo le ferite di quello paefej > 
accioch’egli pofla , c tanto meglio conofcerle , c tanto più facil- 
mente fanar|c . Non lì diflìmiili quanto grande fia qui il numero 
• de gli heretici quali per ogni Frouincia j quanto poco eflfì di già 
fi curino de gli Editti ; il poco rifpetto, che portano a’ Magillra- 
ti} c fi concluda , che la Fiandra non è capace d’inquilitione , c 
che volendoli continouarla , quello rimedio farà più pericolofo » 
che non è il male, ^ggiimje , ch’egli era buon Cattoliaj , c fedcl 
valTallo del Rè . Ma che ^li efempii deplorabili di Germania.» , 
c di Francia erano ballann a prouare , che le cofeienze voleuano 
eflcr perfuafe, e non violentate; c che bifognaua non voler con.» 
la forza debellar fubito l’Hercfia , affine di poter per le vie foaui 
debellarla più prcllo , e più facilmente . Bjcordò pur di mono k-9 
difficoltà /opra il Concilio di Tratto ,e le cofe da lui proposte intomo al 
r formare i Configli ; /opra le quali materie fi Slefe a lungo , e con gran^ 
^efficacia. Tda la Ducheffia , chiamato da parte il Conte d’^gamonte^, 
e datagli quell inflruttione , cìx le porne più a proposto , lo fpedì alla^ • 
volta di SpagM ; caricatolo infteme di tutte quelle fperam^e , che poteua- 
no più animarlo al viaggio , (ìr al negotiare fecondo il guflo del I{é per 
feruitio di lui medefmo. Era piaciuto al Bjì , che l^gamonte andafpu 
in ifpaffta , perch’egli era riptetato di buona, e factl natura, lafciato nell- 
arbitrio fuo proprio . E tanto più facilmettte il fperò di poterlo tirar 
ne' fuoi fenft con le gratie , che gli farebbe ; e che thratoui Uà , ch'era si 
amato in Fiandra, gli altri, ò non f afferò per indurfialle nouità , ò diuifi 
trà loro , non potejfcro almeno si ageuolmente porle in efecutione. Tartl 
Ijigamonit: ne' primi giorni dell'anno i ^6$, , e giunto a Tsladrid ,fù rac- 
colto dal Bjè, e da tutta la Corte con grand' honore . Irta quanto al nego- 
tio egfi non operò niente più di quel , c'haueffero fatto gli altri piscedentì 
offitij, e dogìicns'e intorno alFlnquifìtione , & a gli Editti contro gli here- 
tici. Fjeflaua tìcìl animo del l{è ah amcìite fifja k fua prima rifolutione di 
non voler prcHare m ciò toleram(a d' alcuna forte . £ non men fiffamente 
fi perfuadeua ,com'anc})e tutto il Configlio di Spagna, che i mah dr Fian- 
dra 'm materia di Religione f afferò cagionati principalmente per debole?^ 
7 ^a, e conmuem^ di quelli, in mano de’ quaU era tefccution de gli Editti 
nelle Trokincie . Difpiacque al I\ò k propofta delfiimuatione intorno cC 
Configli, conte argomento de gli f piriti atwjkioft, & inquieti ,cb'appari- 
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nano femprepìà neiròranges; nè voUc , cìk di ciò/tparlxjfe; comt nè an- 
che diede orecchio alle oppofuioni fatte al Concilio di Trento. Spedì noìf- 
iimeno t.Agamonte con o^i termine più benigno j e lo rimandò con piene 
Jperaip^ di douer ben prefio venire perfonalmente in Fiandra per proue- 
ier tanto meglio con la propria prefeir^a a’ bifogni di quelleTroHincicj. 
Fece a Ini molte gratie ; e particolarmente ordinò , che gli fojfero pagati 
50 . mila fiorini in Fiandra per donatiuo . E perche t.Agamonte haueiuu» 
molte figlinole i il I{è Fafjficurò , che fhaitrebbe aiutato aben maritarle , e 
fatta apparire ogni altra maggior protettione verjo di lui, e verfogli inte- 
rejfi della fila Cafa . Rjtomò egli perciò molto fod'isfatto dalla Corte di Spa- 
gna, celebrando la bontà del ^è;la fua incbnatione verfo i Fiamminghi; 
ie gratie , che ffietialmente voleua fare alla Nobiltà, (ir il fno fermo pen- 
fiero di voler ben toflo venire in Fiandra . Dia fOranges mojhrandodi cre- 
der poco à difeorft , che t.Agamonte faceua , alle fperange , ch'ampltfi- 

caua, gli diffe vn giorno in prefetr^ di molti con pimgente m-iftone , ch’- 
egli poco intcnHcua l’arti Spagnuolc ; c che lafciatofi adefeare dal 
priuato comodo di fé (lelTo, haueuaairatopoco in Ifpagna il ben 
publico del paefe . In queiìo tempo , che tornò di Spaglia [.Agamonte 
verme ancora da quella Corte in Fiimdra .Aleffandro Famefe Trencipe di 
Tarma , figliuolo della ]{eggente , per occaftone del matrimonio , che sera 
conclufo fra lui , e la Trincipeffa Doma Diaria del fangue I{pgio di Tor- 
togallo . Quefl’ .Aleffatidro è quel Trencipe , che poi gouernò con fommo 
valore i Taefi baffi per lo /patio di quindici armi , e ch’arrichirà di tante 
fue illuftri imprefe la nofira hifloria ,fe per defcriuerle Dio concederà vita a 
noi, e vigore proportionato alla nofira pernia . Doueua celebrar fi in Fian- 
dra ilfuo matrimonio; & a queW effetto partì poco dopo per mare alenar 
la moglie da quelle parti il Conte Tietro Emeflo di Diansfelt Gouematore 
della Trouincia di Luccmburgo, infieme con la moglie , e con vn nobile, e 
immero/o accompagiamento . E dopo vna pericolofa nauigatione , condottar- 
la fiiulmente a Brufjelles , furono celebrate con folennità nel medefimo luo- 
go le noo^e; alle quali interuerme ancora Ottauio Famefe Duca di Tarma, 
che per Imorare il figUuolo , e per veder Dladama la I\eggent( fua rm^lie , 
era veimto d'Italia. 

Dia tornando alle cofe negotiate in Jfpagna dall’ Agamonte, giudicò a pro- 
pofitola I{eggcnte , ch’egli medefimo e fponeffe il tutto nel Configlio distato.- 
Il parere del Configtio fri, che fi face ffe vna Confereic^a in Bruffellcsd'id- 
cuni efeoui , e d' alcuni Theologi, e lurifconfulti ,pcr ef aminar meglio in 
qual for'ma fi pcteffero effettuare gli ordini del Ranelle materie fopr accen- 
nate di I{eligione , eh' erano piene di tante difficoltà. A quefio fine furono 
chiamati d>dla Eleggente i Fefcoiù d’sArras,<flpri,e di Namur , eh’ erano 
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mteruemai al Concilio di Tremo , il I{aucnftenio , e laofenio Theolo^ 
più flmati f eh' allora fojfero in quelle pai-ti ; due Treftdenti de' Configli 
Trouinciali di Fiandra, e d' Utrecht; & infìeme due Configlieri ,[vno di 
TdaUnes, e [altro di Brabante. La. deliberatione , cìx rijukò da tal Con- 
ferenza fù quejia. Che fi douejje porre o^fludio per conferuare la bno» 
na, e pura dottrina Cattolica in tutto il paefe . Ciò a taCeffetto fi douef- 
fero injlituire Seminarij nelle Città , e fcuole in ogm altro luogo . Che fi 
procuraffe di ridurre alla conuerneme riforma le perfine Ecclefiafiichc-a . 
E finalmente fù giudicato, che nella pmition de gli heretici la neceffità de’ 
tempi configliajfe Cvfitre per allora più lofio la moderation , che il rigo- 
re, poiché fi vedetta, dxla feueritàdel cafiigo gli rendeua femprepiù ef- 
ferati nel furor della pert'macia. Dittate le cofe, che in quejia Conferert- 
za s erano trattate la Dttcheffa diede al piena relatione con fue lettere 

fcritte nel me fi di Luglio del mede fimo armo 1565 .; aUe quali fù rifpo- 
Sto dal RjèconnuoUit, (fi efpreffa dichiaratione di non volere parthrfi d(ta 
quello , chaueua di già si maturamerne rifiluto mtomo a gli Editti , alT- 
Inquifiitione , al ConciUo di Tremo, (fi a quel ptù che toccaua a queftz^ 
materie di Bjtligtcne, Moftraitafi il I{è grauerneme fdegti.tto,che tuttauia 
fi metteffiro taU materie in confulta; e fi doleua,chei difordini de gli he- 
retici fiderò nati , e crefeeffero per la troppa conniuenza de' fuoi proprif 
Miniftri. Che fi mancale f animo, ò il T^load alcuni di lóro , la R^eggcnte 
doiieffe mutargli; e cotifideraff^,mn effere tamo grandi i pericoli , che fi 
poteuano temere dalTofferuarfi gli Editti ,e dal porfi in vfo [inquifitione 
in forma sì moderata , che di gran lunga non foffero maggiori quelli , che 
fopraflerebbono , lajciandofi finga vn tal freno ÌHerefia, e [infima auda- 
cia de' fuoi Settarij . Concludeua poi il I{è, che nivn firuitio più riUuato 
haurebbe potuto riceuer dalla I{eggente , che nel procurar ella per ogti via 
di mantenere vnita la Fiandra nella Cattolica Bgltgione con gli altri^ fuoi 
j{egii;poichenelrenderfi quefl' ubbidienza alla Chiefa,fi rendeuapiufta- 
bile quella , ch'era douuta infìeme alla fua Corona; e falua chefijje [ vita, 
e [altra vìsbidienga , egli nel rejlo haurebbe fatto godere alla Fiandra^ 
non filo i fuoi priuilegi , ma ancora molte altre maggiori grotte . ^rri- 
uati alla Eleggente queili ordini tanto fretti di Spagna , publicò ella fitt- 
bito vn ntiouo Editto contro gli heretici in confermattone de gli altri paffia- 
ti, Scriffe a parte fiopra di ciò nella fórma , che comcniua a Gouernatori, 
e Configli delle Troumeie; e deputò alcune perfine in cia feuna di loro, per- 
che doueffero riferire a lei fte(fa di tré in tré mefi lo flato della Religio- 
ne, & 'm particolare come fi proceJeffe ne![o!firnarfi tl Concilio dt Tren- 
to . Erafi conceputa in Fiandra generalmente fperanga ferma con [ anda- 
ta del[Jigamonte in Jfpagtu , che il l{é foffi per moderare gli Editti , e 
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fitprimere del tutto llnqidptione. In modo che quando fi. vide riufcire il 
contrario y e che più tosto s'aimentoMa il rigore di quelli j e fi JlabUiiioj 
lintroduttiane sì abborrita di qtiejia , non fi può dire quanto di ciò sai- 
teraljero i popolile quanu materia fi prepara}] e m vn Uatto a quelle tur- Ci. j 
bulenge,che poi feguirono. Dopo ejferfi diffufo per ogni parte la fpauen- 
to dell'lnquifittone co’l nuouo Editto ; e dopo cffeme fiato accrefciuto an- 
ccra da molti artifitiojamcnte il terrore , ardirono alcuni di dar principio fj? 
ad vna coi^ederatione , per meggp della quale s'obligauano tra di loro flrct- fanicoiarcon- 
tatnente di conferuaìfi vn'iti infieme,e d'opporfii per tutte le vie, chepo- **^‘*“®“'* 
tefiero altinquifitione . Di ciò fii ccìnuncmentc creduto autore Filippo 
Trlaruiffio Signore di Santa jlldegonda ; U quale era huomo di molto fpn ao, e 
che fin d'alUna jentiua male nelle coje della BjtligioneCattolica,e che poi fi 
jnofirò fitnpre de' più ostinati nel feguitar la fati ione heretica . Fu dim- , 

que diitefavna firittura particolare in tefiimonianga della confederatione 
accennata, e /« fottoferitta fubito da moki altri; e per rifpetto delle reci- Aii»qi *i(Cdi 
f roche promejfe, che conteneua , pre/e nome di Compromeffo. il fuo te- num- di Com- 
norera queflo. Dueuafi , cheli l{é , ingannato fiotto pretefio di I{eligione 
da alcuni pochi , appreffo i quali poteuapiù tamb'uione ,l’auaritia ,efiin- Tcnoie dtU*. 
fedeltà, che tbonefio,il giuiio ,e [amor della patria, haucuain ogni mor- <£««>«•» 
niera voluto ftabilire in Fiandra [inquifitione di Spagna. I{apprefientauafi 
con quei termini più fipauenteuoli ,che fi poteua, tvfio <ielfa,e lecalami- 
tà , che ne fieguirebbono . .,dggiungeuafi , ch'alia Nobikà fipetiaimentc^ 
apparteneua il petfiare al rimedio di tanti mali ;e che muri altro era miglio- 
re , chefvnirfi tutti in vn fienfiodi non volere Inquifitione d’aUuna fiorte . 

^loslraut^ , ch"m ogw parte del paefie s’haurebbe [ isteffia intemione , per 
efifiere troppo peniiticfia a tutti vna tal nou 'ttà , e troppo ripugnante a'publi- 
ci priuile^ . E ncWvltimo i Confiederati fi prometteuano con obligo di 
ftrettijfihna fede [vn [altro dinon fieparoifi mai, nè permettere fiotto qua- 
lunque altro nome, òdi yifiìta ,òdi Commiffione , ò d' Editto [vfio dellln- 
quifttione ;chiamauano Dio in tefiimonio de' loro buoni penfieri , eìriniio- 
cauano la gratin particolare dello Spirito Santo per potergli felicement^j 
condurre a fine , Quefioè il Compromeffo , che tanto fi nomina da tutti gli 
Saittori delle cofie di Fiandra ; e quefla fin poi come laprima fauilla di 
quell' incendio , che hmlfie dopo, e che mantiene hoggidì tuttauia in guer- 
ra sì hmga, e sì atroce quelle Vrouincie. Diuulgojfi in vnfiubko per tut- Chein ti> fa- 
lò il paefie la f^anominata ficrittura; perch’ejfendifi compiiti per le più 
principali Città i primi Confiederati ,s'vfiaua da bro ogni diligenza, mefico- ogi5 p«te. 
lata d’ ogni artificb , per farla fiottoficriuere da quel maggiar numero , che 
poteuano di perfione . jùidauano fipargendo, che il tutto era fiegfiito di con- 
certo co' ipui qualificati delle Vrouincie, e che lOranges , [.Agamonte , il 
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Ttlarchefe di Berghes^ e diucrfi altri Nobili principali iterano flatigU au^ 
tori, benché non volcfptro per allora fcoprirfì , affine di potere far ciò inj 
altro tempo con ma^ior frutto . Corrono dunque a gara qnaft per tutto 
*/^an num^ Cattolici ,&.lxrctici ; Nobili, e Cittadini; mercanti , e plebei; e molti al- 
f Ili pcjfooe. tri d'ogiii qualità , e d'ogni profeffionc a fottofcriuerft . Vien lodata la Con- 
fcderatme,e riceuuta con grand' applaufo . Frà le vitiande, c fràil vóto 
bolle in molti Cardar d' abbracciarla . Deteflafi aU incontro C Inquifitione ; 
crefce la peflein vn fubito,e non ferpeilfuo veleno ,marapidamente cor- 
re, e fi /potute per ogni parte . Tatua fon^a fuole hauernc'mortaU vn in- 
fatui paura . E tanto più muoue alle volte il male temuto , che non farebbe 
prouato. ^l mede fimo tempo furono diffcminate nelle Città di maggiore 
commercio molte feditio/e fcritture , con le quali fi prociirana d aumentare 
Trtfhitafi di fempre più lo jpanctito delC Itujuifitione . Tublicauafi particolar- 

lendeie ftmpte mente , clìettrico Duca di Branfuich fiiffe per venire in breuc con gcnt<u 
” aiuto de gCinquifitori; cita quefto effetto il danaro neceffario 
/offe Ciato rimeffo di Spagna, cheli J{é inuiajfe alcuni Inquifitori della pro- 
fria natione Spalmiate che di giàvn certo Ulonfo del Canto fi trouajfc^ 
in Fiandra per tal miniSlerio. 

Turboffi marautgliofamente la Ducheffa di Tarma per queflo fucceffo;e vol- 
gendofit d'ogni intorno fempre più le mancaua il configlio, f^edeua ella quan- 
to farebbe flato conucnietue il rigore ; ma dall'altro canto non patena efeguirl» 
fencfarmi, Chegiouamentoeflcr per nafccrc da mioui ordini ,cnuo- 
ui Editti? fc non a rendere in lei più vile l’autorità, c maggiore ne’ po- 
poli l’ardire per difprczzarla. in quefla agitation di penfìcri ,enon ben 
certa aticor la Eleggente fe i più principali Signori haueffero hauutaparte nel- 
la fcrittura del Compromeffo, fù auuertita , che molti dtloro Cerano trottati 
^MohiSi^^cii appreffo COranges in Bredà fifa T erra , mficme con altre perfone di qualità. . 
pjii^fi^ruDua- L'occafione apparente era fiata per vifitare in quel btogo il Conte di Zuargem- 
«ooì-Oim'*^- per mogie vna forella delmedefiimo Oranges , e 

cb'ailora Ciana di partita per tanutre in Germania . Con C Oranges era il Con- 
te Lodouko, vno de' fuoi fratelli , huomo di torbida, e feroce natura; e gli 
altri di quel congreffo erano dati i Conti dHomo,dHoflrat,c di 7Hega,in- 
fieme con alcuni altri di quei primi Nobili , che serata fottoferitti net 
Compromeffo. E perche {.Agamonte , firii Marchefe di Berghes non bd- 
uetumo potuto trouarfi in Bredà , perciò furono multati amendue con gli 
F dopo nellt. altri nominati di fopra ad vna cena il giamo fegitente dal Conte dHoftrat 
T«it d’Uo- jjj Terra; e da Bruffelles vi fi trasferì Cvm, e [altro fotta co- 

lore di voler vifitare ùii il Colato dell Oranges , amangi ch'eglipartilfe . 
Kjgejj'Eì fil jn Iffcdà prima, e poi in Hoflrat fù parlato a lungo della confederationcj 
loro. éccenììfdd. if> ^itei congreffi [Oranges particolamente , dopo molte que-> 
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tele contro t Cardmaltfli j ( com'egli per ordinario chiamaua ejueUi , chc-f 
fitron nominati di (opì'a ) moftrò , eh' apparteneua a lor altri del Configli» 
di Stato, e Caualieri delTofone ,il procurar , che fi rimediajfe d mali , 
che foprafiauano dal vederfi vna tale , e si importante commotione den- 
tro al paefe. Difje , ch’era grande per ogw/ parte il numero de Confede- 
rati , e maffhne della gente nobile; e parlò quaft in maniera , come s'egli 
approuaffe la confederatione , e cercajfe di tirare gli altri fuoi Colleglli a 
•voler concordemente imbracciarla . dindona vnito con FOranges il fra- 
tello in tutte le cofe ; ornici egli era comunemente iìimato heretico , e pa- 
tena, che ne godeffe;ò perche in effetto egli /offe tale ,c non cur offe quelle pe- 
ne, che non temeua; ò perche [Or anges mede fimo per gli occulti fuoi fini, 
non bauejfe difearo di vedere appreffo gli heretici in autorità , e gratia il 
fratello . ,4' (enfi , eh' appariuam nell' Or anges , non mojlrarono di voler ad- 
berire [jlgamonte , & il Berghes, e meno dogi atro v incimò il Contes 
di Tdega'tanx^egli parlò viuamente contro la temerità de' Confederati . ll- 
tìomo,e [HoHrat rejlaronofofpefi ,efù datofine deongreffiin quefìama- 
mera,feir^ che fiveniffe a debberatione alcuna particolare. Di tutta la 
pratica hehbe notitia fubito la I{eggente , e ne [ auuertirono F jlgamonte , 
&il Mega fieffi , facendole animo infieme co'l Barlemonte ,e co'l y'ighlio, 
r dandole per configlio, eh' ella fi prouedeffe di qualche numero di foldatL 
.Alchepareua ,che laneccffità doueffe hormai efortarla , perche s'intende- 
ua, ch’ogni dì più da varie parti andana crefeendo il numero de' Confedera- 
ti, e femore maggiormente il fofpetto, ch'ejfi foffero per tentar delle noui- 
tà . Nè fìi maggior la tardanza . Dopo che fi videro vniti in compagnia 
numerofa, fi vennero acctfiaiìdo a Brujfelles,e fecero pregar la Reggente 
M. permettere latomie potejfero proporle vn negotio importante , echeri- 
guaidaua, com'efjtle fecero dire, non meno il feruitiodel l{è, chequclh 
delle perfine lor proprie, Fluttuofiiin Configlio nel dare i pareri alla I{eg- 

f ente fopra queHa forte disianza . .Alcuni flimarono , che fi douejfe ri- 
uttare affolutamente . .Altri , che due , òtrè foli s' ammetteffero afarhu. 
Tda preualfe in fine quelF opinione , che fù giudicatala piàneceffaria , poi- 
ché femfarmi non fi poteua pigliar la più vtile ; e fu di lafciargli entrar 
tutti in Brujfelles. il che fi coloriua da quelli , che nel Configlio non vede- 
uano mal volentieri vna tale attiene, col dire, che non conueniua inafprir 
tanti Nobili , co'l ributtargli prima dvdirli ; e che veniuano finalmen- 
te per vfar le preghiere ; tributo di fommiffione il più defiderabile , clies 
poffxno riceuere i Trencipi da' lor popoli. Di quei Confederati , che fino 
adora s erano fottoferitti , veniua ricomjciuto come per Capo Henrko di 
Brederode Sigwre di y 'uma , Terra fituata in Ollaiida ; nella qual Vro- 
uincia egli era molto (limato per la nobiltà del fuo fangue , chc^ 
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che lo rendeua anche molto riguardeuole in ogni altra parte di qaei pae/ì. 
Era egli heretico fem;a dijjìmulatione ; torbido d'ingegw , e più ancora di 
lingua ; defiderofo di cofe nuoue , e tanto più allora portatoui da quelT au^ 
ra , cì» gli dona tejfer da tanti Nobili cmSìituito frà di loro nel primo 
Entri finti— lnogo. Entrò egli dunque con numerofo accompagnamento in Bruffelles al 
mente in Biuf- principio d'aprile dell armo 1566. e v'entrò poco dopo il Conte Lodouico 
fratello delCOranges bene accompagnato ancor egli; come fecero fimilmen- 
te i Conti di Cokmbwrgo,e diTrefemberghe. Queili quattro erano allo^ 
ra i più principali . Faceiianfi in Bruffelles le ragunange loro in cafa del 
Conte di Colemburgo j e perciò fu /pianata poi da’ fondamenti quella cafa 
in tempo del Duca cC^lba , in memoria d'ecceffo tanto efecr abile , Del 
numero loro corfe varia la fama ; perche altri hanno fcritto , chefojferit 
intorno a ducento; altri, trecento;& altri ,cb’arriuajfero a cinquecetao . 

Haueua procurato prima con varij me^ , e proem aua ^lora tuttauia 
3' la Ducheffa con ogni induflria di ridurre i Confederati à più foni configli. 

Temendofi perciò frà di loro , ch’alcuno de’ compagni non fojje per cedere 
al combattimento di quelli offitij , il Brederode , vago d apparire nel primo 
luogo , e di goderlo anche più neli ardUegg^a de' configli , che nella prcro^ 
gatiua delle perfone , in vno de' loro congreffi parlò in quefla formai . 
lugionamento Habbiamo di già fatto il più (gcncrofi Compagni; incflcra noi 
Vc^òmT^ì congiunti inficme , prima con tanta vnion di lontano, & bora in 
contro l'in^ai* tanto numcto , c sì ftrcttamentc tjni di prefenza. A (juei giulH 
fitionc. prieghi , che noi porgeremo , non potrà Madama far contradit- 
tione d’alcuna forte. E quando pur voglia farla , c perfiftere tut- 
tauia , fecondo gli ordini riceuuti di Spagna, nel rigor de gli E- 

ditti,c nell’atrocità dell’Inquifitionc, qual dinoity tal cafo noi^ 

è per cfporre i beni, e la vita, per liberar fé fteflb.lc mogli, i fi- 
gliuoli, eia patria da si duri gioghi , e catene ? Confideriamo pri- 
ma la conditione de’ noftri mali ; c poi vedremo quanto grandc_j 
fia la giufiitia de’ noftri prieghi . E per la verità , qual conditionc 
fi può confiderar più infelice , che l'eflcr rapiti fotto titolo d’he- 
refia tanti miferidi continouo all’Inqiiifitione ; e quiui ,ò morir 
ne’ tormenti ; ò marcir nelle carceri ;ò fiior delle carceri eflcr pn- 
uati della patria, c de’ beni , e tante volte ancora della vita me- 
dellina co’l fupplicio horribildel fuoco.* C^ale infelicità può cf- 
fer maggiore, che il vederfi per ogni inditio, e per ogni accula, 
in quel mar di calunnie si fpcHo naufragar Tinnoccnza ? che li 
vederfi bandito dalle cafe il fegreto , dalle Città l’amicitia ,e frài 
più coii<nunti S (angue ,e di fede eflcr più violato ogni diritto 
humano^ c dcUa natura? Quefti fono i frutti, quefte lepublichc. 
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e le priuate commodità , che porta feco l’Inqiiifitlone . Benché 
noi dobbiamo (limar pene leggiere , c tolerabili le prcfenti , n- 
fpctto a quelle, che ci fopraltanno in futuro. Qual di Voi non^ 
sà la venuta in quelli paefi del niiouo Inquifitore Spagnuolo , o 
Minillro del.’Inquifitione Alonfo del Canto, e gli ordini fieri , c 
fpaucntofi.che porta? Di già fi cominciano a fabricare perdtfe- 
gno di quello Architetto nuoue carceri , c nr.oui ferri , con altre 
in'’cgnol"e inuentioni di nuoui tormenti. Regnerà Iqualorc, pian- 
tole Comma calamità in breuc per ogni luogo; e tanto piu gra- 
ue parerà a noi allora quella forre di feruitù così dura , quanto 
più fiamo (lati aimezzi a godere fin quinci palTato gouerno tan- 
fa parte di libertà sì (baue . Alle leggi dell'Inquifitione ( Ce no'l 
fapefle^ foggiacciono i Rè medefimi ; c IpelTe volte, con (ommo 
ludibrio de* loro feettri, bi fogna, che nepruouino effi ancora la_. 
feuerità del cafiigo , non che la fuperiorità dell’imperio. E qual 
cafo più indegno fi può raccontare di quello , che fi vide ncll’Im- 
perator nollro d’eterna memoria ? M’inhorridilco tutto nel rife- 
rirlo. Quel domator dell’Europa; quel Monarca de’ nuoui mon- 
di • c quel più gloriofo poi in hauergli rinuntiati , che poffeduti , 
fu’coflretto anch’egli di fare vna penitenza publica per ordine 
de gli Inquifitori al fuo ritorno in Ifpagna , per haucre trattato 
folameiite con gli heretici Lutherani nelle guerre, ch’egli fece in 
Germania. Hora fc tanti fonoipcricolidcll’Inquifitione,e fé tan- 
to difficilmente fi po(Tono euitare da gli (leCfi SpagnuoIi,& Ita- 
liani , per natura sì alluti , e sì cauti , come potremo noi altri 
Fiamminghi fpcrare giamai di poter fuggirne la minor parte ? 
Moi(dico)i quali con tanto candore facciamo trafparire i raori 
nelle parole ? che meniamo vna vita sì libera , e si conuenabilc . 
e che fpetialmcnte habbiamo per legge fedeliffima d’amicitia di 
non tenerci nafeofo niente l’vn l’altro frà le danze, e le felle , tra 
i conuiti , eie tauole ? DouralTi imputare a delitto di milcrcdenza, 
fe qualche parola vana , e leggiera vfeirà da noi frà quei dola , & 
innocenti gulli , che fi pigliano allora ? Scaccierebbe fubito dal 
paefe quelli piaceri l’Inquifitione; infaluatichirebbc i cofiumi per 
tutto; econuertircbbe al fine le Città in deferti , e le Prouincie in 
campi di lblitudine,co’l diflruggeredaogni parte il commercio , 
checonfifle quafi intieramente nel contrattare con quei forelticri , 
i quali viuono inhbertàdi confeienza , e che non polTono tolerare 
fiàlamcntc il nome, non che l’acerbità dell’Inquifitione. Cosi Ia_» 
Fiandra in brcuiflìiiio tempo verrebbe a cadere in defolatiqne, e 
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rouina. E cosi le nonre già sì felici Prouinde feruirebbonoatut-ii' 
to il reflo d'Europa ncll’auuenire per efempio d'infinita miferia ; 
ladoue ne’ tempi adietro hanno fatta inuidiarea tutti gli altri pac- 
fì la forama loro felicità . Dalla conditione de' mali, ch’io hòefpo- 
fli, viene in confeguenza la ghiHitia di quelle ifianze, che noi fare- 
mo per euitargli . Giurò il Rè di mantenere alla nofira patria i 
fuoi prilli legi ; ma qual cofagli abbatte più dell'Inquifitione? Hà 
il Rè meilefimo praticate qui lungo tempo le nollre vfanze; ma 
qual cofa è più lor contraria, che il rigor de gli Editti? Vogliono 
gli Spagnuoli introdurre il gouerno di lipagna in Fiandra ; ma 
qual ripugnanza puòelfer maggiore di quella, che fi vede fra le_» 
loro leggi , e le nofire ? fra quel viuere , e quello ? fra l’elTere iui la_» 
foggettione adorata , e qui con tanto horroreda tutti noi abborri- 
ta? NonpolTonoi Rè ftendcreil loro imperio fopra quello della.» 
natura. Anzi ch’alle fue leggi altretanto foggiacciono eflì, quan- 
to i lor popoli. Ritenganfi dunque, e godanfil’Inquifitione a loro 
piacere la Spagna, e l’Italia, die la Fiandra nonl'hàmai riceuuta 
le non per forza , c da quella forza è rifoluta bora di liberarli . Ma.» 
perche s’intende , che quei noftri medelìmi , c’hanno parte nelle dc- 
libcrationi più fegrete qui apprellb Madama, più Spagnuoli hor- 
mai , che Fianaminghi, procurano con ogni artifitiodi metter di- 
funione fra noi , e tirar qualch’vno dal candore de’ noftri fenfi nel- 
la perfidia de’ lor penfieri , qual farà quello di noi, che voglin.^ 
mancar di fede? mancare alle cofe con tanta folennitàpromeflo > 
e giurate? e finalmente a fefteflb, al fuo fanguc , al fuo h onore, 
& a sì graui pericoli della patria? Ma tolga Dio, che ciò fi pofla-.» 
fqfpettare, non che vedere. Conlìderi ciafeuno di noi l’antica glo- 
rila de’noftri Belgi ,e reputi a fortuna il potere in quella occor- 
renza imitargli . La virtù de' progenitori deue palTar co’l fangue 
ne’ difeendenti j e delle attioni glonofe di quelli , hanno a mo- 
flrarfi non foto heredi , ma emuli quelli. Io dunque C nobililfimi 
Compagni) con ogni maggiore humiltàdi preghi efporrò a Ma- 
dama , e l’acerbità de’ mali, che noi prouiamo, e la neceffità del 
rimedio per folleuarccnc . Che fe la riuerenzare l’olTequio , e,» 
più ancor la ragione non hauranno alcuna forza ncll'iftanzcj 
nollre prefenti , come non l’hanno hauuta nelle palTate , che 
refterà in cafo tale fe non di ricorrere a quei rimedi; , che fuolc 
contro la violenza fuggerir la difperatione ? Io allora per la.» 
mia piartc farò così pronto a fpender la vita , com’impiego 
prontamente in qucft'occafionc la voce . Ne’ più grandi in.> 

Confi- 
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Configlio troiieremo i rcfiri fcnfi , c nel lor filentio le nofirc pa- 
role; e concorrerà fcnza dubbio con foramo ardore tutto il refio 
etiandio del paefe nelle ril’oliitioni , ch’in tal'ciiento noi pigliere- 
mo. Nè potranno efler piìigiiifie> perche non potranno appari- 
re più necefiarie. ^ qtteflo modo mfidmmò feSleffo^ e gli altri il Bre~ 
derode contro [ Inqtufitione . Irla non era vero, (come sè detto più volici 
di /opra ) clx il i{è baueffe intentione d' introdionc t vfo formato in Fiatt- 
dra. tion era vero , che quell' ^lonfo del Canto [offe venuto per mate- 
rie d'inquifttionc a Brulfelles. E mera fattola temerariamente inuentata^, 
e creduta era quella , ih' egli baueua riferita intorno all’lmperator Carlo 
Quinto; il quale con t innata pietà del fuo f angue congiungendo tam'altre^ 
eccellenti Jue virtù proprie , non baueua mai trattato fe non per tiecejfuà 
con gli heretici in Jtìemagna , affine di leuargli , s baueffe potuto , tf infa- 
ma co' i maneggi foliti nelle Diete , ò con la fort^ dell’ armi nelle batta- 
glie . E per quello cIk tocca all'luquifitione , benché in generale ne fojftLj 
alieno il paefe, contuttociò molti non vi mancauano Ì efperimentato ^eto , 
e prud/nc{a , i quali, e comprendeuam m fe mede fimi , e cercauano ancora^ 
di far conofeere a gli altri, con Cefempio del bene fitio, che nhaueuano ri- 
tenuto la Spagna, e C Italia, quanto haurebbe giouato il vederne introdot- 
to fimilmente Cvfo in qualche foaue forma nelle Troumie di Fiandra^ , 
Ttlt^rauano effi , che leuata alcuna apparente feuerità dell’Inqui- 
fitione , non v’erano in effetto poi tribunali meno feiieri de' fuoi , 
nè dorè con mezzi più giufii , e più candidi fi procurane di con- 
feruar l’honore,e lapuritàdella fede. Che facrofanto fidoucua_j 
riputare il fuo nome, e più ancora il fuooffìtio. Che s’a mante- 
nere illcfa la maefià humana concorreuano in tanti modi a fa- 
uore dc’Prcncipi le leggi lor temporali, molto più conueniua ap- 
provar le fpiritiiali a fauor della Chiefa in punitionc di quelli , 
che fi faceuano rei della maefià diuina . Che nel difendcrfiqiicfio 
diritto, il quale obliga sì ftrettamente i fedeli a Dio, &alla Reli- 
gione, tanto più fi veniua a foficner l’altro, che da’popoli è douu- 
to a’ Prencipi , & a’ loro Stati . Che volendoli far cedere , com'era 
giufio, le calunnie alla verità, bifognaua confeflar neceflariamen- 
te, cheniiina cofa più dcU’Inquifitione mantcncua gli Stati nclla_j 
fincerità della fede; là doue entrandoui l’Herefia,vi forgeuano fu- 
hito le fattioni , dalle fattioni le guerre ciudi , dalle guerre ciudi 
ineuitabilmentc ancora l’efiernc,e fi vedevano cader finalmente-» 
i Prencipi infieme co'i loro popoli in miferie, e calamità deplora- 
bili . Quanto infelice pruoua di ciò poterfi temer dalla Fiandra-.» 
ne’ fuoi propri^ mali? £t a quante funefte feene di già per tal ca- 
gione 
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gionc fcruirc di theatro la Germania , e la Francia ? Nè raincift 
apparire le medefime riuoluticiii ,e feiagure in ogni altro paefò, 
doue l’Herefia haiieua potuto aprir le fcuole all’errore, e l'picgar 
leinfcgne alla ribellione. La Spagna, e l'Italia intanto godere-» 
vn’altilTimapace. Quello dlcre il fupremo ben de'mortali > que- 
lla la vita, che diftinguc gli huomini dalle fiere, e le Citta dalle-» 
felue* Ne poter dubitarfijchcl’vna ,c l’altra Prouincia non rico- 
nofceflc vn’otio così felice molto più dall’vnità Cattolica, e da'’ 
propugnacoli dcll'Inquifitionc, che difendono tale vnità , chedal- 
leimmenfc mura de’ monti, e da' valli folli del mare, onde la na- 
tura cinfe,emunVl’vna,c l’altra di loro. Così fiuLuano a fauore^ 
dell’lmjui/ttione qiuUi, che nbaiieuano maggiorcnotitu de gB altri; e coslpro- 
asrauono d' imprimerne ancora migliori fcnfi. Diqucfle ragioni , fatte rap~ 
prefentare opportunamente al mede fimo fine, sera Trladama Jeruita , e più 
-jolte prima , e fi r alena particolarmente allora per moderar l'impeto ,c 
fiardor de'Nobilt ragunatiinBruJfelles.Ma ogni ragione in così fattamaterut 
trouatia in Imo, e gli animi troppo duri , e troppe (orde le orecchie. 

Ftt dunque riceuato il ragionamento del Brederode con vn fremito fa- 
uoreuole de' Compagni ; & in legno di perfiflere effi più che mai ntlle^ 
preje rifolutioni , gridaivno tutti a gara , Traditor fia chi manca.» . 
Corftjwati»»- iliiindi furono ammejfi aWvdiem^ della I{e^ente ; la qual volle, che vi 
iwdteoi»^ dilla yj j([ Configlio di Stato, & hifieme quei Cauafieri delTo~ 

Reggente. ch'erom allora in Brujfelles . Dalla c^a di Colemhurgo andarono i 

li Biederode Cotfederoti a due a due,quafi hi forma di proceffione ,alTalagjp delBu 
St't'uttl" BSggtttte , e gli vltimi erano il Conte Lodouico , itlr il Brederode^. Tar- 
lò quefti in nome di tutti ; e piima fi dolfe delle rclationi finiflre , ch’ali 
diceua effafi fatte al ì{è,& alla I{eggente contro di loro; e poi foggimi 
fé, che le neceffità publicbe del paefe , e le proprie toro gli haueuano co~ 
sprefenta ma frettia quella forte efiattione. Trefentò egli dopo alla {{eggente vna Sup- 
^^hcaiiccn- comune, e fece iftarr^a , che fi leggeffe. Ilfuo contenu^ 

to fù quello. Ch'era flato fommamente lodeuole il zelo , c’haue- 
ua moflb, prima l’Imperatore, e poi il Re a proiicderca’perico- 
li , che potata correre la Religione Cattolica in Fiandra. II tem- 
po, configliere incorrotto , hauer fatto chiaramente conofcerc.» , 
che i rimedii applicati haueuano più toflo ag^rauato il male-» . 
Che vedendoli nondimeno continouare il Rè piu che mai ne'mc- 
dclimi fcnli,e foprallar fempre maggiori difordini , non haueua..» 
potuto più contenerli la Nobiltà di non rapprefentarne il peri- 
colo . ElTerne lue principalmente le parti, c per prerogatina di 
luogo, e per obligo più flretto di fede. Ma coflringcrla a dò in 

parti- 
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particolare ctlandio l’intercfle; poiché i Nobili habitando per or- 
dinario in campagna , e godendoui i loro beni , quando leguine- 
ro le alterationi , che fi potcuano temere per le Prouincie, cllìlà- 
rebbono flati i primi a Icntirne gl’incomodi , a prouarne le 
ingiurie. Eflèr dunque ncceflario di lenar le cagioni j che flauano 
per produrre incuitabilmente sì maliefletei. L’Inquifìtione, c gli 
Editti haucr commoflb tutto il paefe > c conucrtita hormai da_. 
ogni parte la patienza in defpcrationeje perciò fiipplicar’cflì hu- 
milmcntc Madama , che voleflc il più toflo auuertirne il Rè con 
perfone cfprcflc,c fratanto fofpendcre l’vfo di quella, e moderare 
il rigore di quelli. Per via de gli Stati generali poterli meglio, e 
conofcerc le nccelTìtà fpettanti alla Religione, e procurarne di 
confenfo vniforme il rimedio. Che fe poi lì vedrà, ( concludeuaft 
nella Supplica ) che non habbiano alcuna forza quelle humili , e 
diuote noflre preghiere, chiamiamo Dio in teflimonio, il Rè, voi 
(lefla , Madama , e quelli Signori qui bora prefenti , noi hauer 
fatto quello, ch*a buoni , e fedeli fudditi in tale occalìone lì con- 
ueniua , c non douer’cfsere noflra la colpa di quei mali , che per 
auuentura fuccederanno. La rifpofla della Fjeggaite fù j eh' ella haureb- 
be eonftderato meglio quant'ejji allóra le proponeuano . £ rilfofe poi loro 
in iferitto nella forma feguente . Ch’ella inaierebbe perfone a polla..» 
in Ifpagna , fecondo la richiella fatta da loro. Fondarli nelle leg- 
gi gli Stati; equelleefser le più neccfsarie, ch’alia Religione era- 
no le più fauoreuoli. Che nondimeno, per fodisfargli, fi procede- 
rebbe fopra di ciò con ogni più foauc modcrationc . Efserlì intan- 
to per fapere la mente del Rè,apprefso il quale ficom’ella fareb- 
be ogni migliore offitio per loro, cosi all’incontro fi promctteua, 
che da loro in tal materia fi fuggirebbe ogni nouità . Haurebbo- 
no voluto i Confederati riportar più precifa rUfofla intorno alla dmandoj 
loro «f elfer fofpefa flnquifìtione , e moderato il rigor de gli Editti. E non 
mancauano mali interpreti alle parole , che nel rifpondere haiieua vfate la 
Duchejfa con loro . Onde non folamente effi non fe ne moflrauano fodif- 
fattijma con modi acerbi fe ne doleuatio . In varie maniere mjjbrauano 
ejjì intanto le loro infanie . fri f altre vna fu il veHirp molti d'effi <F vn 
mede fimo colore j che thratia al bigio j e di materia affai doninole , e far fi 
in quella foggia vedere infteme . Fidegli in certa occafione tijleffa l{eg- 
gente ,e fu fama,cl)e il Si^or di Barlemonte , il quale fi trouaua allora^ 
con lei, le diceffe; Madama, che paura volete voi hauere di quelli 
Gueux? Tarata Francefe,e eh’ in Italiano vuol dir guidoni, ò mendichi. 
Se bene non mancano de gli fcrittori ,che dicono , Itauere il BarlemontcLj 
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dato lor fucilo nome , quando in forma di froceffìone andarono apnfenta^ 
re la Supplica alla I{eggcnte ; c clx ciò da loro rifaputofi , pigliaffero poi 
occafione di vesiirfi , e di comparire in quella maniera . Nè contenti del fa- 
lò colore, & haòito di mendichi, aggiungeuano ancora, chi sù i cappelli , 
chi alla chataa ,diuerft arnefi de' più vili, e più fordidi, che Joghan por- 
tar ft da' mendicanti . Non haueuano altro in bocca , che la parola di Giicux; 
la celebrauano in og^ luogo, &■ in ogni occafione ;ma /penalmente frà il 
calar del vino , e la libertà delle tauole . Ciò fegut vn giorno in partico- 
lare, che fi troHOHano in numerofa compagnia ad vn folenne cornuto nella 
cafa di Colemburgo . Quiui /opra ogn altro vaneggiamcìtto gareggiarono 
infieme a chi poteffè più celebrare il nome lor di Mendichi. Corre il vi- 
no, e và in giro con larghe ta^e;crefconole disfide , e fi dà poi mano a 
vafi S ampia grandetti imerrompefit lordine de gl inuiti; Ivno fipone^ 
/opra le Jedie , e Coltro /opra la ftejfa tauola a bere ;fomminijha mille al- 
tre hifanie il furor dell ebre^a ; gridafit ad ogni bcuuta , Fiua il l\è , vt- 
uano i Mendichi ;e di quefle voci rifuona la fola , augi da ogni parte Ll» 
cafa tutta . E vi corfe vn vii giurameiao awora , e molto proportionato a 
quel luogo , ^ a quell attiene , che fi pronuntiaua con tali parole Francefi 
in definenga di rima. Per quello pane, per quello fale,c per quella 
bifaccia ( e n’andaua vna in giro) non fi muteranno mai i Mendichi , 
per quanto in contrario fi faccia. Nè di ciò contenti , portauano per 
Bruffelles poiquafi tutti pendente dalla chitiiravna medaglia; alcuni d'ar- 
gento; altri d altro metallo, con due mani infieme annodate, le quali fofte- 
neuano vna bifaccia; e dintorno alla medaglia fi leggeuano quefte p^trobu 
nella medefima lingua Francefe; Fedeli al Rè fino alla bifaccia. Co- 
sì godeuano,e quafi trionfauano di queflo nome lor di Mendichi. Nomu 
irfauiioalla Fiandra;che fin d’allora cominciò a perder la quiete , e eh 
sì lungamente , e per tante vie, Ihà poi mendicata , e non mai confeguita^, 
.A due principalmeiue fi riduce nano le ijìan^e,che i Supplicanti haueuano 
fatte a Madama. L' vna, che s'inuialfero perfone efprcjfe in Ifpagnx per 
/effetto accennato di /opra . E laltra , che in queflo me7:^o cefjàffe irta 
Fiandra llnquifitione ,& il rigor de gli Ediui. Desìinò dunque la Eleg- 
gente a quella Corte il Marchefe di Berghes , & il Signore di Montigriì , 
fratello del Conte d'Homo ; Ivno , e labro propoflo da' mede fimi Suppli- 
canti. E per quel che toccaua al fecondo punto , giudicò ella apropofito S- 
iruiiare i Gouematori nelle Trouinciea far proporre in ciafeuna di loro vnu 
nuoua forma <f Editto , co'l quale fi moderaua m qualche parte , ma non fi 
fofpendeua l Inquifitione ,e fi focena il medefimo ancor a intorno a gli Edit- 
ti. yfeiuano intanto fcritture fedbiofe da varie parti, e dentro , e fuori di 
Fiandra , con le quali veniuano flimolati i Supplicanti fempre più a perfid 
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^itrt nelle loro dimandc. Cercauaft d' infiammargli contefempio della li- 
bertà de' pacfi vicini, e ifetiabncnte della Germania fupcriore , con la qua- 
le diceuafi effere incorporale dmerje Trouincie dell' mferiore ; e vemuoj 
fuggerito in particolare , che fìcome quella godciia la Confejfione ^ttgufla- 
na , così questa dourebbe fcn^ coturadittione amh'ejja goderla . hé piti 
tardò il fuoco ad acccnderft . Mentre fi propone dalla R^eggente [Editto di 
modcratione per le Troubaie ; mentre fi [là in dubbio del JenJo loro /opra 
di ciò, e molto maggiormente di quello del I{è,i più inquieti frà i Suppli- 
canti con [mfìigatione de' piu f agaci, cominciarono a publtcare , che la Eleg- 
gati e haiieua conceduto quello, che s’erachiefìo, e fi vide vjcirein confer- 
matione di ciò ima fimulata fcrittura. Cor/e in vn /libito da ogiii lato que- 
st a voce come vn torrente ,e concitò il volgo in mania'a , che "fi videro a- 
prire ad vntratto le porte alle prediche de gli ìteretici in diuer fi luoghi del- 
le Trouincie. Tenfojji artifitiojamente ,cIk laneceffità in quefìomodohMt- 
rebbe tanto più indotto U \è a confentire alle dimande , che s' erano fatte . 
h' ella Trottine ia propria di Fiandra cominciarono le prime prediche , e ncj 
fu dato principio in alcuni groffi villaggi , perche fi dubitò di riceuerne im- 
pedimento da Magistrati nelle Città. [Quindi fi feguitòa fareilmcdefimo 
in altri villaggi del Brabatue vicini ad odnuerfa ,c crebbe in vn momento 
la pefte per ogtii intorno , fi che venne a fpanderfi nella maggior p.irte delle 
Trouincie per li tenitorij delle Città. Nel paefe di Lucenìbuigo ,d[ Eataù , 
d'.Artoys,e di Namur non fi fece nouità alcuna. Ne' difiretU di Toniay , 
e di Falenciana fi manifeflarono gli heretici con maggior licen‘:^,che iiLa 
altre parti; c quelle due Città fi mostrarono le più difpoSte a riceuergU,e fa- 
vorirgli . Compariuano da ogni banda a Jchicra i Seminatori dell'herefia , 
JjUlìerani ,Cabiinifii ,& jlnabatifii ; efaàauafi da ciafeuno di loro la pro- 
pria Setta ;comua il volgo, & applaudeua alle nouità. Non il più dotto, 
ma il più temerario affumeua fofiitto diTredicante ; e con la cieca, e mo- 
ftruofa per fuafiione , ch'odi vno foffe capace non fola di proferire , ma d'infe- 
gnarelapaioladiDio,ardiuanole femine ancora piti vili dimetter/i a paite 
fe non delle prediche , almen delle confereir^e . Tori aitano [armi ne' luoghi 
doue fi predicaua , per timore , che iMagijiratimn impedijfero qtteiconcor- 
fi;e di già era manifesta la di/ubbidicnt^a quafi per ogni pane. 

Dunque non parue più alla Eleggente , che conuemffe di pajfar’oltre nel- 
[Editto propofto fopra la moderatioiie de gli altri già vfciti , e fopra la ma- 
teria , che toccava alSinquifitioiie . Ond'ella ne pubbeò vn nuouo con pene 
rigorofiffme conti o i Trcdicanti , e contro quei , che gli feguitafero ,coru 
probibtre ogni ragunanga , che fi facejje per queSto fine . Giovarono per 
allora in qualche maniera gli ordini della Eleggerne , per contenere la plebe 
velie Città; nondimeno fi vide contmouar tome prima labcetn^ane'viUag- 
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gì per le campale , Doleuafi 1 1 V^eggente de Couemstori delle Tramcie p 
fjr efji altmccntro di lei, tnoiircmdo , ch’ella per voler troppo feguttarc^ 
i feti fi di Spagna , hauejfe lafciato correre tanto mattai gli Editti , e tln-^ 
quifithne. Non eflerfi da lor preueduto il male , che di già prorom- 
pala? Quante volte haucrne fuggerito il rimedio? ma eflerfi volu- 
to predar più fe<lealGranuela,edopolai a quelli, che lòflcncua- 
no in fua abl'enza la fua fattione , e che vendendofi per li più fe- 
deli, erano i più perfidi nel feruitio della patria, edcl Rè. U tali 
contrasti fi veniua fpejfo alla prefenga della Duebeffa mede fima nel Con- 
figlio di Stato idone ÌOranges ,ljlgamantc ,e gli altri Si^mi, ch'intcrue- 
nmano in effó ,rmfaccioHwio con gran libertà gli accennati difardini al Bar- 
lan<mte,al k^tghlto, & al Signor d'^omtiile , ch’era Trlinifiro ancb'egfi 
molto adoperato dalla I{eggente, e cb’ andana mito con qnefii due. Nofu 
sera introdotta fino allora nelle Città la licenza del predicare in publico 
bereticamente . E perche ciò fi temeua ogni di più, e najfimein Anuer- 
fa,doueil pericolo fi confitderaua maggiore per la frequenta del popolo, e 
per la libertà del commercio , che vi tiraua vn gran numero d'heretici fo- 
rejiieri ; perciò la Eleggente vi mandò il Conte di Trtega per far’offitio còl 
Trlagifirato ,acciòche fi dtfponeffe a lafcLirui porre qualche prefidio . 
non jù pofitbile a fame feguir la rifolutione ; còl preteflo particolarmente, 
che non conueniua mefcoìare ì foldati eòi trafficanti . Erano arriuati in.» 
Ifpagna fra qaeflo tempo il Ttlarchefe di Berrei , tir U Signore di Mon- 
tigni , e non haueuano , dopo confiderabile dimora , hatuita mai vdienga.» 
dal I{è . Sapeuafi in quella Corte , ch’effi portauano con loro i [enfi de’ Sup- 
plicanti, e ch’erario molta più mutati da loro , che fpediti dalla l{eggente» 
Contuttociò filmando il Bjc , che fbffe meglio per allora il difiìmulare ,fcrif— 
fe a'Gouematori delle Tiouincie ,mo(lr. indo gran confidenza in laro, (Ir e- 
f urtandogli aprouederecon ogii ftudioa’ difordini comuiciati. Che la jua.» 
intentioneeratuttauia di venire egU flejfo in Fiandra , e che varie necefft- 
tà de’ fuai I{egmglie n haueuano più t^o fatto differir, che mutare il pert- 
ficro . Con la propria prefenzaejfcr’egU per dar piena fodisfattione intorno 
alle riehiefie,che gli fi faceuam. Sedajfero in queflo megp t tumulti , e 
procurajfero in particolare , ciré non s’binouajfe cofa alcuna m materia di 
Bycligione. Scriffe la Eleggente anch’effa a’ più principali de’ Siippùcanà , i 
quali di già s’erano leuati da Brujfelles ,dopo ejferfi dohai,chefi mettejfe- 
10 m troppo lungo negotio le dmtande , c’haueuano fatte ., .Accennò il fo~ 
fpctto , che di imo fi ncetteua intorno aU’mtrodutttone delf efcrcitio bereti- 
co;e rapprefentò queUo,che bifognaua , acciocbc rimediajfero alle nouiti, 
che feguiuano. Noiulimeno effi ,ò amando poco gli officij della I{eggenau , 
opaco fe ne fidando, non /(fio noti fodisfecero alle fue ifiar^e ,maconnuoui 
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fpkhi molto più contmnaci di prima fi rifoltterom di ragunarfi mmuameìi- 
te infieme a San Trudenjluogo del yefcouato di Liege. ^quefio finu^ To'fn san*Tm* 
fatte precedere con perfone , e con lettere di qm ,e di là varie pratichzj , den » 
nelmefe d'^gcfio conuetmeroinbuonnnmero da diuerje parti in quel luogo, 
i^iui i più feditiofi furano i più ajcoltati . Tortaronfi varie opinioni in^ 
me‘t^frà loro. .Altri voleuano , eli apeitamente fi tumrltuafil , e canile Ejaneiàdipa- 
fon^ ficonfeguijfequelche fino allora non sera potitto impetrar conia Sup- 
plica. .Altri j che gfi Stati generali d'autorità propria fi ragunaffero j e che , 

per tal via fi gettajfero affatto per terra gli Editti, eflnqutfitione . .Altri , 

<he per condur più vantaggiosamente i difetti fi cercajfe puma il confi- 
glio , e fauor de' vicnà . Tiìa non mancarono però delle opiniom ancora più 
moderate , con le quali fi proponeua ,che fi maturajfero meglio quelle deli- 
berationijche fi fofjero per pigliare , co' l veder inam^i ad ogni altra coJaj 
quel,ch'operaJje fandatain lìpagna del Berghes^e del Tdonti^ , e quello , 
eh' in Fiandra foffe per farfi intanto dalla l{eggente. Tilapreualendoi più 
feditiofi pareri ,fii rifoluto,che fi procurajfe per tutti i mes^i,così dentro 
come fuori di Fiandra, quella libertà, che pretendeuano in materia di Rje- 
ligionc-i. 

.Alla nuoua di tal ragunanga in San Tniden,fi commojfe laDucheffoj MofltaU n.*g. 
notabilmente , e s'applicò Jubito a procurar con ogni induflria di romperla. fommoHon^ 
.A questo effetto inuiò tOranges ( da alcuni jaittori vicn nominato in fuo ***“'■ 
luogo il Duca d'ArefcotJe lAgamonte a Dtfffie , Terra del Br ubante vici- 
na ad Anuerfa,e non molto distante da quella di San Truden,ediedelor 
commijjìone , che cercaffero in ogni maniera d acquetare i Confederati ,c.j 
gli afftctiraffero di nuouo,che riceucrebbom piena fodisfattione da lei, c dal 
J{è. Operò qiKff andata, ch'effi alTincontro inuiaffero alcuni lor Deputati in Piocar* dì ti< 
quel luogo. TropoferovariecofetOranges ,etAgamonte in Jodisfattion de’ 

Confederati . Trloftrarono, che la Ducheffa impetrerebbe ficur amente dal Bf, 
che gli Stati generali s'haueffero a conuocare . Ch’ intanto nelle cofe della Re- 
ligione fi procederebbe con opti foauità,eche la Ducheffa porrebbe in to- 
tale obUuione i difordini feguiti fopra di ciò ; e diedero infieme iferam^di 
libertà nelle prediche ,pHrclie il concorfo notivi fi faceffe con tarmi, y/a- Maia dimoi 
rono i Deputati nel rijpandere più le dogliem^e ,che le ragioni; e fi vede- 
tta chiaramente ,che fe ben domandaitano fodisfattione non la voleuano , Jn 
modo che pieni di contumacia tornarono a San Truden;piùrifoluti,chemai 
di voler libertà nelle cofe della I{eligione , fantf^Iptyttre altre rifptfìe di 
Spazia, nè faper altro di più intorno al fenfo delle Vrouincie. Alche veni- pcepm oBim- 
uano fomentati da quelli , eh' andauano pubbcando,nondouerfiafpettare di 
Spagna fe nonartifitiofe lunghegg^ , nè dalla Reggente fe non ambigue rifa- dcii’h«efia. 
lutioni . Furono continouati nondimeno varij maneggi ; e fi procurò di trouare 
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qualche vicendeuole fteure:^ , con la quale per ma parte non s'haueffe <t 
procedere contro i Confederati per le nouirà fuccedute j ó" haueffero an- 
che a ìiceuere qualche jodisfattione ititomo alla libertà delle prediche; 
aW incontro la B^ep^ente reflaffe ficura j ch'ejjì nelT auuemre deftfiejfero dal 
fomentare i difordtm cominciati . Tila tutto finalmente fu indarno. Dun- 
que ejulceratafi di mono la piaga , gettò fuori in m fubito gran copLu 
dbumor putrefatto . Dalle predtcìx fole , che gli heretici haueuatio primoj 
introdette in campagna aperta , fi pafsò alle violente contro le Chiefe ne 
villaggi vicini, con [entrami ejfi per for:i^,e Ipogliarle delle facrelorfu- 
pellettili,e con [vfarui ogni altra maggiore impietà . Ciò feguì da princi- 
pio in alcuni ten itori) della Trouincia di Fiandra , nella quale fi trouauoj 
f .Agamonte , che nera Goueniatore ; e doue , ò non conifpondeuano le fuc^ 
diligente al bifo^ , ò le violer.i^e fuperauano la fua autorità . Scufaua- 
fì egli in varie maniere , come faceuano gli altri in diuerfe parti ,neUe^ 
quali fi diffufe incontanente la niedefima pefle ; che finalmente fi dilatò an- 
cora nelle Città, e fra [altre con Ixnribile feena d' impietà, e di facrilegto 
in .Anuerfa . Nella fefla , che fi celebra omanno per l' .Affiintione dell>ta 
Vergine è folito di farfi ma Jolcnne protesone in quella Città,ed‘e(feme 
portata in ejfa deuotamente vn'lmagine di fcoltura . Efce la proceffioncj 
dalla Chiefa Cathedrale , e dopo m gran giro vi torna . Quel giorno dun- 
que furono vdite molte beflemmie , che vom 'uorono gli heretici contro l'i- 
magine , e molte ingiuriofe parole contro gli Ecclefiafiici , eh' erano adope- 
rati in quel minifierio . E tale fu la temerità , che fi dubitò quel giorno 
ftejfo di veder,proi ompere la turba vile de gli heretici ad altre maggio- 
ri infame. THa con varie diligente , che fiirono vfate , pur fi contennero per 
allora. .Arriuato poi il ventefimo giorno del medefimo meje , rapiti rf.cj 
niioHO furor per fe lìeffi ,ò /pinti dalle perfide infligationi altrui, sauiaro- 
no alla Chiefa Cathedrale ; per [ edifitio , delle più infigni ; e per [ornamen- 
to , delle più funtuofe , che foffero in tutta Europa. Entrati in effa, chiu~ 
fero da ogni lato le porte . Quindi cjmhwiandoa beffeggiare empiamente 
timagine , e poi [altre di molti Santi,ch'iui con denoto culto fi veneraua- 
no conuertito al fine in rabbia il ludibrio , & in frenefia [iiifoktn^a, san- 
tentarono a tutte le imagini , e tutte le ruppero . Nè qui fi cmtennero . 
Irla voltato il furore particolarmente contro quella (Cvn Chrifto crocififfo 
di fcoltura famofa , ch’in alto era coUocata , la tirarono a forga di funi irt» 
terra, e con efecrande maniere la riduffero in peggi , e la calpcflarono , 
Nel medefimo tempo da loro furono roninati gli altari ; trattale attchtj 
peggio le magmi dipinte, che le /colpite ; e profanato quel tempio sì cele- 
bre in mille altri empij modi per ogni parte . Non reflando in effo pisi 
luogo ad altre feeleratcTCgS t volano fubito a cornea erle nell' altre Ch'tefcj 

■della 


Parte Prima. Lib. IL 49 

ÌMla Città . Dalle Chiefe fi cacciano per forila ne’ Monaflerij ; da quei daj 
gli buomini più auidameiHe ancora in quei delle donne ; s'empiono di fpa~ 
uento le facre yergpù,efnggono acafa de’ padri loro; imperuer fa la turba 
heretica fempre più, e lajcia veliigij per tutto cCauaritia , d’impìetà , e di 
barbarie. Stracchi alfvltimo più tcflo che fatij di tante moLiagaà , chcj 
dal Wf^o giorno durarom quafi tutta la notte feguente , fi difperfero quà , e 
là poi da fefieffi, e tornarono alle lorcafe, lltumulto fudi granconfideratio- 
ne per fe jleffo , ma molto più per tefempio. Tochi Fintraprefero; molti lo 
defiderarono;e tutti al fine vi cot^entirono . Era infitto d ber e fisa general- 
mente il popolo più vile di quella Città , ch’era numerofftmo allora , perche^ 
fi orina quiui più eh’ in alcun altra parte la contrattatione d Europa . E lt-> 
gente di maggior qualità ,infieme con quella etiandio di maggiorarlo nella 
J{eligione Cattolica abborriua tanto Clnquifitione ,& il rigor de gli Editti, e 
xe Ììimauasì penutiofoF effetto alla libertà della mercantia,che da questi 
Ordini di perfone mede fimamente non fi vedeua mal volentieri afiretto ill{è 
a douer per necejfità concedere quel che non s’era potuto ottener fino allo- 
ra, e che tuttauia fi difperaua per fuo confenfo. Dal tumulto d’^nuerfa^ , 
come da infigna Spiegata in alto , furono imiitate fiibito le altre Città più 
principali quafi in ogm Vrouiruia a fare il medefimo . Solamente oILl* 
frontiera di Francia le Vrouincie Follone fi conferuarono intiere da quefioj 
nouità ; trattene ( come fù accermato di fopra ) le due Città di Tomay, e di Fa- 
lenciana, luoghi di traffico, e particolarmente il fecondo; e che perciò ha- 
ueuano grai parte della plebe infitta dall'herefia, e nedifieffo modo hffetti 
ancora molti de’ foraflieri . 

Fedutafi dalla Ducheffavna tanta, e si vniuerfal commotione , e fofpet- 
tandofida lei, eh' i Gouematori delle Vrouincie vi preflaffero la toleran^a, 
i2r in figreto anche [autorità, entrò ella in timore di non effer ben ficurain 
Bruff ;lles , luogo popolatiffimo del Brabante ,e doue ancora haueua prefo mol- 
to piede la corruttione delThercfia . Inclinò ella dunque a partirjaie , & a 
porfi inMons , ch’è la Città più principale della Vroumeia d'Enau . Ma s’op- 
pofero a tal penfiero concordemente diuerfi de’ Signori più principali, ch’- 
erano appreffo di lei, e [opra gli altriFOranges ,e[oigamontc . Mojkarono 
effi , eh' i tumulti nati ned altre parti s’ acqueterebbono , e [afficurarono ,chc-j 
non jeguirebbe difordine alctmo in Bruff elles. Che fe bene a ciò baciereb- 
be la fola prefemta di lei medefima ,effi nondimeno gb haurebbono impe- 
diti ,biJognando, con le vite lor proprie. Ma la confideratione maggiore.^ 
fopra di ciò fù in riguardo di loro fìeffi ; poiché farebbono rimafi troppo in- 
colpati, fila Ducheff a in faccia loro fi r itir affé a quel modo ,ò più tcflo fùg- 
giffe. Come s’vdircbbc ciò particolarmente in Ifpagna ? quanto 
cc lederebbe ii Rè offefo ? c quanto i nomi loro macchiati ? poi- 
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che niuna giuftificatione baderebbe mai a far credere 1 che tal 
violenza vicita dalla vii plebe , elfi non fodero dati i più veri a^ 
tori. Si dijpo^e fercih la Reggente a recare in Brujfelles;mapermaggh* 
re fua ficurer^ determinò , che il Conte Tietro Emeflo di Trlansfelt met- 
tere infume alcuni faldati, coi quali fi rimediaffead 0 ^ pericolo di tumul» 
to nella Città, e rimaneffe più cusìodita ancora la propria perfona di lei» 
Quindi fit deliberato in Configlio del modo, co' l quale fi poteffe prouedere x 
tanti, e sì grani dijordini, eh' erano feguiti datante parti. Ciudicofjiapro^ 
pofito il trattar di nuouo co’i Supplicanti , i quali faccuano vn sì ffon corpo 
della Nobiltà del paefe , per veder pure di fodisfargli in qualche tuaniera » 
sì che venijfe a romperfi [vnion loro, e quel fomento manche a popoli , e 
frà tanto il poteffe pigliar più vigorofe rifolutioni ,e la Eleggente con fa- 
cilità maggiore efegu'trle. taf effetto furano deputati da lei alcuni del 

Configlio, dr alami altri altincontro dà Supplicanti; e dopo yaiie contro- 

ditttoni fi prefequelIaggttfflamento,chelancceffitàdeltanpoin quell occa- 

fion richiedeua. Convn nuouo Editto dunque, che fi mcììraua effere ùl» 
rifpoSìa della prefentata Supplica neà.A^ile paffato , dichiarò la I{eggentej 
che farebbe leuato in Fiandra ognvjo d' Inquifitione , e che più non Jent^ 
tratterebbe per taumnire . Che fi modererebbono gli Editti a fodisfattme 
.intiera delle Trouirteie . Che ncn fi procederebbe contro i Cotfeder^i per 
mima delle nouità fuccedute, e fi permetterebbe ancora la libertà delle 
prediche , doue f afferò di già introdotte , purché non vi fi deffe occafion di 
tumulti , e non s’impediffe nel reflo in qualfiuoglia modo il culto Cattolico . 
Ffeì poi quafi Jubito vn'abro Editto in nome efpreffo del I\è con pene gra- 
uiffime contro quelli , chaueuano commeffe tante , e sì borribili enormità 
contro le Chiefe ,&i7ilonaSìerij . Irla quanto più andana perdendone' fuoi 
ordini ogii giorno d'autorità la I^eggente , tanto piu crejceua altincontro 
{audacia ne' Colfederati , e ne gli altri, che s'intendeuan con loro. Onde^ 
gli her etici non depancndo [infoletr^a di prima in .Anuerfa , continouauano 
tuttauia in diuerfe maniere ad inf ultore i Cattolici. Con violenta focena- 
no fior Jerrate le Chiefe ,femeuano di non poter conuertime alcuna nelCv- 
fo delle lor prediche ; e non potendo effi in altro modo , le vdiuano ncUtu 
pioT^ pubhcamente in quella parte à .Anuerfa , che fi chiama la Citta nuo- 
ua;i Lutherani in vn luogo , Ciri Caluinifli in vn altro ; fe ben la colluuicj 
di molti altri Settarij dona occafìone a diuerfe altre forti di ragma^c^ 
priuate ,e publiche . Erano grandemente contr arie tutte quefle Sette fra lo- 
ro; ma nondimeno le vniua la rabbia vguale di tutte contro la \eligtone Cat- 
tolica . Treualfero tanto alfine gU heretici,che bifognòcondefcendere a cor- 
prulationi efpreffe con loro; in virtù delle quali ottennero tallibcità ,che^ 
vennero a confeguire quafi vn pieno efercitio delfherefia. E finalmente bim 
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hr amceiere ancora, che potejfero fabricarfi yn f articolar ricettaco- 
lo, al quale dauan nome di Tempio , doue vdijfero i lor Trìmiflri heretici , e fa- 
cecero gli altri efcrcitij delle lor Sette . l^on così preflo ottennero ma tal 
pcrmiffione , che fubito corfero in ^andifjìmo tumero dao^i parte huomi- 
ni,e dorme ; Triercanti , e plebei j Mobili , e Cittadini, a porre le mani nelUj 
consirnttione diquesìotempio. Oltre a' gouerni,che ilTrencipe d'Óranges 
haueua dellOllanda, e della Zelanda, e della feparata Borgogna, era egli 
Coucmatore purancise d’^merfa . Ne’ timubi nati in quella Città hauetuu 
egli procurato , ch'appariffe ogni diligen'^ dalla fua parte per impedirgli . 
Brani trafcorfo egli ftejfo molte volte in perfona ; e quando egli non hattewi^ 
potuto ritrouaruifi di prefem^a, vi era andato in fuo luogo il Conte d’Hoflrat, 
Sapcuafi, d’era glande t autorità dcUlOranges in quella Città; onde pochi 
baueuano aeduto , eh' egli tbaueffe adoperata nel modo,chaurebberichie- 
fto il bifogno . E quanto più ft vedeuaadherente FHcflratalui,tanto piùan- 
cora fi giudicaua ,ch' andaffero amendue vniti infieme ne’ medefìmi fenfi . 
Erafit trarferito [iftejfo Oranges ancora in Ollanda,<^r in Zelanda per acque- 
tare i tumulti icb’iui pur anche erano fegtùti in materia di Bjiligione ,qua- 
fi fubito dopo quello d’^nuerja. 7lla ifuoi moneti colà erano riuf citi pur 
fimilmcnte ,ò poco fruttuofi per la conditone maligna de' tempi, opaco fin- 
ceri per le contrarietà forfè più maligne di lui mede fimo. Nella Trouincia 
di Fiandra era fiata candela comvìctme feguita in Gante , ch’èia fua pri- 
ma Città, Quiui gli heretici haueuano coninfolentijfimi modi introdotto an- 
eh’efp l’efercitio deltherefia , come quafi in ogni altra Città , e luogo più con- 
fìder abile di quella Trouincia . llAgamotae , che riera Gouematore , v’eroj 
andato ancor egli in perfona. E perche non haueua operato quafi niente di 
buono la fua prefenga , perciò , non s’ erano prefi fofpetti niente minori di lui , 
che dellOratiges . Benché in lor giufiificatione fi confideraffe daalcuni, che 
nella Trouincia di Groninghen , della quale era Gouematore il Cotite Ì./brertu- 
berghe ,& hi quella di Gheldria,ediZutfen,che gouemauailContediTde- 
gajamendue riputati molto Cattolici , e molto fedeli al , fi fojfero vedu- 

te vguali riuobe nelle cofe dellal{eligione , e difficoltà vguali in poterle im- 
pedire. Tdainoffùmodocadeuano i fofpetti maggiori in quei due;poicì)cj 
fuperando effi di tanto pi altri in autorità ,fi’credeua , che itumulti fomen- 
tati da loro bauejfero f^ fegfiire fens^ rimedio poi etiandio tutti gli al- 
tri. 
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U Duchea cntDi ben pcouHuti d’arnri . Gran difpofitione per tutti i Piefi badi alli^ 
quieK. Coarultemirpag^lopra leeofedi Fiandra. Otacioni contrarie fatte al Rè dal Du- 
** j. , ™ • Riiblue il Re finalmente di mandare in Fiandra vn’èfetdio i ir 

BedaalDund-'MluilconMndo. Rtiirafi a- quefto auuilbin Germania rChanges . F.ntta.r 
ne* Paefi balU il Toledo . eftimprigionare fubuo l'Agamonte . e l’Hotno. Fattela DuchelQl 
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kr'^approitare quet, ch’èra fe^uìto in- Fiandra in sì notabile fre^udUio del- 
la B^eligime Cattolica , e della fua autorità Ideale , ma (copriitafi in Ini vn l» 
fomma indignatione contro i JFi mminghi , vn fijfo intento di cafiigar- 
gk. E perche imitai difegno richiedeua tempo, iìr il tempo dijjimuìatio- 
ne , perciò in tpiella congiuntura cedendo il Rj alla più forte neceijità , 
oìSaniUDon- I{eggente ^he procurafp in ogni maniera di comporre i annui- 

dimeno ii° Re ti nel miglior modo , ch’ella poteffé , con farle animo nondimeno ad vfarc-a 
tetailMa. ctìondio la for^a , quando eda sul fatto proprio haueffe giudicato di poter 


farlo . .A queSio fine fu irutiato calche danaro di Spagna , e di là fu mefpf 
in confìderatione ,che per allora fi farebbe potuto Icuar e alcuna qualità di 
foldatejca jflemama , e Vailona , finche poi il tempo configliaffe meglio 
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giunti jfrà queflo mentre in Ifpagna gli auuifi di 
tante, esìflrane noitità fuccediue in quelle Vro- 
^ uincie i nè fi può dire quanto il Uè fe ne fòjfe^ 
^ turbato , tir il Juo Configlio . Non hatieuam pcr- 
SÌl potuto mai ottenere d’ejfere ammejfi alt vdicn- 
^ Fregia il Marchefe di Bergìoes , (Ir il Si^orc-a 
^ À Trlontigni ; e non folorton moHrauail\èdi vo- 


OST paffituano adora le cofe in Fiandra . Erano 
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fuetto , che fi doueffe deliberure intorno al mandare in Fiandra gente Spa- 
gnola j e (Coltre nationi foggette alla Corona di Spagu. Con (jurjli ordini 
dunque verniti fegretamente , e molto più ancora per lanecefjitàmanife^a, 
chappariua di prouedere con Carmi a’ tumulti , eh’ erano fucceduti , &• 
a quelli , che più pericolofamente potcuan feguire , prefe rifolutione Lu 
^jeggente di fare vn buon mimero di faldati fatto Capi, de’ quali ella po- 
uù fidarfi. Fuori delpaefe lepiù fpedite,epiù vicine leuate erano queU 
inetta gente alemanna, & in Fiandra della ottona. Come fù moClra- 
to al pi incipio , fi chiamano "Prouincie y aliane quelle , che fono diSìefe^ 
verfo la frontiera di Francia , e eh’ in qualche parte fon voltate ancor/L» 
verfo Germania ;e quafi per tutto in e^e veniua continouata la purità del 
culto Cattolico. Non haueua la !{eggentc allora altri faldati, che quelli , 
i' quali poco prima ella haueua pefli infieme per ajficurare dà tumulti 
Bruffelles, e per maggior ficureo;^ di fe mede fimo ; e poteuano ejfere io- 
tomoa^oo. fantif'’alloni,e too. archibugieri a canotto, fotta il coman- 
do del Conte "Pietro Emefto di Hansfelt. Dunque femfalciin altra intermif- 
fione di tempo ella diede gli or doti, che bifopùuano per leuar la gente ac- 
cennata , cioè , gli .Alemanni baffi in due [Reggimenti fattoi Conti <C.4rem- 
berghe , e di Mega leduei udlemanni alti ( parlxfi con quesia differencRa frà 
i primi .Alemanni più vicini alla Fiandra , & i fecondi, che ne fon più re- 
moti) fatto il Conte (fErbefiattt,(^ il Baronetti Sciombitrg. De’y ottoni fit- 
rono fatti tré [Reggimenti: e tvnofù dato al Conte Carlo di Tdan^eb figliuo- 
lo del Conte "Pietro Emefioif altro alContediBeuUi&iltero^ al Signore^ 
di Hierges , figliuolo del Signore di Barlemonte . Oltre a queUafanteria fu dit- 
to ordine ancor atti mettere infieme quidche numero di cauatteria. Intorno 
al far meffa d’arme, erano fiati diuerfi i pareri m quei del Configlio di Stit- 
tp . Frà loro i più grandi £ autorità non mosirauano £ inclinarui , co’ l pre- 
teso, che nelbifogno maggiore di leuare i fofpetti , quell’ attiene gli qccre- 
feerebbe. .Alf incontro veniua slimato nece^io vn tal rimedio da gli al- 
tri, poiché sì pocohaueuano giouato fino allora quei dette vie foaui . TrLiu 
la Bjeggente volle feguitar la feconda opinione, e mollrò, che ciò foffe tanto 
più neceffario , perche s era intefo poco prima , che i Confederati haue- 
uano diuerfe praticlx in piedi anch’effi di far faldati, e eh’ erano fiaterà' 
introdotte da loro varie corrifpondenge ne’ paefi vicini di' Germania, cj 
di Francia per taf effetto. Quefio preparamento dorme pofe in grand'a- 
gàation di penfieri tutti quelli , che poteuano temere di vederle adope- 
rate contro di loro, jl ragione doiieuano fiame con ifpauento gli te- 
retici , ch’in tanti modi haueuano imperuerfato ; e quafi non meno ojf 
che i Nobili Supplicanti , e gli altri delf Ordine loro , eh’ a tante tk)» 
lùtà erano sì tteentiefamente trafeorfi . Tria in occulto non fi tro^ 
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naiwn di ciò punto metto angufliati tOranges, r^gamonte» e tUorho , I 
^uali tré più de gli altri Signori del paefe erano in fofpetto ifhauer conti- 
nouato fempre a fomentare i difordini . Lacerauanft i nomi loro pubUctt- 
mente in Ijpagna^e di ^ veniuano chiamati co' Ititob diribelli più cbz^ 
di fuddui. ^efli fenfi <f alienatione che moftraua il l{éj e tutta la futt* 
Corte da loro tré in generale ancor dà Fiamminghi , erano (lati più vol- 
te rapprefentati dal THarclxfe di Berghes , e dal Signore di Tdontignì n^ 
lettere, che Jaiueuano. E ne fù veduta particolarmente vna del 
• ffà jeritta, (come fi diuulgh) al Conte d'Harno fuo fratello del tcnorej^ 
teiter» del Si- cbc feguita. Qiianto fia abborrita qui da ogn’vno la nolìra venu- 
tigni "feruti ta,ilMarchcfc di Berghes , & io l'habbiamo aiiuifato di già piìt 
dula 'Corte Jt volte. Ma in quella lettera, che può elTer più libera , perche farà 
fcgrcta,io foggiungerò molte cofe, che ncll’altre fii maggior 
fiaKijo, prudenza il tacerle. C^ì in fomma le cofenoflre non poflbno ef- 
fcre peggio riceuute,c fentite. L’vdicnza del Rè.dopotantime- 
fi tuuauia ci fi niega^poco ci vien conceduto di trattar co’t Mi« 
nillri,e di quelli ancora le rirpolle ogni di fono più ambigue, che 
vuol dire contro i nollri negotij ogni di più chiare. Al Compro- 
jnelTo , lì dà titolo di cofpiratìone ; alla Supplica , di formata 
congiura; & a* popolari tumulti, quello di lollcuation manifclla. 
Dunque non fi può dubitare, che non fi penfi al farne rifentimen- 
* to con l’armi . Hora fi preparano le Fiamminghe fieflècontro la_« 
Fiandra, ma il vero difegno è d'adoperar le llranicrc, e mafllmcj 
quelle di Spagna. Lo fdegno più grauc è contro i Capi maggiori; 
credendoli , che da loro in fegreto fi fia principalmente nudrito il 
male. Trionfa il Granucla, anche Bando in Italia, de’ moti fegui- 
ti in Fiandra ; e fi vanta , che s'egli vi folfe reflato non farebbono fuc- 
ceduti. Se prima nelle fuc lettere daua configli torbidi, hora gli 
fuggeri fee del tutto violenti . Che venga il Rè con eferd to , ò che l’in- 
uij ; che domi i Fiamminghi , e rompa consì bella occafionc i lor pri- 
uilegi ; c che pollo loro il freno con l'armi , nel modo fleflo ve lo ri- 
tenga. Nè poflbno eflcr meglio riccuute le fuc propoflc. E' nota l'al- 
teripia della nationc,c troppo fi veggono inferiori nelle prcrogati- 
uedel gouerno gli Spagnnoli a' Fiamminghi. Inuidianola nollra 
libertà evorrebbono ridurla, fepotcflcro, alla lor foggettione;c-» 
perche dò non può feguire fé non per via della forza , perciò alla for- 
za fi vuol ricorrere. Quefloè il nuuolo, che minaccia hora i nnflri 
pacfi;e n’vfcirà la tcmpefla forfè prima, che nonfipenfa. Chi la 
preuede ne da l’ainiifo ; c chi n’è aiiuifato , ò con intrepidezza l'in- 
contrl,ò con autiedimcnto la sfugga , Quanto a noi due, che qui 
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ci trouiamo» voglia Dioiche ncomefuinfaufbl'arriuo, così non 
fiapiùinfauftoil ritorno. Diede gran timor quejla lettera. E parutj 
épimto,cbe nel fin <C effa foffe freuedm da quei due, che la fcrUfero , il 
tragico fucceffo, chebbero le perfone loro in Ijpagta , come fi dirapiù par- 
ticolarmente in fuo luogo. Haueua fOranges fatta ^am^ alla Ejeggentcj 
più volte di poter lafciare i fuoi carichi, e di ritirarfi;co'lprcteflo,chegli 
fójfe itnpoffibile in tempi sì trauagliofi di fodisfare dama parte al Jeruitio 
Ejcgio, e dall altra alle neceffità del paefe. Ma il fine piti vero in ciò fi 
giudkaua effere fiato il voler eglileuarfidiFiandracon permiffimie del I{è, 
per non cjfcr terluto colpeuole <f ordite machmationi qitand" egli ne foffe v- 
Jcito ma&ramen conueneuol maniera. .41 fame affitto inljpapia non ha- 
ueua mai voluto coadefcendere la Eleggente ; atiri era Boto da lei efortato t- 
Oranges ad abbracciare tanto più gli affari del Eè , quanto più i tempi d- 
allora richiedeuano T opera fua , cite poteua effer di tanto frutto ; e fempre, 
ò con lodi aperte, ò con diffimuLatione occulta, haueua vfato nelle cofe più 
importanti il fuo mo^o . Erano poi Hate fatte da lui alEèle medefinuLj 
ffiantt^e con particolari fue lettere ima neltifieffa forma nhaueuu riportate 
di lÀleriJpofie. Non fi fidaua però egli punto, nè delle dimcfiratiani delloj 
j^eggcnte, ni di quelle, che riceueua dalla parte di Spaga. Focena rifief- 
ponesùlecofe auuifate dal Berglses, e dal Montignìieleintendeua anchcj 
per altre vie. oln^i fù fama, che di Francia particolarmatte t.4mmbra- 
gUodiCoUgì, nella corrijpondcng, che paffaua tri loro, !auuifaffe dimoi- 
ti particolari importanti da infojpettirlo fempre più intorno alle delibera- 
tioni , che fi foffero per pigliare in Ifpagna fopra i difordini , che s'erano 
veduti feguire in Fiandra . Diuifo dunque lOrangesgandemente in fefief- 
fo,e con^attuto da varie paffiom , tmfiraua tallora di feruire ilEè coti» 
pruoue di vero :iplo;ma per lo più nondimeno fivedeua inclinato a fecon- 
dar come prima gli himori inquieti . "Pieno di feditkfa carogatntp, fi mo- 
firaua Lodouico fuo fratello fopra log altro. In tutte le attioni più torbi- 
de egli haueua hauuta la maggior parte . E perche fi vedeua poffare gan 
eonfidengfràfvno,elakro;perciò fi credeua, che fiotto il nome apparen- 
te di Lodouico, le più vere attiom di lui in effetto vfcifjero dalfOranges . 
Mantcneuano effi varie conrifpondeta^ in Cermama , e per occafione <f- 
hauerui il principal troncò del fatane loro; e per quelle, che ne pigliauna 
lOrangescon laCafa del fuocero Elettor di Smania. In Fiandra quafi per 
egli parte erano gandiffime le loro adheren^ ; tna fpetialmente quelle, c - 
haueua lOranges neirollanda,etiella Zelanda; Vrouincie tvna,efaltroj 
di fuogouemo;amendue digandiffimo traffico ;ifolate da piùpartidal ma- 
te, e dille riuiere , e perciò di fortiffimo fitto ; e doueper tali rif petti egli pre- 
jtedeua fagacemente , che i popoli baurebbono voluto con gan ferme-t^a , ò 
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emferuar tpuìk forte di libertà j che godeuaao , ò perdutala , tentar per.- , 
ogni via poi di ricuperarla , Non era dunque piaciuta punto alt Oranges la a 
r^obttione > chaueua prefa la Reggente di leuar foldatefca . Nè s'vdiua^ 
altro per tutto ,fe HoncbeilI{è tò verrebbe armatoegli fieffo inFiandroj, 
ò vi manderebbe fatto quale)) altro gran Capitano vnefercito . Sapeuafi, ^ 
che di giàin Ifpagna ne' porti della Bifcaglia fìfabricaua buon numero di 
vaf celli, con fama, ciré il foffe per feruirfene in tal viaggio . E fe be- 

ne in queSia parte del venire in perfona il e} le difficoltà erano così gran- 
di > cì)e fi giudicauano infuperabià ; contuttociò il doueifi in qualunque mo- 
do veder comparire ne'paefi baffi vnefercito forefliere , non poteuanonca- 
gonare grandiffimo fpauento a Fiamminghi , e fpetialmente a' lor Capi . 

Crebbe forte il timore dellOranges, e de gli altri Sigtori nominati di fo- 
pra,per vtia lettera intercetta, ( fe ben da molti fù creduta inuentiomLj 
del mede fimo Oranges)che Francefco^Alaua^mbaf datore Spagnuolo neUl 
la Corte del^è di Francia fcriiteua alla Ducìieffa di Tarma. Conteneuan^ i 

fi in quella lettera quafi le cofe medefime , clyaueua portate quella del Monti- 
gli in figàficatione de' fenfi di Spagna fopra i tumulti feg^i inFiandraj, 
Dair.Ambafciatoreveniua fopra tutto efortata la F{eggente ad vfar ladif- ^ 
fimulatione. Ch' intanto il l(è fi preparerebbe ,ò per venir con potenti f^ 

7^e , ò per imiarle. E cb'mjomma egli era rifolutiffimo (fauuenturartj * ‘ 

quando bifogiaffe,tutt'i fuoi Begli , per punire tanti, e si enormi delitti 
che cerano commeffi in Fiandra contro thonor di Dio, e contro quello del- 
ta Be^ fua perfona. 

Vedutafi quella lettera , e confideratofi t imminente pericolo , e ddCarmè, 
che di già fi cominciauano a muoutre in Fiandra , e di queUe , che poteuano ■ 
alfettarfi in breue tempo di Spagna, fi* prefa rifolutione dall^ranges ,e da^ 
lodouico fuo fratello, dair.Agamonte, dall' Horno, edaitHoRrat,di ritro- 
uarfi infieme a trattar de gli intereffi comutù . Conuermero perciò a T erra- 
monda,biogodelBr<d>antenonmoltolontanoda .Anuerfx. Fù variato quità 
fràloro nelle opiniom . jlccordauanfi [Homo, e Lodomoper la fomigUam^ 
delle feroci, e temerarie loro nature . Haurebbono voluto amendue , che fin 
d' allora fi procuraffe di cotuitare i popoli al[ armi dentro aUa Fiandra, e di 
fame muouere ancora di forefliere, sì die fubito fi faceffeoppofitioneaqiiel- 
k della \eggetae , e che fi prepar affé U farla andie molto più a quelk^y 
che fojfer per effere inuiate di Spagli. .AliOranges non piaceua il pigliar 
fubito [ armi ; ma benefortxua , che fe ne difponeffei o anticipatamente le pra- 
tiche . Cominciare noi bora i primi (diffe) la guerra , nè fi può , nè & 
deuc. Non fi può, perchefiamo troppo sforniti inquefio tempo di 
forze. Non fi deue , perche fin qui , per muouerle ,ci manca da po* 
tcrc,ncl modo che bifogna, honeflarne i pretefti. Di gii éleuatx l'Ia- 
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qnHicione ; di già Tono mdn qaa/ì m àbolimenco gli Editti ; e fi go- 
de quella libertà y che può badare in materia di Rdigione . £ quan- 
to aU’cflcrfi proueduta la Reggente di foldatcfca , troppo gran- 
di, per dire il vero, ò troppo immaturi almeno , fono Itati ipo- 
polari tumulti , c'hanno codrctta lei a cosi fatta rifolutione , 
podi noi in necedìtàdi douer tolerarla . Ma queda è militia quad 
tutta del nodro paefe; e perciò poco finalmente habbiamo a te- 
merne . Dunque fi debbono affettare più giudificate occafioni 
da prender l'armi; e quede,a miogiuditio, infallibilmente di già 
fopradanno. Hauremonoi mai a credere, che gii Spagnuoli Kz- 
no per modcrarfi ? Non è capace di moderatione il lor fado , e 
lalor fuperbia . Vogliono edì vn'imperio aflbluto in Fiandra -, , 
comel'hanno in Ifpagna ; il Granuela , &il Duca d’Alba, quafi 
con tutti gli altri di quel Configlio , imprimono fempre più nel 
Rè tali fenfi ; in modo che vedremo trafportarfi ben predo armi 
forediere in quede Prouincic. Allora il tempo farà opportuno per 
muouer le nodre; allora, e qui dentro i popoli, c di fuori i vici- 
ni vi concorreranno con gran prontezza . Prepariamoci dunque 
fin da bora a queda rifolutione con le pratiche nccefiarie. Qm , 
co'l modrare , che gli Spagnuoli non folo difegnano di rimettere 
in piedi per via della forza l'inquifitione , e gli Editti , ma d’in- 
trodurre adatto il gouemo di Spagna in Fiandra . £ di fuori, co’l 
fu conofeere , che podo il giogo alle nodre Prouinde, potranno 
temerne più fàcilmente vn limile etiandio le propinque . Ricor- 
diamod intanto di non fidard. Lo fdegno de’ Prencipi allora più 
fi prepara, che da lor più s’occulta . E c’hora in Ifpagna fi diflì- 
muli profondamente con noi, chi poteua fcoprirlo meglio, eh’ vn 
naciuo Spagnuolo?ch’è Ambafdatore,& a aii fon noti i più in- 
timi pcnficri dd Rè ndle cofe di Fiandra? Enon fi vede la fua_» 
lettera in ogni parte fpirar fuoco, e fèrro contro i Fiamminghi? 
e madìme contro noi altri, che godiamo qui le prerogatiue mag- 
giori ? Ma ricordiamoci fpetialmente di qudlo , ch’altre volte 
s’è trattato da noi , e che fi tratta di nuouo nel congredb nodro 
prefente . Vorraffi , che tutti fiano dati maneggi di fellonia ; e 
che per ederui caduto, badi l’haucrui anche folo penfato . 

Ormges idherim quafi in ogni cofa e s'haueua per certo, ch(Lj pJJ®' 

tte’ medefimi (enfi douejfe conemrere etiandio t jlgamonte . 7rla egli con- coofonne, 
tro rafpettjtianr de gli altri , mefirò quanto meglio farebbe fiato il prò- M»i-Ag«non- 
eurat nel paefe la quiete , e FaSìcnerfi ino^ mUo damarmi. E che te- « fi 
meriti (dijìegh) farebbe la noftra di volerle noi muouere ì Dou’è 
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la gente ?(foue il danaro ?douc la fpcranza d’haiicmc? Dalla Nòr 
bilu forfè , che fene truoua cfaufla del tutto? oda quella vii ple-^ 
be> la quale sìindegnamentehà violate leChiefe> e nibbati gitala 
tari ? Ch’alia feccia più bafla del popolo, e non al vero Ordine po- 
polare fi debbono attribuir quei nù^tti. Non vorranno dunque.» 
gli habitami più comodi ddle Città , fenzaben necefiarie occafio- 
ni , lafciarfi indurre alle turbulcnze dell'armi . Oltre che nonfap- 
piamo noi quanto grande fia l’inftabilità della moltitudine ? On- 
deggia il volgo in vn fubitofrà palTìoni contrarie; e chiama fem- 
pre ,ò la temerità , ò l’abiettione in configlio . E per quel chcjf 
tocca allo fperar ne’ vicini , dobbiamo credere, ch’elfi confiderà 
do più i loro interefii, che i nofiri, faranno perfuafia temer più 
tofio, che a prouocar le forze della Corona di Spagna. Qunto 
meglio dunque farà, che noi procuriamo d’addolcire lo fdegnodel 
Rè, e fcancellandoogni memoria de’ difordini occorfi, porre ogni 
Audio , perch’egli torni nella fiia indinatione di prima verfo Io 
Dofire Prouincie, e verfo noi fiefiìin particolare? Con troppa— 
ragionef per dirne il vero) fi può tenere offefo il Rè delle nonità 
fuccedute. Chefe bene più de’ tempi, che noftradcu’cflèrne ripu- 
tata la colpa ; nondimeno chi può negare , ch’a molte attioni di 
gran licenza non fi fia trafeorfo per la parte de’ Nobili ? E quelle 
vltime ddia plebe controle Chiefe fono fiate si temerarie, chenon 
è marauiglia fc inifpagna comunemente s’è giudicato , non efièrli 
da noi altri Goucrnatori delle Prouincie voluto più tofio, chepo- 
tuto impedirle. Giufia perdò fi può ftimar l'occafionc , c’hà il 
Rè di fame qualche rifentimento . Ma ch’egli fia per farlo con.» 
cferciti forefiìeri,eche voglia introdurre con la forza il gouemo 
<fi Spagna in Fiandra , il fuo feruitio molto più ancora , che il no- 
ftro, mi rende alieno dal crederlo. Non debbono i Prenci pi conw 
mettere a gli eliti incerti della violenza, quello che pnò con frutto 
certo far loro confeguir la moderatione. Sò quali flirono i fenlì, 
ch’io feoperfind Rè intorno alle cofe di Fiandra, quand’io fin in.» 
Ifpagna ;cnon poflb perfuadermi, ch’egli fc nclafd difiorre dal- 
le palfinni particolari de' nofiri nemid. Talesò.ch’è il Granno^ 
la ; tale il Duca d’Alba ; e come tale per airacntura fcriue anche 
appafTìonatamentc da Parigi l’AIaua. Nè fò gran cafo ddia let- 
tera del Montignl; perche, a mio giuditio,è fondatalo minacce 
più tofio apparenti , che vere . Io dunque fon d’opinione , che da.» 
noi fi debba procurar per ogni via la tranquillità nd paefe. Che 
ciòconuenga, non folo al feruitio dd Rè, ma a quello &Ue no- 
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Are Pròuincic ,& al noftro proprio . E che ciò facendoli , egli non 
fiaper inuiarquà forze ftraniere, nè per v&r violenza alcuna con- 
tro il nofbx) gouerno. Sanno gli Spagnuoli finalmente dou’è la_# 
Fiandra . E fanno in quel Configlio ancora i più cicchi nell’odio 
contro di noi , chcin quella forma di Prenci pato fi comanda con le 
preghiere > c chequi s’vbbidifcc perche fi vuole . Di queflo parlare 
delt^gamonte refiarmo cm^fi , effandemente turbati gli altri . Haue- 
uano ejji creduto, eh' eglijoffe per andare imito con loro ne tnedeftmi dife- 
^ li quali erano infomma (finuolgere fempre piufrà le turbuleni^e tlpaeje» 
t fràimali publici far maggiori le fortune loro priuate. Ma Cjigamonte, 
ò che fi fo(fe lafciato guada^uae da gli offitij della Hjtggente j ò che h 
mouejfe la bontà naturale fua propria; òche piu tfogn altra coja lo r itene f~ 
fi il-trouarfi padre di numei'ofa fxrmgilia, &il non -voler cercarci van- 
taggi frà iprecipitij , sera di già rifilato a fecondare i fcnfi del l{èneU'- 
ejecution di quelli della l{eggcnte. Oltre che mif arando egli pià i fuoi fer^ 
uitij nppreffi U\è, che i fuoi mancamenti , rm fi poteua indurre a (limar 
tali quelli , cluiueffero mm a far perdere il mento a quelli . Sforgaronfi 
nondimeno fOranges,e gli altri di tirarlo nelle loro deliberationi con moke 
efficaci repliche ,% quali furono tutte vane , percììegli reìiò fempre nelle 
medefime fue colanti rifpoHe, Onde con graui loro doglieie^e , e fremendo 
/opra ogn altro rOranges,fù difciokoilcongrejfo di Terremonda. 

Succeduta frà kro quefia diuifian di pareri , [.Agamonte con operatiti 
m fincere , e gli altri con fmulate , s’applicarono a procura)- la quiete^ 
tulle Troumeie, & afonie feguir doue bifignaua I effetto conlefir^es, 
che la l{eggente haueua di già pafie infieme; per afpettareffi poi quello , 
che iltempo ,e gb accidenti hauefjero a partorire. La rifilutione di Ma- 
dama fà,che fi fac effe la prima moffa dell armi doue appariua la maggior 
tucejftà dei cafiigo . Terciò furono preparate fubito contro la Terra di f^'a- 
ienciana, il cui popolo tra iiffetto d'herefta più if ogn altro, e dauaptùda 
f affettare a Madama i così per quei figli, che vi fivedeuano quafi dima- 
tdjcsia difubbidieirga , come per t aperto fomeido, che di fuori Jommini- 
firauano a tale effetto i vicini Ugonotti di Francia, Ordinò ella dunqucLo 
al Signor di Vorcherme , liquide in abfenga del Marcbefe di Berghes go- 
ttemaua la Trouincia d'Enau , che procuraffe in ogni maniera di far rice- 
uere in Valenciana quel numero di foldati, che bfognafje per frenar f au- 
dacia de popolo, e riordinar le cofe di quella Terra. .Andò a quella volta 
il Norcherme , e tentò d efeguir gli ordini della l{eggaite . Ma perche vgua- 
ie fu il dubbio , e neTenoT^ani deffer coHretti a pigliare il pre fidio , e 
nel Norcherme di non potergli caftringere,pLrciò prima d'accoftarfiegli al- 
ia Terra » fu conucnuto,cbenonvt s'introdurrebbe pre fidio, purché ma 
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riji pemutteffe alcun efercitio heretico. P'uole, e non yuole la turba 
polare m.vnjubito . jtuuicmatoft alle mura il Norcherme ferrea fobia-*, 
ti per ejferui ammeffo , e per far meglio efeguir egli in perfona lo flabilito,^ 
ardì vna mano di gente vile non folamente di chiudergli con infolem'a la . 
porta contro , ma ancora di f amelo allontanare a for:^ d' archibuggiatc^ , 
Commoffa (facerbofdeffioMadama per tale ecceffo , comandò , cheilNor- 
chermead ogm modo introduceffe nellaTerra il difegtuto preftdio .Macdl 
nuoHO miifatto crefciuta ne' T crrat^i la contumacia, ricufarono apertameli* 
tedivolerlo riceuere. Ondeliladama gli dichiarò incontanente réelUie fe- 
ce preparar tutto quello, che bifogmtia per metter lajfedio alla Terra. Seppe- 
ro Jubito i loro corrifpondenti heretici,e dentro, e fuori di Fiandra quante 
piatta. Dalla frontiera di Fraiuia vaccotfero fenj^a dimora alcuni pochi 
ygonotti;ma dalle parti più vìcbie di Fiandra furono mejfthfteme ad vna» 
tratto più di tré m 'da her etici a piedi con alcuni caualli , & alcuni pexjti <f ar- 
tigheria,etutta quefla gente s'auuiòper introdurne quel numero, clrebaflaffe. 
ad ajjicurar yalenciana nello flato, in che fi trouaua . Era condotta la gente 
da GiouarmiSoreas ,Capo d’igìtobilnome ,e tljouena atnmaffata fra Lilla, e 
Tomay . Urriuatane la notitia al Norcherme , raglino egli con diligenza al- 
cune bandiere di fanti, con qualche numero di caualli, e con lui fi congiunfe 
il Sigrior di l{offeghen Gouernatore dì LiUa . Quindi fenica dimora fpintifi 
adoffo a quella turba coUetitia , più toflo che militare , e fopr agiuntala tf im- 
prouifo , con poca difficoltà la disfecero ; restato ferito il Juo Capo , c fucce- 
duta grand'vccifìone ancora de gli altri , benché fi fòjfero ridotti in vn fit- 
to forte d'vn bofeo tra foffl , e paludi, che rendeua difjicile ilpcnctrarui , 
Furono guadagniate fimilmente le artiglierie . il reflo della gente cercò di 
faluarfi in Tomay. Ma il Norchcrme ; e più ancora i villani del paefe » 
la ridujfero in tali anguflie , che non potè più rimetterfi infleme . £ va- 
lendoft egli dell’occafione ,ft trasferì perfonalmente a Tomay, aitrandoui 
per la Cittadella, e pofe ini etiando in fteur a vbbidiem^ lecofe , douc^ 
flauano per fluttuare quafìnon meno, che in yalenciana. Cafligò molti ht 
quella Città , e fpctialmente con pena della morte alcuni Trediianti here- 
tici,che più de gli altri manteneuan [impietà, e la contumacia ht quel po- 
polo. E fiato fupplire il rigor prefente all imptmità paffuta, fi leuò da quel 
luogo, e tornò ver fo yalenciana, per ajfediar la formatamente, e coflr’mger- 
la ad vbbidhrconla fors^a, già che rum haueua potuto ciò feguir per tratr. 
tato, nondimeno prona di dar principio allajfedio ,fi contentò la Duebef- 
fa,cheil Conte ifUgamonte,ér il Duca ^ jirefeot andajfero a yalenciana 
per vedere pur tuttauia s' eglino con [autorità, &offitij loro haucjfero pcn 
tuto ridurre a fona mente quel popolo . Ma ogni diligein;a fu vana . Non 
tardò più dunque il N or cherme. Fatto [apparecchio, cheli fogttaua, e par- 
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ticolametae et artiglierie grofe , cominciò taffedio al principio di Mir:^o . 
TreparolJi vnagran batteria ; e contuttociò mojirauano quei di dentro gran- 
^oftinatione a difender ft , matitetiuti da varie fpcram^e d'aiuti , TAa 4tj 
temerità presìo ft commutò in deboleT^a . ^niliti m vn fubito , poiché , 
vè comparirla alcun foccorfo di fuori , w’ hauettam fondamento alcuno da 
difenderfi infe medeftmij nonafpettato a pena il primo furor della batte- 
ria t fi re fero al Norcherme, il qual gli volle a difcrcttione . Entrò egli 
poi nella Terra, e vimpofe le leggi, che più fodisfecero alla Reggente, co- 
sì nella materia, che fpettaua alla I{eligione, come in quella, checoncer- 
neua tvbbidierrs^ douuta al 1{è. Lafciouuiconuenientepreftdio, e pofeil 
gouemoin mano ad vn Magiftrato Cattolico ; nettata prima la Terra de' 
più feditioft hcretici,e di tutti i lor "Predicanti. Tda con pena capitale^, 
per efempio de gli altri , punì prima alcuni , eh’ erano flati i più colpeuoli 
ne' tumulti paffuti , e fece morire particolarmente molti di quei Francefi 
Vgonotti , eh' erano venuti a portar f armi contro il I{è in quell' ajfedio . 
Ve’ principij delle guerre la fama fempre hà gran parte ; e la rbutation di- 
vn'acquiflo bafta per fame confeguir flètto molti. Diuulgojji d’ogni intor- 
no ad vn tratto il fucceffo di Valenciana, e cominciarono a venire in ter- 
rore per tutto Carmi della fleggente. Eraft in queCìo tempo tumultuato di 
mouo in alcuni luoghi, e fpetialmente nel Caflello di Cambrcfts alla fron- 
tiera di Francia ; in Bolduch , Città principal del Brabante ; e nella Ter- 
ra di Tdaflrich, luogo di ftto importantijjìmo , per effere su la Tdofa corti 
vn ponte di pietra , ciré dà il più fìcuro , e più facil paffagm da quel lato 
confinante con la Germania. Datiate quefle parti applicò il rimedio op- 
portuno per via di maneggio, ò di fot\a , & in pochi giorni vi fù reflit ul- 
ta la aulete, e Cvbbidienga,che ccmeniua. Nè miglior aua la confa del 
Bf, chenonmigftoraffe al mede fimo tempo quella ancor della Feligùme , 
Con queiii vantaggi, ch'andauano pigbando tarmi della l{eggente ,hat'eua- 
vo cominciato a vacillare i Nobili Collegati, Capo de’ quali ft faceua (co- 
me fu moflrato di /opra) Hetmeo di Brederode . .Altri sintepidiuanr, al- 
tri ft feparauano ie molti deponendo affatto i penfteri inquieti , cercauano 
in varie mamere <C effer riceuuti in g-atia dalla Duchefja . Nè lafciauaj 
ella (Cvjarquei mejpft , ciré poteuano effer più opportuni per queflo finz^. 
Contuttociò il Brederode fatto ogni dì più vano, e dallo fphrito dell'herefta 
tirato fempre più a quel delLt ribellione, vfauaogni sforjp non folamente 
per riunire infime t Nobili Supplicanti , ma per eccitar moue feditum 
ancora neiCOrdine popolrre. Diffeminaua egli , che non venitia offcrujt.ta 
ninna delle cofe promeffe in materia di R/ligionc ; amft ch’ogni volta più 
fe netoglicua la bb€uà,e con goni pene contro quelli, che voleiangoder- 
bi. Che mancar dunque a vederfi di nuouo in piedi l’Inquifirìone , 


Siringe Valea- 


La riceuea di- 
ruiti ione. 


E vi caAiga i 
colpeuoli* 


Canl’efempio 
di Valenciaaaj 
s’acquetano 
piò facilmenlc 
I tumulti nell*, 
altee palò. 


E piegaooL* 
miglioti fenfi 
ancora i Nobi* 
liConicdetaii . 


Ma non pet& 
il Bieoeiode. 




Della Guerra di Fiandra 


Il quale (ónn» 
di nuonoalciv- 
pr Sup{^ì«lic 
Kiaciacie; 


Gtttalr egli 
dopo in all'à 
più temerari^ 
pani tir' 


Onde Tìen di- 
icacciaco pti" 
aad'OUanda}' 


t per fitoti di 
fottoitpacle. 


Etal finemnow 
te iafeUcemé- 
te> 

KUoIue Mad^ 
ma di rìoidi— 
pailerolc d*— 
<UllCtfà» 


c gli Etfitti ? E prcffo douerfi afpettare d'hatici ’il colla, noti Ibc- 
to l'armi fole di Fiandra , ma fottolnntolerabile giogo di xjudlc r 
che s'andiuano preparaivlo in Ifpagna , formò e^U perciò alcune^ 
Suppliche mouamente, ch'eì-am piene di queHe doglion^ j t le fece por^ 
gere alla Duehefja. fitprefentata la prima fatto mme delpopoto ycon «no- 
ne ^am^e di libertà nelle cofetoccatai alla l^ebgione , e per facilitarne Fef- 
fetto sojferiuam ancora tré milioni di quei fìai ini , ì^ibuttolla /libito la l{e^ 
gente , come temeraria ,perfida, e vana del tutto ; e fi fapeua , eh 'era vfc itx 
'idal Brederode folamente , e da pochi altri de' (noi fegmui . ite fece egli 
prefentar poi vn altra pur fotta nome di molti Nobili te rnumr I iflant^a delT— 
altra volta di poter effereanmeffi in BruffeU.es, eìr afcoltati dalla Kfggen~ 
te. Tilaquefla feconda noif operò pià della prima. Delkfoil Brederode d’ogni 
fperangaper queSia via, fi precipitò egli in vrialtro più temerario conft~ 
glio ,efù di tentar nouità apertamente con farmi , Stndó egli fubita dunr- 
que in oUanda, e quiui cerco di concitare la plebe a nuoui ttanuUi , e fpetial^ 
mente netia Terra (C.Amfierdam,eìx dopòr .Anuerfa m quel tempo eia Ix 
più mercantile piaggia di Fiandra, Dubitò la P^eggente di qualche fedition 
di riltenoi mafime ch'era noto ad o^uno, quanto il Brederode fecondaffi 
in egli cofafOranges, Eperciòfe ben egli con la ftu preferì^ fece qualcbo 
ater ariane in quel luogo , nondimeno la Buchera vi prouide in sì buomtr 
forma, ch'ogni difordine vi cefsò incontanente , Scacciato più t<flo , cIjzj 
vfeito d'.Amfterdam il Brederode , fi fermò egli in f^iana , Ttrrkijtolaj 
fua propria, non mota distante <T Amsterdam, e fi diede a foitificarla , 
& aridund faldati , Corfero fubito a queUa vota per ordine della Duchef- 
fa i Conti d'Arembergbe ,edi Mega, t quali haueuano in gouemo le Tro^ 
iiincie più vicine a quel luogo , evi fù mandato ancora il Norcherme ;e-v 
fenga alcuna difficoltà ne (cacciarono il Brederode. Così egf idi Capore fia- 
to fola, e di tunmtuante dmemito efule ,fùcoftretto a fuggtrfi neUe partt 
propinque della Germania ;e fermatofi in Embden , Ctià martima ,pocw 
dopo in quelmedefimo luogo lafciò poi anche iifelicemente lavita. 

Da sì buoni fncceffi prefo animo la 1{eggente, s’ applicò fubito con tut- 
ta il penfiero a riordinar le cofe d’Aimerfa ; Città per fitto, per traffico , 
per numero d'habtanti proprif ,eper concorfo de' forestieri , tanto fupe- 
riore in quel tempo ad agri altra di Fiandra , che troppo tmportaua a tutm 
to il refio del paefe il fuo efemph , A quefio effetto tmffirò la foautà , c 
minacciò inficme laforga. ifOranges , e fHòfirat non mancarono d affa-, 
tìcarfi po' comporre le cofe in quella Città nella miglior forma , che fipo- 
teffe ; benché il collocarui prefìdio, ch’era il principal fine della Reggen- 
te, non s'accordaffe con gt inter e ffi lar proprij. Eramti fucceduti vani ti*- 
mdti dopò qu(l primo sì grande t mi quak si temerariamente gli hereticl 
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baueuano ^late He Cbiefe, rapite k coje facre , mfuhato con àhrt 
Jeffie maniere acattolici . Ceffata vua feditione j reflam fempre vino U 
fomento deU’altra ^ ch’era il vokre opti dì più vantaggiarfi gli hereticì . 

Fremeuano di non hauer tanti tempij guanti nhanrebbon deftderatt . Era^ 
no quaft più k Sette j che i lor Settarij; coi foreslierì cofpirauano gli ha^ 

Sitanti } e con le pratiche di dentro congiungettano quelle di fuori icercmido <51; hereticì al- 
fpeti^mente di ftar proueduti dt armi per migliorare la confa loro anche^ l’iacontro .i 
per qtteflavia . Tdoilraiiafi più JeditioJbde gli altri in particolare -vn To* 

Jofa , huomo di feguito , e pieno d’audacia . ^efli datofi ad ammaffar gen- 
te, ne ragutiò qualche canfiderabik quantità non lungi d'^uerfa più d'zh- 
na kgainrnyiUagghchiamatoOHerueldi là dalla Schelda, Seppeciò la 
Duchejja ; e fatta affakar quella gente da buonnumerodelia fua, fh Jùbko P«et e diffi pa- 
difjipata. Tentò di faluarftin vna caja il Tolofa; mavì refiò abbruciato *** 
dentro. Gli altri, ò fuggirono; ò fuiono vccifi; ò s’ajfogaron nel fiumcu , 

Concitò gran riuolta in .Anuerfa queflo jucceffo ì e fi flette per venire al- 
larmi dentrodella Città; irfùriati delcafogU heretici davna parte, edal- 
l altra prefone vantaggio ,evigore i Cattici. Ma tOranges ,[tìoftrat ,e 
dhterfe altre perfone d autorità apprejfo il popolo maneggiaron k eofe iiL» 
modo, che fi prouide all imminente difordine con vnnuouo accordo, che^ 
vi fù flabiùto inmateria di ^eligicne . Vjferiuaft qutflo accordo ingrana Accorda frà i 
parte a gli altri, eh’ erano preceduti . Ma in queflo s aggiungeuano altre..» d'ilS 
cofe toccanti al gouemodella Città per impedire tanto più 'Vilmente i tu- cì»ì ìa «ite- 
mubi nellauuenire; alqualeffetto la Città fleffa metteua infieme a'cunzj *'* *■*’'*“*• 
bandiere di fanteria , & akune barche armate dacuflodire doue piùbifo- 
gnaua la Shelda . Contuttociò per quanti rimedij sadoperajfero affine di »ìenema- 
mantenere in pace quella Città, niunosefeguiua , ò duraua . Douenoni ^*“**"““*’ 
vnitàinfomma di RjeUgione , non può ejfere vnità d’vbbidiete^a; e perciò 
vide fi prefto afferuare il nuouo accordo sì male , come s erano male (fferuati 
gli altri di prima. Dunque prefa occafìone di quàla Reggente , che fempre 
più era crefeiuta di fòn^e ,ed! autorità , fù determinato da ki d mtrodurrej 
ad ogni modovn buon prefidioin Anuerfa; il che non baueua ella slima- 
to di poter maturamente efeguire più preflo. A tal fine preparate le prò- ta Aejtgente 
fiche ncceffark, epofla in gran vantaggio dentro d Anuerfa la parte Cai- 'Jy** 

febea, tirò finalmente k debberationi della Cittàdou'elladefìderaua.Chia- ercrcuió Ck* 
mò prima a Bruffebes akmi, che furono deputati a quello effetto dalla.» 

Citjà , e trattò con loro intomo alla forma di nordinarui il goucrno; dato 
il Juo luogo fopra ogni cofa alla I{ebgione Cattobca,& aUvlibiidem^ fre- 
gia . Stabilito [aggwflamento , nel quale non riccueua ella più , ma duuta 
le ccnditioni , fi mojtrò difpofla la Città ad efeguirlo . I{eflò probibito ina 
effo ogni efercitio Ixretico, & ogiù imua conflrmione di tempi] a fauor 
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de Settarif, Furono /cacciati i lor Tredicantij e dati buoni ordini ,pmht 
fofjero rifarcite le Chiefe violate da loro . Creojfi vn MagiUrato 
nelle cofe della 1{<eUgione,e del l{è;eìr a faldati, chef er fuo f refidio ha» 
ueua la Città mefji infieme,fi fece giurare cfeffer fedeli al , e ìefeguirs 
btfognando , le cofe aggiuflate . Tdandò poi /abito la DuclKjfa in jiimer- 
fa il Conte Carlo di Tilansfelt co'l fuo I{eggimento di [talloni , per ijlabilir 
meglio il tutto càn farmi, e perche fi vedeffe , eh' ella non voleua efercitar 
piu [autorità fola delle preghiere. Fu riceuuto il pre fi dio dalla Città; nel- 
la quale attrò il Mansfelt con buon’ordine, in modo che, nè gli herettei po- 
terono tentar nouttà, nè i foldati alTm ontro vfar licerne d'alema fortc.j. 
Collocato il prefidio in .Anuerfa , flimò la Reggente , ch'ella fleffa poteua 
trasfeririàfi con ficures^a , e con dignità; onde partitafi da Bruffelles vi 
andò con grand' accompagamento di gente nobile , e de' più principali Si- 
gnori. Fù quafi trionfo il fuo più ch'entrata: sì gran popolo vi concorjc-f, 
e con tante acclamationi vi fu riceuuta ; fe ben non mancaua di fremer la 
parte heretica , per vederfi ridotta a sì baffi termini. Fcrmofji alcuni dì la 
Rjeggente in .Anuerfa , finche giudicò d'bauer reftituite le cofe alla deuo- 
tkne conueniente della Cbiefa , e del I{è . Vsò la feuerità , ma temperoUa 
con la clemenza . Quindi tornò a Bruffelles . Nè fi può dire quante con- 
feguerrge buone operò queSì' ef empio d' .Antterfa in rimedio delle prece denti 
così cattiue. Fide fi in vn tratto quafi per ogni parte dagli mdeggiamenti 
ridurfi in tranquiUità le Trouimie ; rifarfi leCbiefe; refiituirfi gb altari ; 
render fi il culto alleimagbti, e l'vbbidiene^a foUta a'Magifirati . Faceua- 
no come a girai proni Sigiusri a chi poteua moftrarfi più pronto nel fertù- 
tio della Chiefa, e del J\è, nell'ojfequio verfo Madama, e nel trouarfiat- 
tuabnente appreffo la fua perfona . Onde pareua , che fi foffe conceputa.» 
vna generale fperangadi veder Jempre più confcrnmfi la quiete in quelle 
Trouincie ; e ch'affatto eflinta ht effe , ò mortalmente abbattuta almen f- 
Herefia , foffe per fiorimi di nuouo [antica pietà verfo Dio ; e la /olita.» 
deuotione, e fede verfo il lor Trencipe. 

Mentre che paffauano in Fiandra le cofe in quefìa maniera, s' erano fatte 
confulte grandiin I fpagna, per rifoluereilmodo co'l quale più conueniffe di ri- 
me diare a' difordini,ch'eramfegH'uiinquelleTrouincie . Fna delle maggio- 
ri debberationi particolarmente era fiata ,fe il I{è doueffe andarui in perfona, 
òpiù toflo mandarui vn C.tpo di valore, e d'autorità . Non fi dubitaua, che H 
trasferiruifi pafonalmentenon /offe per effere il più efficace rimedio, che fi 
poteffe applicare al bijogw di quei paefi . iAdduceuanfi /opra ciò molti efent- 
ptj per mcftrare quatuooperajfe co' i popoli la prefetrga anche fola de' "Prenci- 
pi; e frà gb alti i quello, che il B.è poteuapigbare dall Imperatore fuo padre 
medefimo,ilqtialeinFiatidra,conù folatnatfiàdelUafpetto ,haueua domati 
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ifuap fn‘ima,che veduti i Gaiiteft. Sujgeriua laDitcheffa per "Vtùce <]ucflo 
rimedio ; e moftraua , ch'htarriuando il \è,ft vedrebbe fubito trarujuillat.u 
la Fiandra ; e che farebbe rmfcita gratifjima a quei popoli per ogtti altro 
rifpetto ancora la fua prefenga . Dal Bergltes , e dal Morttignì fi /porge nano 
in Madrid quafi le mede finte voci ; ò foffe che da loro in effetto fi de fìde- 
raffe la venuta del l{è ne Taefi baffi; ò perche riputandola e ffi difficiliffima 
iaefeguirft , crede ffer o , che foffe perhauer poi anche maggiori difficoltà ih 
yn Capo damandaruifi con efercito fòrefliere . D'iceuam effi ,clx il /{é hau- 
rebbe trouata ogpi maggiore vbbidienga . Cercauano d'honeftare quanto 
foteuano il fatto del Compromeffb, e fattion della Supplica. E febende- 
tefiauano le infoiente popolari contro le Chiefe , voleuano però far crede- 
re , cIk in ciò fi foffe peccato per i^oranga j ò per leggeregga , ma non per 
infedeltà. Venifle il Rè dunque in perfona, che più d'ognicferd- \ 

to opererebbe la fua prefenza. Et imitandoli da lui il padre , e 
gli aui nella benignità , afpettafle da’ Fiamminghi all'incontro ef- 
fetti proportionati nella deuotione . Haueua il l{é fteffb nudrita per 
lungo tempo quefì'opmone dell andata fua in Fiandra , e n’erano corje tali 
voci in ijpagna , e tale fi vedeuata preparatione de’ vafceUi , che fi fabri- 
cauano in Btfeaglia per fame ( come fi publicaua ) il viaggio, cìx da ogni 
parte t Europa tutta era entrata fermamente in quefla credenga . E per 
dire il vero ,confiderandofi bene le ragioni accennate di /opra , non fi pa- 
tena fe non giudicare , che il Bji nhaueffepenficro . Ma pur troppe volte i 
configli, che fi piglicrebbcno per elettione,fi tralafciano per neceffità .Vo- oppofftioniU 
5ie dunque in contrapefo le confeguenge riforgenti in contrario fi vedeua conuitìo i 
effer quafi impoffibile , che il Efpoteffe rifolueìrfi a attiene . E primie- 

ramente t allontanar fi per molto tempo/ come farebbe fiato neceffariofdd 
cuor della Monarchia, portauafeco quelle confideratumi importanti ,chij 
furano toccate ed principio, quando fi morirò, per quali cagioni il fijè ha- f 
luffe determinalo di fermare la fua refidenga in Ifpagna . E duraua il dop- 
pio timor tuttauia, così de'Morefchi fparfi per tutti quei l{egni , com'u 
di qualche pericolofa infettion dherefta ,cìk poteffe penetrar frà quei po- 
poli. Ma fuppofio,che il l{è foffe fiato lìbero da tati fofpetti , in qual fòr- Q.^oitireimi 
tua haurebbe egli douuto paffare in Fiandra^ per mare, ò per terra? con indarui<oifo- 
urmi,ò pur dif armato? Ter mare bifognaua dipender dalle procelle, e da’ g“ 
yenti,edal mero arbitrio della fortuna, la quale fuolfare ipiùaki giuo- fatua coite» 
chi TU più eminenti mortali . E pochi anni prima haueua prouato il Rd 
ftejfo al fuo ritorno di Fiandra il pericolo de’ viaggi maritimi ; poiché a- 
petia sbarcato in Ifpagna, haueua veduto con gli occhipropìif fonmeìger- 
fi ima buona parte della fua armata . E fe non bafiaua il fuo efempio, era 
tuttauia ancora recente quello di Filippo primo fuo cmo , iltpiale dalLtvio- 

£ leviga 


65 


Della Guerra di Fiandra 


fcwM del mare fu gettato nelTlJola iinghàerrat e trattenuto molti gier- 
ni ^or^otamerae in e^uel ^egno . Kella quale occaftone e^li però riceni 
0^ trattamento d'am'uitia , e di I(egia hofpitaUtà , ch’vso jeco Henrico 
y II. allora, il ciré non haur ebbe già potuto afpettare il B^i dalla Bregma.» 
Elifabetta , cofpirante più tolìo con gli altri fuoi nemici a procurargli ogw 
dormo . Dall' altra parte il yiaggio per terra appariua pur anche pieno di 
grand iffime difficoltà; poiché farebbe flato neceflario ,cheilB.èpaffiaffe per 
paeft di vartj Trencipi,e dipendejfè con pericoli troppo grandi dalle lor vo- 
ghe, e cupidità . Haurebbe confentito perauentura il I{è di Francia ,ch’e- 
' gli traucrfaffe il fuo B,egno ; e forfè l’ haurebbe riceuuto con dimoflratio- 
ni non meno amoreuoli di quelle, che già ìrauern fatteli Bè Francefcofn» 
ano zerfo C Imperatore padre del gli heretici, eh' allora htfeflaua- 

no quaft da ogni parte quel > fi farebbono oppoflial paffaggio ; e feth> 

7^1 dubbio nhaurebbono fatto riufeire molto pericolo/o t euento . B.efl<tua 
lo sbarcare in Italia , e pigliar poi la ftrada , ò della Sauoia,òde ghSun;^- 
7^’i , per entrar dopo nella Contea di Borgo^ia , e nella Lorena , e quindi 
nelle Trouincie di Fiandra; dalle quali due parti bifognaua pur fimilmen- 
te pajfar per paefi Sìranieri,ejr accoflarfi tanto alla Francia, & alla Ger- 
mania , che foffe neceffario il foggiacere a molti firaflri accidenti , che da 
tutti quei lati haurebbono potuto ageuobnente foprauenire . Queste erano 
le difficoltà, che fi confiderauano quando il Bf hauefle voluto paflare in.» 
Fiandra per mare ,ò per terra co' l fola accompagnamento della fua Corte» 
TAa quanto maggiori fi poteuan temere , volendo egh paffarui armato? poi- 
ché conducendo feco vn potente efercito , come [occaftone fens^a diibbio 
haurebbe rUhieflo , farebbono precorfe da tutte le parti ne g[ altrui Stati le 
gelofie di tant'armi , e forfè haurebbono fatte muouer le loro , e diuentar 
nemiche etiandio le più amiche ; per timore, che non fi conuertijfe in op- 
Che finalmen- preffione , quello che fi nominale paflaggio. Dunque non hauendo giudica- 
te preuigiio— to il Configlio di Spagna , che il Bf doueffe, per le ragioni efpofle di fopra, 
andare hi Fiandra perfonalmente , reftaua il vedere ,fe foffie flato megUoil 
ConCderation! mondorui qualche Capo militare con vn’efercito;ò pur Affidate le vie del- 
Impottjnti fo- [ajpre^a, procurar, che le cofe vi fi componejferoco'i me:^i della foa- 
t*dà. Sopra quello punto era conéattuto il Bf grandemente . Di fua.» 
inclinatione egh era portato alla quiete ; amaua i Fiamminghi,^- haureb- 
be vduto alf incontro effer più toflo amato , che temuto da loro ; ben con- 
fapeuole quanto più ficuro prefidio fia quel, c hanno i Trindpine’ cuori de’ 
fudditi , che ne’ Caflelli delle Città . Ohreche potata ilar molto incerto 
delCefito , che foffero per hauer le fue armi contro popoli di lor natura.» 
tanto feroci, tanto remoti da tuttofi reftode' fuoi dommij , e che da «gn» 
parte erano circondati da’ maggiori nemici, & emuli della Corona di Sptt- 
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pia . Tda perla contrario vedeua quanto pocohauejfe giouato Tvfare laj 
benignità finallora ; poiché pm lofio dalla troppa toleratn^a hattenano pre- 
fo maggior animo gli aittori de difordmi cominciati ; per voler forfè > la- 
fciandofi impunite le colpe loro , mtatita più perfidamente continouargli . 

Né meno del Rjé fluttuaua nelle paplejfità de' pareri il fino I{egio Confi- 
glio. Fioriua allora di Soggetti molto eminenti il Configlio di Spagna ì<lj 
fra gli altri erano in pande iìima del I\é,c non minore della fua Cort<Ljj 
Ferdinando diToledo Duca d' .Alba} e Corneo^ di Figheroa , fatto anch'egli 
di Conte , Duca di Feria . Tiù il Figheroa però nell' arti ciuili; efi- il Tole- 
do più nelle militari, jln:^ di tanto eccedeua allora nel concetto deiformi 
ogn altro il Duca tf .Alba in Ifpagna , eh' a lui frà la fua natione fi dona jen- 
:(alcuna difficoltà il primo luogo nella profeffione della milttia. Ertnocon- 
trarij questi due frà di loro nelle opinioni. Giudicauanfì migliori dal Duca 
di Feria imes^i dolci per ridurre i Fiamminghi in offitio ; e dal Duca d'- 
.Alba alfincotitìo i feueri . Vn giorno dunque frà gli altri , che il l{éme- 
iefitmo fi trouaua in Configlio per rifoluere sì importante deliberatione , il 
Duca di Feria parlò in qu^o modo. Per curare vna infirinità ( glo- D°cid?"Feri*ì. 
riofurimo Prcndpc) non è dubbio, che prima d’ogni cofabi fogna con lac]U4lc-> 
procurar di conofccrla. NafcoJio, e muoiono , s’infermano , c fi fu,°dete .*** 0 ^/* 
dfanano, aguiradicorpihumani,IeCitt;i ancora, e le Monarchie. non lì mindl 
Ondefe quelta diligenza fi deue vfare nelle indifpofitioni priuato 
d’vn’huomo folo , quanto piùconuicnc, che s’vfi nelle publichc..» 
de’ Reami intieri Dunque per prouedere a’ difordini, c’hora af- 
fiiggon la Fiandra è ncceflario di fapcrne prima ben la cagione; c 
quefia fenz’alcun dubbio fi deue attribuire principalmente al ter- 
rore , nel quale hanno meflb quel paefe l’Inquifitionc , egli Edit- 
ti. Hanno temuto i Fiamminghi, e piiiche mai bora temono d’- 
efier violentati nelle cofeienze per tali vie , e di patirne ogn’altra 
maggiore afflittionc , e miferia, c ciò gli ha fatti cadere al fine in 
quelle tante , e sì graui infanic , che noi veggìamo . E' dunque^ 
vna frenefia di terrore ( per chiamarla così ) quella , ch’agita al 
prefentc la Fiandra, e la fomentano gli ambitiofi , e gl’inquieti, 
per haucr materia a prò loro di cofe nuouc. Mora qual ragion-» 
vuole, che s’aggiunga maggior’efca al fuocodiquei tumulti, quan- 
do più fi dourebbe procurar di fmorzarlo.?Seil nudo nome, li può 
dir ,dell’Inquifitione, quali non polla in vfo , ò almcnfolo in om- 
bra, c ch’è bi fognato luppri mere al fin poi intieramente, hà com- 
molTa tanto la Fiandra, che faranno quei popoli quando fi veg- 
gano lopraflar Tarmi d’vn’cfercito forclliere ? che fpauento,che 
horror ne riceueranno ? 11 meno che fiano per temerne farà fen- 
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za dubbio Mnquifìtione . Crederanno, che fi voglia introdurreJ 
conia forza il goiierno di Spagna in Fiandra ; violarci lorpriui- 
Icgi ; fconuolgcre i loro inflituti ; punire atrocemente i delitti com- 
tneffì ^opprimere la lor libertà co’iprcfidij; e fepelirla affatto poi 
dentro alle Cittadelle. Ma prefuppofto,che pur fi pigli rifolutio- 
ne di mandare in Fiandra vn’efcrcito , chi n’allìcura i paffaggi ? 
chi n’afficura fpetialmentc l’entrata? Degenera il terrore de’ popoli 
bene fpclTo in difpcrationc . Così potrebbe dferc , che difperati i 
Fiamminghi , nè più mafeherandofi la Nobiltà di CompromedìjC 
di Suppliche, nè mouendofi più la plebe a leggieri tumulti ,ma_* 
tutto il paefe alzando le infegne ad vna generai ribellione , tutto 
s'opponefTe concordemente a quefi’armi, perche non v’cntrafTcro. 
E quando bene i Fiamminghi non foffero difpolli affai per fe ftef. 
fi à far queft’oppofuionc , mancherebbono forfei vicini di procu- 
rare perogni via di tiraruegli? Non Tappiamo noi, che fpauento 
piglicrebbono la Germania, l’Inghilterra, e la Francia di queft'- 
armi di Spagnaio Fiandra? Ma diafi,che v’entrino finalmente , 
(C che non fi poffa di là per hora impedirne l’ingrcffo , refiiamo 
perciò noi più fìcuri, che dopo non s’alteri, e fi turbi il paefe ?Bi- 
ibgnerà fenza dubbio venire a molti fuppliti j , aflìcurare ia.» 
vari) modi conia forza maggiormente la forza. Commoueran- 
fi allora quei popoli a difpcrationc maggior di prima . Daran- 
no titolo d’opprcrtione al calìigo ; di tirannide alla feuerità ; di 
gioghi alle Cittadelle ;di ceppi ,c catene a’prcfidij. E cosi final- 
mente cccogli prorompere alla ribellione, & all’armi ^ecco acce-' 
là la guerra. Nè sò allora fe riufeirà facile altretantoil finirla_>> 
quanto farebbe fiato facile prima il non cominciarla . Per loro 
combatterà la natura co’i fiti forti del mare, e de’ fiumi} combat- 
teranno elfi medefimi con grandiffima ofiinatione per difefa , co- 
me pretenderanno, di fefidfijddle mogli, de* figliuoli , e della li- 
bertà ; fomminifirerà loro gagliarde forze l’opulenza del proprio 
paefe , e molto più ancora l’opportunità di quel de’ vicini . Al- 
l'incontro , che grane mole di guerra haurà da fofienere Vofira_* 
Maeftàl Riufeiranno tardiffimi,c difpendiofiflìmi per terra, e per 
mare i foccorfi in difianze si grandi dall’vna, e dall’altra parte ; 
bifognerà mendicare , ò comprare i paffaggi ; e veder la gente,* 
mancata quali prima ,che giunta in Fiandra. Sempre è incerto 
l’efito delle guerre; e la fortuna , che ne gli altri accidenti hu mani 
fi contenta di qualche parte, in quelli vuole il dominio intiero. Se 
il fuccefibfarà per Voi fauoreuole, la vittoria s’acquificràco’l fan- 
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ptè, c contro il fangnc de’ voftri popoli. Ma fc riufdflc contra- 
ilo ,( tolgane Dio l'augurio ) con gli huommi fi perderebbon gli 
Stati , e con gli Staci la Religione ; e così al fine con troppo de- 
plorabile euento fi verrebbe a conulcere, quanto migliori per ac- 
commodarle cofe di quelle Frouìncie raretmono fiati i mezzi iba- 
ui,che gli afpri. A quelli dunque io v'elòrto,e ch'in tutti i mo- 
di lafciate quelli . Ogni Pruuincia , ogni Regno hi la parcicolar 
fua natura, a fomiglianza pur d'ogni corpo fiumano. Eció chi 
meglio può faperlo di Voi ? al cui feettro fon nati i mondi , e la 
cui Monarchia tanto abbraccia, che il fuogiro non può efler mi fu- 
rato fe nondal Sole- Alla Spagna conuienc vn gouerno jaH'Indic 
vn’alcro ; vn’alcru a* vofiri Staci d'itali a; e così parimente alla Fian- 
dra ,& ai refio di quei canti membri , de’ quali è com polla la mo- 
le del volito Imperio. Solo in tutti egualmente deii’cfiere vna_^ 
la Religione . Ma in ciò bifogna pur'anche regolar bene il ze- 
lo , fiche i rimedij troppo violenti , che s’vfinoa tale eftetto, in_. 
vece dell'vnità non parcorifean la diuifione , e co’l pcrderfi final- 
mente l’vbbidienza alla Chiefa , non manchi inficine quella , che 
da’ popoli è douuta a' lor Prencipi. Che non fece , e che noto 
tentò Don Pietro di Toledo Vice Rè di Napoli , in tempo dell'- 
Impcrator vofiro padre, per introdurre in quel Regno l'Inqui- 
ficione? Solleuofiì Napoli , ePifteflo haurebbe fatto anche il Re- 
gno ; onde fu ncceflario di Icuar l’occafion de' tumulti , che sì 
grauemente haueuan commolfa quella Città. Permettali dunque 
a’ Fiamminghi il goucrno di Fiandra ; licuifi loro ogni fofpctto , 
c d’Inquifitione, e d’armi ftranicrc , ed’ogn’altra più da loro te- 
muta violenza. Sanifi vn contrario infomma con l’altro . Così 
ceflato il terrore ne’ popoli , ceflcrà l’agitation nel paefe. Nè fi 
può dubitare , che più facilmente con la quiete non fi repri- 
ma l’hcrefia , che con l'armi j le quali pur troppo fi vede , che 
più collo l'hanno auualorata in Germania , e che la fanno ere- 
fccre , anzi che mancare fiora in Francia . E poiché tanti itL« 
Fiandra hanno errato, e che non conuienc lafciar del tutto impu- 
nite le colpe, fia di pochi il cafiigo per d’empio di tutti , e vol- 
tili douemeno polla refiarne cfaccrbato il paefe . La clemenza», 
finalmente è propria <le' Prencipi ; che dclj’altre virtù fon capaci 
ancora i priuati . incontrario parlò così il Duca d\Alba . Per 
cominciare ( potcntiflimo Prencipc ) douc il Duca di Feria ha_. 
finito ; io per me , con voce non meno vera che libera , neghe- 
rò , che Ca fiora in nuno di Vofira Madia l’vlar la clemenza-.. 
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Quefta virtù mal' cTerciuta titolerà bruttamente in viltà ferai-' 
le , e quanto nell’vn modo conferua i Regni , tanto gli ruina_»» 
e diilrugge nell’altro . Hor lino a quando vorrete Voi tolerare^ 
4Ù rìceuercin Fiandra le leggi in luogo di darle f Che manca più 
Jiormai fé non che i Fiaminghi , i quali ad ogni parola fì van- 
tano d’eScr non meno liberi, che ft^etti, negata ogni vbbidien- 
za alla Chiefa, la nieghino del tutto a Voi parimente ? In modo 
che doppo fì vegga nafccre vna feconda Rcpublica Suizzera in-. 
Fiandra contro di Voi, come nacque la prima contro gli altri vo- 
ftri Auflriaci di Germania. O forfè più toflo , ch’in vcced’vna_« 
tirannide popolare , l’Oranges , l’Agamonte,cgli altri autori di 
tante nouità indegne, opprimmdo al line la libertà di quei popo- 
li fotto color di defendcrla , fi diuidano audacemente quelle Pro- 
uincie fra loro. A ciò tendono borale cofein Fiandra. Efì trat- 
terà di perdono ? E farà in man voflra di far perdere alla Chiefa 
il patrimonio di tanti fedeli , &alla voflra Corona quello di si o- 
pulenti paefì ? Trionfa per tutto iui hormai con mille horrende.» 
impietà J’Herefia . £ la voflra autorità anch’eflà non è hormai da 
ogni parte oppugnata co’i CompromcfIì,conle Suppliche, e con 
mill’altre indegne pratiche di perfidia ? Affai dunque s’è peccato 
fin bora ncll’vfar folamentc i rimedi; foaui . £ per dire il vero , a 
che si lunga patienza,e difTìmulationc hà feruito?fe non a rende- 
re più graui fcniprc i difordini; e femprc più arditi quelli, che ne 
fono flati gli autori . Piaceflca Dio , che Voi in perfbna poteflc 
bora paffare in Fiandra. Gran rimedio fenzadubio farebbe que- 
llo; e n’babbiamo l'eferapio dell’Imperator voflro padre contro i 
Gantefi. Ma quel gran Prcncipe,natoin Fiantlra,anzi nella Cit- 
tà fleffadi Gante, c che non cafligaua fe non quella fola Città, ha- 
uendo tutto il refio del paefe in piena vbbidienza , non volle pe- 
rò mai partire di là , che prima non piantaffe in Gante vn forte , 
e ben prefìdiato Cartello. Pronippefi anche allora nelle querele, 
inuocaronfì a guifa di Numi tutelari al folito i priuilegi; e fi die- 
de nome di catena, e di giogo odiofamente al Cartello. Ma tut- 
to fu indarno ; perche bifognò,ch*i Gantefi al fine piegaffero le 
ribellanti ceruici loro a sì giiifta forza . Se l'Imperatore (limò, 
che la fola prefenza non gli (offe bartata in quell'occafionc, quan- 
to meno ciò doiirebbe effere giudicato da VoiPch’in luogo d’vna 
Città haucte in riuol a tutto il paefe ? conl’hercfiadi più, che l’- 
infetta di dentro, e che lo minaccia per ogni parte di fuori? Qu.in. 
do ben dunque a Voi bora fi permcttefle d’andar ne’Paefi baffi , 
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rfoarcfte companrtii in termine da vfare il comando, e non le pre- 
ghiere, che vuol dire, armato jx)tentementc;pcr lafciaruipoi an- 
che armata, al partirne, di Cadelti, e di prefìdi; l'autorità . Cosk 
fece l 'Impera tor volìro padre^e così lenza dubbio farefte Voi . E 
quanto più s'aggiufla alla calila , della cjualc fi tratta, quefl’cfem- 
pio di Gante, chel’altrodiNapoliPdoue non meno per ficurezza 
della Religione , che vollra polTono ballare quelle tante Fortez- 
ze , che da ogni parte in quella Città , e per quel Regno con st 
buoni prcfuli) fon collocate. PiacdTc a Dio, (torno adirci che-» 
Voi mcdsfimoinperfona conquei rimedi; , che faprebbe applicar 
la fomma vollra prudenza , pqtelle proucdcrc a'dil'ordini , c’hora_, 
afìfliggonla Fiandra. Ma poiché per altre maggiori neceflltà Voi 
non potete vfeir per bora di quello centro del vollro Imperio, la 
mia opinion'è , che fenza differir più Voi mandiate in quelle Pro- 
uincie vn'efcrcino , con dargli quel Cajx>,chevi parerà piùapro- 
pofito per condurlo . AI che rifoluendoui , io nel rello , nè de' paf- 
laggi, nè dell'entrata pollbhauerdubbioalcuno, DelDucadiSa- 
noia tanto vnito di fanguealla voftra Corona, e tanto ancor d’in- 
terefle , chi non sà quanto Voi potete prometterai ? Paflerà dun- 
que alWlrire d’Italia per la Sanoia l’efcrrito , come per vollro 
paefe proprio. Se per gli Suizzeri folTe m^lio,facilmentei Can- 
toni Cattolici voffri confederati ve ne daran la commodità . Quin- 
di s’entra nella vollra Bologna ; e la Lorena non può , nè vorrà 
fami ollacolo. Giunto l’cfcrcitoal confine di Lucemburgo ,ch’è 
la porta di Fiandra verfo l'Italia, da qual banda s’ardirà folanìcn- 
te a penfar di chiuderla alle voffre armi ? Da’ Fiamminghi pcr- 
auuentura? Quali ch’altretanto facile lia il mettere inlìeme gli e- 
fcrciti, quanto ordir le congiure; e che lia per elTer così pronta-^ 
la vii plebe a combattere contro gli fquadroni in battaglia, com’è 
fiata nel far guerra sì empiamente alle facre Imagini ,& a gli al- 
tari . Forfè da' Prcncipi confinanti ? Arde la Francia tutta in_, 
fuoco cinilc;ficde al goucrno dell’Inghilterra vna femina ; e dalla 
Germania, che può temerli, diuifa frà tanti Prcnd pàti, e frà lor 
sldifcordi? Oltreche farà caufa loro la caufa vollra. Le difubbv 
dienze de' popoli vanno vgualmente a ferir tutti i Prencipi . D'- 
vn folo forfè per vn tempo n’c il danno ; mà per feraprc ne pafla-, 
in tutti gli altri l'efcmpio . All'incontro quando fù mai il vollro 
Imperio in maggior potenza , e tranquillità ? Il volito Imperio , 
ch’abbraccia più mondi inlìeme; e nel quale Dio v'hà pollo anche 
più per l'ampliatione della lùa giuria, che della vollra. Saranno 
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dunque riccuntefcnz’alcunaHifficoItàJcvoftre armi in Fiandra, 
rà il contrafloinchi potrà più rinerirlc,c temerle all’cntrarui . Fer- 
mate che vi fiano , ogni ragione vorrà fenza dubbio, ch’a Dio fi ren- 
da il Tuo diritto, & a Voi parimentcil voftro. A proportion delle 
colpedourà efcrcitarfi il caftigo. Che fe poi quella frenefia, 

3 ual fi nomina di terrore, mach’in effetto fi vedeeffere di perfi- 
ia, faceffe cader ciecamente i Fiamminghi in rebellion manife- 
fla , come non dotirà fperarfi ogni buon Iticceffo in faiior dello 
vofire armi contro le loro? Delle voftre, che faranno così giufie, 
c così potenti; contro le loro, tumultuarie , in mano d'huominì 
vili, ribelli a Dio,& al lor Prcncipc? Nè mancherebbono, bifo- 
gnando , dalla parte voftra i foccorfi per le medefime vie della_j 
Sauoia.òde gli Suiz2eri;epiù facilmente ancora potrebboiio in- 
iiiarfi per via del mare, che della terra. Ma nons’hauràoccafio- 
ne , per mio giuditio , nè di muouere le vofir 'armi , nè di foccorrer- 
Ic. Con quelle , c*hora entraficro in Fiandra fi vedrebbe la ribel- 
lione oppreffa prima che nata ; c ne rellerebbono poi del tutto 
eftinti anche! femi co’l mezzo de* prefidij , e delle Fortezze. E qual 
più bella opportunità di quella potrebbe effer defiderata da Voi , 
per introdurre in Fiandra vn’cfcrcito , e rendere Piazza d’arme-» 
del voftro Imperio quelle Proiiincie? per far poidaquclfito,ch’è, 
nelle vifeere , fi può dir, dell’Europa, riuerir tanto più l’autorità 
della vera Chiefa, e tanto più rifpcttar quella infieme del vofiro 
nome. Vari; fono fenza dubbio i goiierni . Ma non poffono va- 
riar però nell’obligo dcli’vbbidienza , che da’ popoli è doiiuta a’ 
lor Prenci pi. Con quella legge nafeonoi lìiddi ti ; e volendola ronv» 
pere vengono elfi in quel cafo a far le violenze, e nona riceuer- 
le . Così apunto fuccede bora in Fiandra , douc le leggi humanc, 
e diiiine tutte fono hormai conculcate. Nonvferà dunque Volita 
Macllà la forza fe non per reprimerla ; nèi rimedi; afpri,fe non 
dopo haucr applicati sì lungamente indarno ifoaui. La piaga hà 
degenerato in cancrena. Vuole il ferro, & il fuoco. Datjntera^ 
gimìij e così efficaci per fvna, e per Poltra parte , rhmfe il piùtofla 
cotìfujo, che perfuafo. ,Al Duca d'idlba ftconformaua il Cardinal diCrars- 
ue lane' /enfi , ch'egli d'Italia contmonamente fuggerinaal I{è intorno all&j 
cofe di Fiandra. E fe bene egli fi nieflraua nemico acerrimo de' Fiammi»- 
ghi ; nondimeno la fua grand' efperiea%a nelle cofe di quei paefi rendeuiL» 
anche di lontano le fue paffioni <f autorità. .All incontro ilTrencipe BMygo- 
pieg, ch'era in fauorc appreJTo del Bjc, andana unito co'l Duca di Feriale 
quafi tutto il Configlio era diuifo frà quePìe due contrarietà di fentem^. 
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altra njolutionc. 7*là crejciute jempre lenouità in Fiandra, e quelle irt» rifoiue d’in- 
f articolare delle violcrr:^e contro le Chiefe , e degli eccejji nella libertà, “cnu ^ì’a^Pua- 
che fi pigltauano in tutto il resìo si sfrenatamente gli heretici , porne al <!»*->• 

Fjè , else non f offe piu attiene d'arbitrio , ma di necefjità Cinuiare vnefercito 
ne’Taeft baffi, e Cvfar la fovga contio i Fiamminghi. Sogliono i Trencipi 
commetter per lo più , quando poffono , [ efecution dell'imprefe a quelli , chi in 
effe hanno hauuto parte maggior nel confìglio . E perciò volle il ì{è, che ti ^ jj ^ 
Duca d’sAlba andaffe m Fiandra al comando delle fue armi. Oltreche-a, mandodeJDu- 
quando {offe bifognato adoperarle , ninno in quella profefjione (come s’accetu- 
nò) era filmato più di lui in 1 Spagna. H uomo rigido nel relìo anche di na- 
tura , e d' appetto ; altiero in pace , e molto più in guerra ; midrito lungamente 
nell' armi, e che ftimaua fuo vantaggio fempre, e del I{è thauerle in ma- 
no, e tvfarle. Né fù più lungo (indugio. Furono dati fubito gli ordini ne- 
teff arij per leuar buon numero di foidatefea mona in Ifpa^a, affine di met- rarìe bande la 
terqueftain Italia ne' preftdij (oliti ,& inaiar quella, ch'era tutta di Tergi *é"ptrtile' per 
vecchi, nelleTrouincie di Fiandra, il neruoprincipal deUa fanteria doueua quello effetto. 
effer di gente Spagmola . D'italiani , di Borgognoni, ed' .Alemanni fi doue- 
ua comporre la Caualleria; ed' jilemagna ancora doueuano entrare in Fian- 
dra alcuni I{eggimenti di fanteria , cìx per la vkinanga fi poteuano leuar 
con preiicgga , e comodità. 

Nelmedefimo tempo che s’ andauano preparando quefl’armiin Ifpagnoa, 
in Italia ,& in altre parti , erano corfe felicemente in Fiandra quelle di Ma- 
dama di Tarma, come fùmofhrato di (opra. ConFvbbidiengareSlituitaal 
1{è,haueua anche la Chiefa ricuperata quafit intieramente la fua; e da ogni 
banda fivedeua ridotto ilpaefe Ixrmaiin tranquillità. Onde s' afpettauaj 
per comune giuditio , che il Bf , mutato penfiero , non doueffe inmar più ùu> 

Fiandra (efercito difettato . Ma , ò perch'egli Siimaffe fopito più tcfto , che 
eHóao il fioco de' tumulti nati in quelle Trouincie; ò perche defiderando di 
iìabilirui meglio per fempre la fua autorità , non voleffe allora perderne.^ 
toccafione ’yò che giudicale in effetto di non potere fenga granneruo di for- 
ge goderne il poffeffa con ficuregg(a intiera, per effere collocate in megjp a 
vicini, che gli fi rendeuano ogni di più fofpetti , egli continouò titttaiiia nel 
fuo proponimento di prima . TartUoil Duca £ .Alba di Spa^ , e venuto per 
mare a Genoua , raglino infieme nello Stato diMilano la gente accennata di cotte* di^ s^. 
(opra , che focena poco mcn d'otto mila fanti Spagmioli fotta quattro Ma- 
ftri di campo. Al Tergo di Napoli , comandaua Alonfo dF’tloa;a quel '* '** 
di Sicilia, Giuliano /{omero; a quello di Lombardia , Sancio di Londogno; q^aiiTdeìiib* 
e del Tergo di Sardegna era Maftro di campo Gongolo di Bracamontej» ; eeme, ch'egli 
foidatefea tutta di grand' efperienga , e tutta (otto Capi di gran valore. De’ f^aoi” 
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caualb meffi mjteme in Italui che poteuano ejfere da 1500» la 
p^te ItalLwi * cm qualche nuìuara pur di Spagnuoli , diede il comando a 
Fernmdo di Toledo fuo fi^iuo! n.U:ccale. ^ quelli Je naj^utufcro poi i» 
Borgp^ da^oo^aicri; ed' .Ale nag>ia per allora non fìt (faldato feno’ts- 
vn H.eggimento di quattro miLi fanti Cotto il Conte .Alberico di Ladrone^ » 
y olle U Duca appreffo di fc ancora dntcrft altri Spaglinoli , co erano huo- 
nini di comando ye fra gli altri Sanaod’.Aiiila yclleia Cajiellano diT-viia , 
e che sauangp poi co'l /ito valere a' pi imi carichi in Fiandra. Dt Captlta-^ 
Arriuo&m*»! ^ ptincipoà fuTono il l*Larchefe Chiapino F'iteili , c G.tbrio Ser- 
cun> dilHcolià bellaiUy Triore d'Hungberia nell Ordine Hierofolimitano ; amendue bmga~ 
o* eferciLiti nelle guen e (Tltalui ,ecl?in effe haueuxnn acquiftato gran 

credito - odi yuelli diede il carico di Ttiafiro di campo generale , O" al 
Scrbclioni quello dell artiglieiia.. R^affegnata la ffnte jefattocaminarfem^ 
pi e lejercito con ogni mglior difciplina , feno^ incontro d'alcuiit difficot- 
Uxttè dalla parte di Francia ,nè dal lato delta Germtma , lo conduffe finale 
mente nella VrouiiKia di Luccmburgo . Di là mandò mangi alcuni Ten^ 
di Fameria, e gli fece alloggiare doue a lui patte, che piùconueniffe per 
afficm ar/i meglio nel paeje (entrata , e poi andò egli ftejfo a trouar la Reg^ 
gente. .Attoniti neU affettate qut^’aimi i Fiammmghi , refìaroao molto- 
più attomti poi in vederle- . "Prima che il Duca le faceffe entranielpaefe-, 
molti di loro prejero rifolutione d vfeime ; e di già il Prencipe dOranges 
dJl'T-Of^iT'ér' data (efempio. Fatta egli certo dvn tanta apparato di farg;^ , 

prima che^vi e che il Duca d.Alba le conduceua,prefc rifolutione di ritirar/} in Germa- 
jiiinsaitToie- tiix. Sapcux egli quanta le fue ottiom foffèro fofpctte iìi Ifpzgta . Venire 
huca il Duca d'Alba. D’^Entuilo diuenrar Supcriore in. luogo 
sofpetet, ch'ì di fulminar nemiche opinioni nel Configlio di Spagna, cfl'er per 
ao lo inuouo- condurre vn potente efercito in Fiandra . De gli ordini fieri, che 
porterebbe, hauerlì a vcilcrpiù fiere ancora l’tìecutioni - Se ik 
Conte d'Agamonte, e gli altri volcflcro perir co’l fidarli , volc^^• 
egli co l fare il contrario procurar la fuaficurczza. Dunque no» 
diuucrfi più Ilare a ba<la» Meglio eficrc rfi riconrarfi inGcrraania> 
c da lontano farti fpcttator ddle tragedie di Fiandra . E cornea 
■». poter 'egli ybbicfirecoivhonor Tuo al Duca d'^Alba,fempljcc Grat>- 
dc di Spagna? la doue egli goilcua prcrogatiue in fe flcflb di Sta- 
ti liberi ,e molte altre maggiori poi nella lùa famiglia in Germa- 
DÌa\. Soàfiflcro gli altri di veder con ludibrio tale in tal mano le 
loifenic» Co Proiiincic di Fiamlra , folite per l’adietro ad eflere gouemate 
^aieUo »» e. [ìerfone, ò del fanguc Regio, ò congiunte almeno 

nfetue^rH^*'' con U Cafa Reale. Con lui andò Lodouico fuo fratello , 

’aTxt. ~ e fi Icuò di Fiandra al medef imo tempo ancora ilQonte dHo^at. Primo 
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dw tOraagn paniffe > ftimolò egli pm volte l'^gamante a fare il meie- 
fimo. E non potendolo perjuadere , gli dijfe al fine. Voi ve ne pentire- 
te j ma troppo cardi; e con altre parole gli feceU pronjfticodi quelks 
Sfamenture j netie qiuli poco dopo egli verme a cadere . Fermatofì di 
fiatn^ il Duca in Btùffelles ,nm appreffo la perfona della I{eggcnte, nuL> 
m mia cafa a parte vicina al Vida^^ K^gio , la Jua prima anione fu il 
far ritenere prigioni il Conte d Aganontc , e quel 4' Homo . E età fu efe- 
guito in quejìa maniera . Erano amendue del Configlio di Stato, tome già 
dimoflrammo , e perciò fimuLmdo il Duca di vder intendere U fenfo lóro 
in materia d alcune Cittadelle da luì difegnate , e ffetialmente /opra vna , 
che voleua fubito fabricare in Anwerfa , gli fece venire alla fua habdatio- 
ne hìfìeme con diuerfi altri pur del Configbo. Quiui trattenuti vn pe:^o 
SM la materia, finito pofeia il Cordiglio, nel pàffar, che fecero per alcune^ 
flange , fotto finti pretefli , fcrono Jeparati tvno dall'altro , e poi fatti 
prigioni. Al medefimo tempo furono prefi ancora fuori di Bri^etles An- 
tonio Strale , ch'era flato più volte Borgpmaeflro d'Anuerfa , hiwmo di 
ffon fattione in quella Città , e riputato per vno de gli autori più principa- 
li de' tumulti, che vi eran feguiti^ e Oiouanni Cafembrot Signore di Ba- 
cbergel, ch'era Segretario delTAgamonte , e ch'apprejfo di Im haueua qua- 
ft ilmaneggiodituttele cofe- Terviadiquefliduefopratutti glialtrifpe- 
rò il Duca di poter venire in cognitione di molti particolari importanti, notti 
folo intorno alle perfone deliAgamonte ,e del£ Homo, ma intorno alle pra- 
tiche, e JucceJfi di tutte le riunite paffute . AU'auuiJo, che di ciò s'hebbc 
in Iffa^ut , fu parimente carcerato fubito il "Montigià , che di già alcuni 
me fi mangi era morto il Tilarchefe di Berghes , nè jettga fofpuion di vele- 
no, come da Fiamminghi fù comunemente creduto. Di quello, che s'era^ 
efeguito contro t Agamonte ,e( Homo ,feppe laDucheffa prima il fatto,che 
la rifdutione . Sin da principio , che ilfif haneua fpedito ilDucad'Albaj 
con Tefercito in Fiandra, s'era egli dichiarato di volere, eh" appreffo il Du- 
ca rimaneffe il gouemo folo delCarmi,e che nelreSlo la l{eggeiitetuttauiaj 
doueffe continouare neW ammmflratione di prima. Tali poi al fuo arriuoil 
Duca haueua mo(lrato ,che foffero le fue commiffioni', febea di gàlalgeg- 
gente haueua penetrato , ch'egli in fegreto portile maggiore autorità di 
quella, che per allora non voleua mantfeflare in palefe . Conturtociò nonj 
credeua ella, che il Duca fòffe per ecceder tant' oltre, come haueua fatto, 
rulla carceratione dell Agamonte , e dell Homo fenga participame primaj 
con lei la rifolutione. Ond'ella flimò,cbeciòfi^e,ò difiidenga ,ò difp eg- 
go, ch'il J{è moflraffe di lei;e quafi vn approuatione di quelle accuje,the 
le veniuano date in Ifpagpa; come s'ella ne' dijordini fuccedtai haueffev fa- 
ta troppo gran toleranga , e prima cagionate , che riprcfje le nouità . Gi udi- 
.. tondo 
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cmdo ella dunque di non poter pili continouare in tal forma di jouerm eoli 
Ur«i*zi*’di'*u^ ^ defiderofa ancora di liberarfene , come quella, che sera mo^ 

fciite il pouet- flroca contraria del tutto a’ /enfi del Duca d'jllba nelle co fe di quei paefi » 
aoici’oiucDc. pygg^ il ^ che yoleffe lafciarU ritornare in Italia; e dopo alcune reiterate 
ifiam^ , tt impetrò finalmente la permiffione . TdoftrolJi però il I{é molto fodis^ 
fatto del fuo gouemo,e largamente ne fece apparire i fegni. HonoroUa in 
varie maniere ; e per teftimonio particolare di gratitudine le ajfegnò vtl» 
buono accrefcimento d'entrata per lei,e fuoi heredi , oltre a quella , che da 
f*ite,e«eiDo- goduta prima per fua dote nel I{egno di Napoli. Torti ella di Bruf- 

ntmo gi»n di jgUes sul principio dell anno i^6S.;nèjfì può dire quanto dcfiderio lafciojfe 
^jhL**^**"'* ^1 * Fiamminghi. Ero nata frà loro; tir al nafcimento con^- 

maita i coflumi . Benigna , affabile , e moderata ; ma iiifieme Vrincipeffa di 
viril petto , e coHam^a; poiché inuolta per lungo tempo frà tante procelle , 
ch'agitauano il fuo gouerao , haueua faputo vfcime con gran virtù , e cott» 
uertir felicemente alfine le tempefie in tranquillai. 




del. 
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SOMMARIO. 

Varie dccutionidel Duca d' Alba piene di rigidezza. Fogge gran quantiUi di Fiamminghi 
nelle parti Ticine. Difpolidone de* Prenci pi confinami a fomentar le riuolte de* Paelì baf- 
fi. Pratiche particolari dell'Ocangej in Germania per quefto effetto . Pii ragunare vna Die- 
ta iP^cuniPrencipi. e Cittì libere. Sua oratione alla Dieta. Rjfoluono gli Alemanni d'aiu- 
tare i Fiamminghi. Prima moffadiqueftiielorodisfatta. Entra Lodouico fratello dell'O- 
tan^ in Frifa con Tn'elèrcito . Il Conte d*Aremberghe gli viene mandato contro dal Duca 
«l’Alba . Segue battaalia fri loro ■ e l'Aremberghe vien rotto . & vccifo . Rifolue il Duca., 
d* andare contro Lodouico in peribiu. A quefto fine ordina , che s’ingroflì l'efeccito. Pri- 
ma che parta fi decapitare l'Agamonte» e l’Horno in BculTelles. Altre fue elècutionifè- 
uere. GiungealPefetcitoinFrila.efì Toragionamantoa'foldati. lUtirafi Lodouico. Ha 
loraggiungeilovioce.ediafì intieramente U Toledo. 

ESTATE m mano al Duca tf ^Iba affoluta- 
mente le redini del gouemo ap^Ucò egli con ogni 
attentione ad ejeguire contro i Fiamminghi il ri- 
gor cominciato . Vaco dopo che t Sgomente , cL) 
[Homo erano flati ritenuti prigioni in Bruxelles , 
- haueua egli inuiato tvno , et altro fotta buonoj 
custodia nel Citello di Conte j e fattoui entrar 
guarnigione ^Alemanna in luogo di quella, c/«_? 
v'era prima di gente Fiamnunga . Ter la cognitione di caufa sì grane ,edi 
tutte r altre di queflo genere , formò egli vn nuouo tribunal di giuflitùt» 
appreffo la fua per fona, con nome di Configlio fopra i tumulti; e lo campo- 
fe di quelle perfone , delle quali pareua a lui di poter più fidarfi. Tofeui 
frà gli altri vn'lurifconfulto Spagnuolo, dr vn altro della Contea di Borgo- 
gna, e yolle effeme Capo egli fleffo. Sluindi fpiegando in iliampa la fua^ 
autorità , per renderla tatuo più formidabile , quanto fofle più manifesla , 
publicò infleme per delitti di lejaMaeHà diiiina, •& humana fiati quelli, 
che s' erano commeffl nelle paffute attioni del Compromejfo, della Supplica, 
edellevioleage contro le Chiefe, e contro la Efligione Cattolica. M ter- 
rore 
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rore delle minacce accompagw fubuo ancóra la feuerità del eafiiri • Fece 
fitblicamente citare il Treiicipe <f Orangei , Lodouico fuo fratello, il Con- 
te d’Hoflrat , il Brederode , il Colemburgo , e gU altri più principali, die- 
rana vjciti di Fiandra , a doiier prefentarfi fra certo termiiK innaffiai abita 
fatto pena di ribcUioue, e della perdita de' lorbeni non comp^irendo. In va- 
rie patti delle Trouincie fece imprigionare vn ^an numero <f altre perfo- 
ne di tutte le forti , eh' erano cadutene ^li accennati delitti,c furono tan- 
te , che Je ne videro piene ad vn tristo quafì per ogni btogo le carteri dèi 
paefe . ^le prigionie aggiwtfe le morti , e ne fece apprrire gb ff 'ttacoli 
nelle pia^e , affinché il teirore crefeeffe maggiormente ne gli animi cot^ 
tejfer’e/pofìo in publico a gb occhi. .Al medefmo tempo difegnò varice 
Cittadelle , e comincio a fondarle doue a lui ponte, che più le ricercaffe, ò 
il fito de' luoghi, ò la condii ione de gli habit ariti. La prima fu piani atrua 
in .Anuerf a, con cinque baloardi reali , appreffo la Schelda ,fopra il qual fiu- 
me fiedeqiieUa Città, che fi patena chiamare allora la dominante di quei 
paefitper le pr erogatine particolari , che godeua,come più volte hahbia- 
mo toccato di fopra. Tila le confiderationi medefitme ,ch'in effa faceuano 
rtuggiorii vantaggi, ne rendeuano anche maggiori i fojpetti. Ter affrettare 
U fin di queiì' opera , andò il Duca fìeffo in jinuerfa , e fece contribuire alla 
fpefa etiandio La Città, con darle fperanga fiatra di leuame ,fubito chela 
Cittadeba folfein difefa,U Reggimento .Alemanno del Ladrone , che vi fi 
trouaua in prefidio. Nella Zelanda fece por mano ad vna Fortegga 
F le ffinghen , porto il più principale di quella Trouincia, e ch'apre , e chiude 
[ùigreffo alla Schelda; vn altra ne difegnò in Gronmghen al confine verfo 
Germania ; & vn' alti a in Kalenciana verfo quello , che rigtarda la Fran- 
cia. Ma dal Caccilo d’.Anuerfa in fuori gli altri non furon poi fibricati, 
perche foprauemieìotabturbulenge,eda tante parti , che nm potè il Ducoj 
bauer le comodità neceffarie per taf effètto. Con buoni prefidii afflcurò egB 
però le frontiere da tutti i lati per ogni nouttà,che di fuori shaueffeatenà 
tare ; e di dettro leuòF armi a diuerfe Città deUc più fofpette,e disbribuì irta 
varie parti quelle forge, che giudicò efferdi bifogno per frenai puìHretta- 
mente che poteffe i Fiamminghi . Quefìo principio di gouemo si rigorofo 
pofe in tale fpauento da ogù banda il paefe , che da grandiffimomtmen di 
perfòne df ogni qualità fu f abito abbandoiuito . Inhorridiuanfi anche i nonj 
coipeuob in vedere si atrocemente punir le colpe de gli altri; e gemevano , 
che la Fiandra , fobia prima a godere vn de' più foaui governi d'EuropitJa 
non haueffe altri oggetti ne gb occhi allora , che terror d'armi, fuga , efilij , 
prigionie , (angue , motti , e confif cationi . Fuggiva la gente nelle parti vicir 
ne della Germania , della Francia , e dell' Inghilterra ; ma m Germania fi ri- 
egurauono fpetiabnente le perfone più principali, tirateui dalTOranges, che 

più 
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più <f 0^ altro dam lor animo a fcgtùtare il fuo efempio » & a correrci 
ittfieme la fua fortuna . Di là rifpofe egli con vna fua fcrittura particolare 
alla citjtione del Duca d'ullha, ricujandodi voler fottoporfi al fuo Tribu- 
nale, come di Giudice troppo fofpetto,e troppo bferioredi qualità per co- 
no/cere vna tal caufa . Ch'egli era Trenape libero di Germania , e perciò 
in primo luogo /oggetto alt Imperatore y e come Cauatiere del Tofon d'oro, 
che non poteua ttè anclx effcr giudicato fé non dal l{é jlejfo , clx di quell’Or- 
dine era fupremo Capo . Quafi nell'tjlejjo modo rifpofe l'Hoflrat ; fe non clx 
tralafciò la ragione ifeffer Feudatario Imperiale ,^cìx non haueua feudi in 
Germania. Godeuane alcuni di quella natura [Homo; e perciò la madre , 
Jucceduta la fua prigionia , era fubito ricorfa alt autorità di Cefare , e n- 
haueua ripoitati offitù a fauor del figliuolo còl I{è,e còl Duca ^.Alba^, 
Tdoueuanft quesii offitij ancora da varij Trencipi Cattolici di Germania^, 
per mutar tOranges , e gU altri congiunti feco nella tnedefima caufoj ; 
perche in effetto difpiaceua eost a' Trencipi Cattolici , come a gli here- 
tici di quelle parti la feuerità del Toledo , e che s'alteraffe in quella ma- 
tàera il gouemo di Fiandra, còl qual paefe haueua tanta conformità di lùt’ 
gua,dicofiumi, e di leggi il loro. Trometteua il I{è ogni trattamento di 
benignità, purché s'vbbtdiffe alla citatione. ?Ha non fi fidando alcun de' 
citati, e di già effendo feorfo ogni termine , il Toledo pafsò tnarrs^i alle pe- 
ne ; e frà [altre efecutioni fece fubito fpianare fino a ^damerai la cafa di 
Coleniburgo in Bruffelies; doue ereffe ima memoria in detelìatione dellcj 
pratiche feditiofe, ch'iui s erano ordite principalmente , e concìufe. Toffe- 
deua in particolare [Oranges belliffimc^ Terre in diuerfe Trouinciedi Fian- 
dra, f il Trencipato d'Oranges è dentro alla Francia ; benché non foggetto 
a quella Corona) dr vn numero grande ancoraneUa Contea di Borgogna^, 
ììel Brabante frà [atre godeua Bredà ; luogo nobile ; ornato tf vn funtuo- 
fo CafteIlo,e di tali confeguett^e nel re^o,che fubito il Duca if .Alba vol- 
le afficur^fepe meglio còl prefidiarlo. .Alla confi feation de' fuoi beni ag- 
giunfe il Duca fubito la retcntione del Conte di Bura ; fanciullo di dodici 
anni , ch'era il primogenito deWOrai^es , e che da lui era mantenuto allora^ 
per occafione di fiudio in Louanio ; e fotta colore, che il !{é voleffe farlo fe- 
guitarei medefimi efercitij neKyniuerfiitàd’.Alcalà ifEnares ,[inuiò ben cu- 
Sioddoin Ifpagta, 

Efacerbati daquefle efecutioni [Oranges icompagni ,infieme con gii 
altri nobili, eh' erano fuggiti di Fiandra, non fimancaua da loro all incon- 
tro di tentar tutti imeni per yenime al rifentimemo. Il fine loro piuprin- 
cipale era di muouer tarmi, e portarle in Fiandra; con ferma fperanga^, 
ch'ai primo comparir deKefienx ,foffero per mforger fubito quelle ancor 
del paefe . BoUiuano perciò calde pratiche a toTeffetto, che fi maneggia- 
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{ron 

choì< 


nano da loro adberenti quafì in tutte le Troumcie di Fiandra. Trletteuano 
tìmnrS.eiU ^ horrore il gouemo del Duca d .Alba, e con tutte tefaggerationipaè 
na d'iothiiier- ffaucnteuoU cercouuno d'imprimemc vn fommo aborrimento ne' fopoli • 
Awf poi efji medefrmi procuraiuno per ogtti via di tirare iTrencipia 
fauorir la lor caufa . D.iUa parte tflnghiàerra fi conofceua nella Fuegina-» 

E per Titie II- ( comc noi accennammo fin da principio )grjndìnclinatione a fomentartut- 
rrenieUiain- ìuruità ,che pcteffirro feguirne' SPaefi baffi, Confider aua ella, che pof- 

fedcndogli il Uè di Spagna pacificamente , erano troppo formidabili le fui^ 
foi~:^ di terra, e di mare da tutti iloti dt Europa. Clx delle maritimedo- 
ueua ella particolarmente reflar con timor ^andijfimo , poiché f Inghilter- 
ra, etHibemia verrebbono ad effere come pigbate in mego^ dalle arma- 
te, che fi poteuam mantenere molto potenti da vna parte in Ijpagna, e_> 
dalt altra in Fiandra. Ch'al.I{ènon farebbe mancato il defideriodi tratta- 
gbarla bauendone lacomodità; poiché fapeuaeffergli procurato da lei alt in- 
coiar o ogni danno, e già tìltaueua prouati più voàe acerbamente gli effet- 
ti. Appariuano maggiori alla Fuegina quefli pericoli eftemi , co' Irapprefen- 
tarfi inam^ ancora gt interni. Fedeua effere fluttuante il gouemo heretico 
fkeuuto da lei ne' fuoi Stati. Clx tuttauiarimaneuavn gran numero di Cat- 
tolici in Inghilterra ; che tutta wafi Cattolica era [Hi^rnia;echeper far 
ielle nouità in quei paefi ,e nelle materie fpettanti alla F{eligione in parti- 
colare ,nèVrmcipe alcuno più le fauorirebbe ,che il F{è di Spagna; nè quei 
popoli per efeguiirle haurebbono inuocate quafì altre forge . Defideraua el- 
4a perciò divedere inuoltinelfherefia i paefi vicini ;fperando , che nel fot- 
trarfi i popoli oKvbbidtenga della Cbie fa ,foff'ero aruora per leuarfi tanto 
f.ù facÙtnente da quella de' loro Trencipi;ech'vna ribelUone aiutjndof al- 
tra, doueffero in quelle parti reflar le cofe turbate in modo, che non fi po- 
tere applicare difegno alcuno a turbar le fue. Ter queflo rifpetto sera for- 
uarita fin da principio, e fi fauoriua da lei più clx mai la fattione Ugo- 
notta in Francia, e godeua di vederne sì gratidi m quel l{egno i progreffi. 
Ma in Fiandra hauciut ella voltato principalmente queflo dtfegno; poiché^ 
di là, per la vicinanga dt quei paefi coi fuoi, e prima ancora, e molto pilo 
dopo, che il Duca d’alba vera entrato' con tante farge, nafetuau) in lei i 
fofpetti maggiori , ch'ella pigbaua dalla potenga dei F{i di Spa^ . Onde rac- 
coglxua benignamente tutti quelli, che di Fiandra fuggiuanoininghiberra, 
carina con ogm flndio in lor le quarte ,ch'effi facevano de gli Spagnuo- 
li,e molto piùtodio,e maf animo, che mcflrauan contro di Imo. Nè con- 
tenta di ftuor irgli dentro a gli Stati fuoi praprit,faceua ancora il medefirtn 
appreffo gli beretici della FraiKÌa,e della Germania, coi quali flotta itLa 
continoue pratiche , e riteneva g^andiffima autorità . 

. lillà fe ben gùmauono queflt offìtif , ma erano perù aeceffarq , ni cmt» 

tvna 
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tvna , vi coni atra fattione . Diffàm Francia era crefciuta ìnmoJonuelia 
de g,li Ugonotti j cIk sh ie rottine della Monarchia di/egnattano effì di fondar 
nel l{egno vna Hepublica popolare . Di quefta forma era il gouemo , ih'efji 
hatieuano abbracciato in materia di ]{eligiane. E volendo che fmile fojfe 
ancora quello , cìk regolaffe gt intere loro politici , pereto pretendettano , 
che ti 1{è permettere laro di ragunarfì in ^Jfembte generili, e particola- 
ri, e di trattare a parte gtotereffi del corpo loro; il che non era altro , che 
•VOI 'eff daitro allo Stato fare vna total feparation dallo Stato . Era vfei- 
to dt minorità allora il I{è Carlo , e moflraua Ifiriti non meno generoft , che 
pij. /. ta per la fua giottcnilc età il gouemo era tuttauia maneggiato daUaj 
^egma fua madre ; la quale combattuta dalT ambitione de gli heretici , e qua- 
ft non meno ancor de' Cattolici, in tneg^ a tante , e sì fiere procelle andaua 
temporeggiando ,e cercaua di sfuggire più tofto i pericoli ,poiche vedetta di 
non potere con ifperatrt^a d’alcun vantaggio incornargli . Tiù volte di già 
s’ erano , eprefe , e deptfle tarmi ; e con varij Editti, che fi chiamauam di pa- 
cificatione , Isaueua procurato il I{è di fopire in qualche maniera il fuoco ci- 
nil della Francia , da che i tempi non gli confentiuano di poter eflir^erlo af- 
fatto. Ma poco giottottano gli Editti a re Pituite in quel Ejegno la quiettu , 
poiché vi rimaneuano più-viue che mai le fattioni; né tarmi veniuanodc- 
pefte fe non per ejfere più vantaggiofamaite di mouo pigliate . od queflo fi- 
ne fi manteneuano frette corrifpondem^ da gU Fgonotti con la kjeghutj 
d'Jnghilterra ,e con gb heretici di Germania . E perche il !{é di Spagiut^ 
aiutaua il Eji Carlo, c fauoriua in ogtii altra parte la confa Cattolica ,C-t 
fpetiabnente con le forge, e calar della Fiandra ; perciò gb Fgonotti nort» 
tralafciauano meg^o alcuno per fomentare anch'ejfi larvala difpofition de 
Fiamminghi . Era paffata fempre,came già mi dicemmo, vna particolare 
meliigenga frà il Trencipc d’Oranges , il Cob^ .Ammiragbo di Fran- 

cia, Ma ritir, aqfi hi Germania tOranges , tanto più s’ erano accefe frà di 
loro le pratiche. Machinauano infieme fcambieuohnente , tvno le rouhuu 
della Franciadi già cominciate; e takro quelle della Fiandra, eh' erano in.» 
breue per commetarfi . lìi fi può dire , quanto gli FgoncUi defidcraffero 
di vedere Li Fiandra moka frà turbulenge fìmiU a quelle, che di già pa- 
tina la Francia, per hauer de' compagni di fuori, e far di due jolamente-» 
vna caufa; in modo che tanto meglio foffe in quefia maniera, e con le for- 
ge comuni difefa, eco» gli efempij vicendeuob ancora honeflata. Onderà 
fi focena ogii dibgerrga dal Colignì,e da gb atri Capi heretici di quella 
fattione ,per muouere i Fiamminghi fuggjti ni Francia a tentar quanto pri- 
ma le nouità, eh' effi per fe medefimi defiderauano fommamente di fi^ckar 
tie’paefi loro. 

Dalia parte poi di Germania i Trencipi heretici , infieme con moke.» 
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città lìbere deli’ìflejfa fatticne , tnoflrauano (come da noi fu toccata piar 
ftmilmcnte al principio) (jua fi per le medefime cagioni d hauer nelle coJ-l^ 
di Fiandra i niedefmi fini. .Anche iiian:^ alfhcre/ia di Lutero , tutti i 
Trcncipi,e le Città Ubere d' Alemagna comumincnte , eh' infieme con [im- 
peratore lor Capo formano il corpo di ciuell' Imperio, baueuMU veduto mal 
volentieri , che laCafa d'Aufhria con l'accrelcimento , prima della Fiandra , 
e poi della Spagna ,fi fojfc tanto inal'^a . Sin d' allora nnrauano con oc- 
chio inuidtojo la fortuna di quella Cafa . Teruenuto poi Caelo Quimo al- 
la Corona Imperiale , haueuano conuertita [inuidia apertamente in timo- 
re , dubitando non forfè di Capo del goueimo Germanico ,egli volejfe diuen- 
tar Trencipe affoluto di queli' Imperio . yedeuano,ch'a qualunque fuogran 
difegno poteua corrijpondere la grandec^a delle Jue fori^ . E con [ha e- 
fia entrata in Germania era più tofto crefeiuta in loro, che diminuita qtte- 
Jla paura; poiché haueuano temuto, che fotta colore di riordinar le cofa^ 
toccanti alla Irreligione , egli non difegiaffe d’auantaggioj-e tanto più facil- 
mente La fua autorità in quelle , che riguardauan lo Stato . iluindi erano 
nate in gran parte le turbuletrge di quei paefi; quindi le tante Diete d' al- 
lora , CF in particolare gli aggiuslamenti , eh' erano feguiti hi materia di 
Brcligione. E benché morto Carlo fi feffe diuifa la Cafa d’Auflria,e Ll» 
maggior fua potetela reflafjc in quel ramo, che sera trasferito in Ifpagna, 
e che daU’abi a parte gli beretici fi tt onererò con for^e grandi hi Germa- 
nia, contuttociò viueuaiio effi tuttauia con molto timore della v 'icinairt^a di 
Fiandra. Sofpettaiuno ,che da quel lato poteffero in ogni occafione vn&ft 
contro di loro le forile di quella Cafa . Oltre che dall' opportunità di quel 
fito vedeuano nafeere troppo vantaggio a gli Augnaci di Germania per 
conthtouare a goder [imperio ; fremendo effì, che <f elettiuo fi foffe Ixtrmai 
fatto hereditario in quella famiglia , e che il poffeffo veniffe a rtflanK.j 
infieme nella parte Cattolica con efckfion dell he. etica. Eranfi perciò nio- 
drite da loro con tutti i meggi le nouità fuccedute in Fiandra fotta il go- 
uemo della Duchejfa di Tarma . All’ bere fi a , haueuano dato fauore; al- 
le feda ioni , fomento ; a' Capi d'effe ,configlio ; e procurato hi ogni altra.» 
mmiera di far nafeere turbulenge tali in quelle Trouincie , clx il I\è di 
Spazia , ò del tutto veniffe a perderle , ò non poteffe quietamente goder- 
le . Chiamauano la Fiandra con titolo di Germania bajfa , e la riputauaao 
come vnita al corpo della propria lor alta, per la canne ffione de' paefi, per 
la conformità del parlare , e del viuere quafi in tutte le cofe , e per la.» 
comunione del traffico , e delle riuiere ; frà le quali il Bfieno fà fiore in.» 
forfè, doue compartifea più de' fuoi comodi, ò alla fuperiore , con [irrigar’ 
mento più lungo, ò aU' inferiore , co' l più fpatiofo. Ter quefli rispetti haite- 
uano effi in quelle bande amicitie,adhcrem^ , e parentele gjrandtffime.j, 
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tìAlemaffta portauano ancora diuerfe famiglie delle più principali di 
Fiandra la prima lor difcendem^a , e frìCtùre quella deiPrenciped'O- 
ranges , il quale haueua poi anche prefa per moglie ma della Cafa di 
Saffonia , come già narrammo di /opra . Con lui perciò manteneuano i 
Tmtcipi ìxretici di quelle parti la più fretta loro corrUfonden:^;i& alni 
nelle cofe di Fiandra fcopriuanoi più baimi loro /enfi, pcrcb'erano a quei 
di lui pili cotformi. Tarato frà di loro pofcia fOranges per la vemtìa i>L> 
Fiandra del Duca i^ìoa , haueua egli procurato Jempre (f accendergli 
maggiormente a non tolerare qiieWop^effione , ch'egli con tutti i ptù fieri 
modi rapprefentaua effere sìata di già introdotta da gli Spagnuoli contro i 
Fiamminghi . Faceua comune quella caufa ad amendue le Germanie ; mefco- 
laua gli interejfi della Religione con quei delio Stato ; e con la fari^ ^evi- 
uacità del fuo inge^io faceua apparir per vicini anche i pericoli più lonta- 
ni. Vroponeua egli principalmente , che fi ragunajfero inficmequei Vrenci- 
pi , che più doueuano fióre in timor delCarmi Spagnuole di Fiandra. .A. 
ciò parimente Caiutaua, e la Fuegina d'Inghilterra con la fua autorità,ej 
gli i'gonotti di Francia con le lor pratiche. Onde ne fu prefa la rifolutio- 
ne con molta facilità ; e vi concorjero diuerfe Città libere fimibnente cort» 
[inuiarui i lor Deputati, e quelle in particolare , che fono fituate sul Rfie- 
no , nelle quali per la vicinane maggior con la Fiandra, poteua più la pau- 
ra dell accermate foro^ di Spanta . De' Vrencipi era il più rigiiardeuole di 
tutti il Conte Talatino del Bfieno . .Approffimauafi egli co'l Juo Stato più 
de gli altri alla Fiandra; haueua maggiori forT^ ; e paffato dallherefia di 
luterò a quella di Calùmo , riteneua anche maggiori corrifpondem^e conj 
gli ber etici di Francia, e con la \egina d Inghilterra. Gli altri furono, il 
Duca di yirtcmberg, il Langrauio dHajfia,il Marchcfedi Bada, quel di 
Durlac , e qualch' altro Conte circontticmo , oltre a quei di Naffau ; e fu pre- 
fiato parimente fauore alla Dieta dalfiè di Danimarca, e dallaCafa di Saf- 
fonii , con Deputati loro particolari. Sempre fono tardi i negotij , che fi deb- 
bono rifoluer da moki. 0' fi varia trà lor ne' fini; ò fi difcordane'meg^ ; 
ò fi pecca per lo più rulla confufione . irla con piè lentiffimo caminano par- 
ticolarmente in Gei-mania ; dotu finegotiacon Jomma prolifiìtà,e quafi più 
inifcritto,chein voce ; e doue più di tempo fuot effere fpefone’ conuiti ,cbe 
ne' maneggi. 

Carni nana perciò lentamente la Dieta, e per la varietà de' pareri s'incon- 
trauano molte difficoltà nelle cofe proposi e. Onde vn giorno tutto accefo 
[Oranges ,per accendere ancora più gli altri,prefe a ragionare in queila^ 
maniera . Che fi tratti hora fra noi d’vna caufa comune , ( generofi 
Prenapi ,edigniflìmi Deputati )parmi cofa sì manifefta , chenon 
vi fia luogo da poter dubitarne in maniera alcuna. Troppo vnitc 

F 2 infie- 


rì quinto pn& 
rpciiilmcnie^ 
l'OranjpM pet 
■ ntcìcfir la.. 
Ccrniinia nd> 
le iiuolte di 
Fiandia. 


A quello fine 
egli pcopooe 
vua Dieta} 

Che Tien con- 
uocata. 


Evi coneotre- 

no vaiij tten- 
cipiicCtttiU* 
bete. 


Oratione eoe 
U quale prò* 
cuiaua l'Otan- 
gei di mueutf 
la Dieta. 


$4 Della Guerra di Fiandra 

infìemerìmangonojedifito^edi linguale di nome,edl Cra(!ìcOre 
di vita cciandio in tuttoilre({o,I’vna, e l'altra Germania. £ chi 
non sa , che nc’ tempi adictroamcndiicfaceuano vn corpo folo ? Spi- 
rano libertà fpctialmenteilor popoli. E fe bene in Fiandra il Pren- 
cipc nafce,la doue in .Memagna s’elegge ; nondimeno iui ancora.» 
ò domita quali la medefìma preminenza a gli Stati ,che qua vie- 
ne attribuita alle Diete. Ma quante volte, e con quanti trauagli, 
c pericoli hàbifognato,che rvna.cl’altra natione s’opponga alle 
cupidigie de’ loro Principi? Lafeierò le cofe più antiche, per ve- 
nire alle più moderne, c quelle d’ Alemagna , per difeendere a’pre- 
fenti bifogni di Fiandra. Morto l’Impcrator Carlo Quinto ognun 
s:i,che il Rè Tuo figliuolo non bramò cofa più ,che di partire da 
quei paoli , per andare a fermarli in Ifpagna. Quiui trasfonnato- 
fi egli del tutto ne’fenfi , c coflumi Spagnuoli, cominciò a voler 
gouernarc nelPirtelTa forma, c conl’illclfò imperio la Fiandra. E 
qual Miniliro più imperiofo poteua egli lafciare apprelTola Du- 
chelTa di Parma, che il Ca.dinal di GranuelaPMinilirodilTiPanzi 
pur fupremo Goucrnatore;|:oichc del maneggio in Tuo tempo ri- 
tenne la Duchefla il femplice nome,& a lui ne rellòfempreil co- 
mando intiero. Vii Borgognone/ Primo autore de’ mali di Fian- 
dra; e che più d’ogn’altro ne meriterebbe la pena , per elTernc più 
da lui, che da ogn’altro deriuata lacolpa. D’autorità alToluta lù 
in varij modi alterato fubitamente, e fconuolto il goocrno nelle.» 
cofe Eccle(ìalliche,e temporali; ma fopra tutto con nvoui Editti 
aggrauanti Tempre più le cofcien2c,c con Pelferfi introdotta final- 
mente l’InquilItione,per finire affatto di violentarle. Dal Confi- 
glio di Spagna Ibno venuti gli Oracoli più fegreti,c pcrviadi^l^- 
grcte confulte in Fiandra fono fiati Tempre efeguiti. Se la Nobil- 
tà s’è doluta , vane fono fiate le Tue dogìienze. Il fupplicare, s’è 
chiamato tradire ; il commoucrlì,ribcllarri;el’infanie cafuali del 
volgo, Tolleuatione meditata di tutto il paefe. Non s’afpettauaj, 
altro finalmente in Ifpagna per vfare la forza aperta contro la.u» 
Fiandra, che d’hauernc il pretefio. E qual poteua effere più leg- 
giero , che di voler reprimere quei tumulti, che s'orano veduti 
ceffare quali prima, che nafeere ? Quand’ecco perciò publicarli 
in Ifpagna fuperbaraente ribelli a Dio , & al Rè i Fiamminghi, 
e muouerfi vn’efercito forcfiiere;perdouer effere trattata la Fia»- 
dra nell’auuenirc , non più come paefe di fucceifionc , ma di con- 
quida. E di tanta violenza chi poteua cffer’clctto efccutore altri, 
che il Duca d'Alba? huomo il più fafiolb di Spagna; il più nemi- 
co 
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co alfa Fiandra ; e che meglio d’ogn'aitro haurebbe faputo c(}in< 
guerui ogni reliquia di libertà , & vfarui all'incontro ogni forte.» 
dt tirannia . £ così apunto è leguito . Nelle Città più principali 
'hà cominciato a dirizzare Camelli. Da ogni parte hà difpoHi pre- 
£di;. Per ogni piazza fpargono fangue i patiboli. Non vi fono 
più leggi proprie , ma vi regnan le forelfiere. Gli cfìli/, le fughe, 
e le carceri hanno fpopolato hormai il paefe. E per tutto non.» 
fi vede altro . che fqualore . pianto , miferia » difperatione , e cala- 
mità. In qiidio deplorabile fiato fi truouaalprcfentela Fiandra. 
Felice dunque tanto più l’Alemagna . che gode la fua libertà di 
prima , e ch’abborrendo ogni cficrna forza. non rìconofee altro 
unpeno , che il filo medefimo . Di quefia felidtà pruouo pur’an- 
ch’io però ia mia parte . Che di quà io prefi il mio (àngue ; e 
tuttauia qui ne refia il mio primo tronco. Anzi che dal veder- 
fi in me così Alemanni gli fpiriti.come n’apparifce la difeenden- 
za, vengo detefiato io (òpra ogn'altro Fiammingo in Ifpagna. Io 
fàbricator di congiure; io capo di fcditioni;io pefiediquei pae- 
fi> fon tenuto, e chiamato; contro di me tuona l’ira maggiore; & 
in me fono cadute di già le più atroci pene. Cosi cercano di con- 
uertire la mia gloria in infamia. £ qual gloria ma^iore . che.» 
fofiener la libertà della patria , e voler più tofio morir , che ferui- 
re ? Io dunque Alemanno . e Fiammingo infieme , ( alti Prenci- 
pi . e nobili Deputati ) dopo hauerui efpofie le mifèrie della Ger- 
mania inferiore, portando qui meco le fue lagrime, & i fuoi prie- 
ghi , imploro in fuo nome l’aiuto , e la protettion della Superio- 
re. Ma non vaglia però tal ricorfo , fe prima da Voi medefimi 
non fi reputi per comune frà l'Alcmagna , e la Fiandra, com’io 
pfefuppofi al principio, la caufa della quale fi tratta. £ chi può 
dubitarne.* Chi non vede la vafiitàde'difegni Spagnuoli ? Regna» 
che non hà dubbio, in tutti i mortali naturalmente l’appetito dd 
dominare. Vna voglia è fame dell'altra , nè mai faria quello» che 
fi polliede. Ma quanto grande apparifee, quanto fmoderata qu» 
(la auidità fpetialmente ne gli Spagnuoli ? Per fatollarla (limano 
poco dii i lor Mondi incogniti, e perciò vogliono difiender l’Im- 
perio loro fempre maggiormente ne’ conofeiuti . All’Europa di- 
rizzano gli occhi in particolare, e molto più le machinationi . Op- 
preffa y c’habbiano dunque la Fiandra» c prefo per Piazza d’arme 
vn (ito cosi opportuno , qual Prouincia farà la prima dopo afia- 
lira.* Qi^ella lenza dubbio» che farà apprdTo di loro la piu temu- 
ta. Chi vuol gettar bene i fondamenti ddia fcruitù, cerca d’ab- 
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batter prima i propugnacoli della libertà . Onde rapendo e(H » 
che dalla potenza, e da gli animi inuitti di quella natione, la qua^ 
lem ogni cofa è tanto vnita con la Fiamminga, farà lor facto il 
maggior contrailo , volteranno fubito quà tutte le forze . Dutv* 
quc lì può concludere, che l’armi Spagnuolecon l’cflere in Pian» 
dra , lliano come per entrare parimente di già in Alemagna . E 
quali in tal cafo farcbbono le vollre miferie ? Quando lì vedeHèro 
qui ancora le colonie di quella gente jfaccie nuoue, enuoui collu- 
mi ; dure leggi , e più duramente el’cguite ; gioghi fieri nel goucr- 
no delle perfone, e più in quello delle colcienze ? Fermato ben.» 
quello punto, che liano comuni frà noi i pericoli, rimane chiaro 
non meno l’altro, che fi debba riputarcomuneinfieme la caulà-j»« 
Quindi il rdlo vien da fein confcguenza. Corre l’vn vicino ad c- 
llingucrcil fuoco accefoin cafa dell’altro. Né minaccia di rom- 
pere vn fiume, che non li corra Umilmente a gli argini d’ogni in- 
torno. All’illello modo li dcue tener per fermo, che tutti Voi bo- 
ra fiate per aiutare prontamente i Fiamminghi ; poiché dell’in- 
cendio loro Voi farellei primi dopo a l'entir le fiamme; e di tan- 
te miferie , che là fi pacifcono,i primi a riceuerquàpofda l’inon- 
datione. Ma non fi creda però, che i vollri foccorfi debbano a- 
fpettarfi languidamente dalla lor parte. Alla molTa delle vollre-» 
armi fi molleranno fubito parimente le loro; e quella virtù, ch’- 
inelfi, per sì inafpettata, e si fiera violenza, è piùtollo inllupi- 
dita , che opprelTa , tornerà più vigorofamente , che mai a rifor- 
gere . £ che non può la difperatione armata ? che non ardifce ? 
Da quelle parti l’ingreflb riufdrà fempre fadle in Frilà , e nelle 
altre Prouinde di Fiandra, che fono di quà dal Rheno. PalTeraf- 
ficon l’illeira facilità fempre quel fiume ; tutte le Città piùprind- 
pali apriranno le porte ; cofpira meco la Nobiltà , e d’vn fenlb 
medefimo è tutto il rcRo etiandio del paefe . Ma poco difii in_» 
hauer folo congiunte in quella caufa l’ Alemagna, eia Fiandra.*; 
poiché per l’ilìelTo fpauento dell’armi Spagnuole vi s’vniranno 
indubitaumente ancora la Francia, l’Inghilterra, e gli altri pae- 
fi Settentrionali. Delle violenze non fempre fi vanta chi le com- 
mette. E quante volte fi vede tornar l’opprelTionc in rouinadell’- 
oppreflòre ? Cosi potrebbe parimente lucccdere , che volendo gli 
Spagnuoli occupare con tanta ingordigia gli Stati d’altri , venif* 
fero a perdere finalmente i lor propri;. Per vfeire di feruitù co- 
si dura i Fiamminghi, non afpettano altro, che il vollro foccor- 
fo; 6c ioin lor nome , con ogni illanza,qul nuouamcntc l'imploro. 
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La caufa non può eflcrpiò giuda; nè l’aiutarla più facile. E'vo- 
ftra non meno , che noftra . Piglieranla per propria tutti i vici- 
ni; e concorrerà in fuo fauore da ogni altra parte ancora il Set- 
tentrione. Ma (tcome in primo luogo ne farà toccata a Voi 1 ìl> 
difefa ; cosi il primo fc ne darà poi fiinilmcnte alle voftre armi 
nella vittoria. E perciò co’l titolo , che noi hauremo hauuto d’- 
Oppreflì , rederà eterno in Voi quello dinodri Liberatori. Noru 
hebbe md la Corona di Spazia, e mai non hawrà nemico più acerbo del 
Trencipe tC Oranpes . ^ quefio ragionamento da lui fatto in publico , ri- 
aggimfe egli molti poi anche in priuato ;efaggeròi mali, che fogliono dirfi 
in odio de' grandi Impertj , e de’ lor Regnatori; e cercò per ognivia im- 
primere ne gli animi ancora de gli diri quelle medeftme pajfìoni , ch’ar- 
detiano si fieramente nel fuo. 

Mojfe egli dunque la Dieta in mamera , ch’i più lenti etiandio haurebbo- 
no di già voluto hauere mutati i Fiamminghi . Onde fu conclufo , che fi dout fi- 
fe con ogni prontegga leuar quella gente di guerra , che [offe necelfaria per 
tal’ effetto. Fùcomumatafubito dalCOroìiges quefla rifolutme a’ fuoicorri- 
fpondemidi Fiandra a quelli ancora » che s'intsndeuano con lui in Fran- 
cia, eìr in Inghilterra . Difegnauafi da loro tf entrare ad vn tempo da più la- 
ti con tarmi in Fiandra. Lamaggiore facilità appariua dalla parte di Frt- 
fa,comepaefe più aperto, &il più comodo per riceuere gUaiuti delljlle- 
magna. l! altro lato perdoue fi voleua tentare Cingreffo, era il Brabante,e 
la G'ìeldria, confinanti congà Stati diCleues ,diGiutiers ,e di Liege. Dalla 
parte di Francia dauano fperan:^ gli (Ugonotti di far delle nouità nelle fron- 
tiere yalkne; e <f Inghilterra fi prometteuailmedefimopervia di marein 
OUanda,e Zelanda. Nè più tard^. Tomaua allora molta foldatefca in Ger- 
mania, che Giouan Cafimiro ,vno de' Conti "Palatini del Bjteno ,haueuita 
poco muoigi condotta in Francia a fauore de gli Ugonotti. Eranfi depoHe 
per allora tarmiinquel B^egno con qudche forma Ìagpufiamento,ch'eroj 
feguita frà le fattioni , che t^e fonano . E perciòtomandogli accennati ale- 
manni heretici alle cafe loro, ponte altOranges , & a gli altri funi adhe- 
renti molto a propofito quefla occafione da vakrfene per adempimento de' 
lor difetti . jlffoldatane dunque co’l danaro de’Vrencipi , e delle Città , 
eh' erano interuenute alla Dieta, quella parte , che bifoffuma, oltre allaj 
gente , che fi mctteua averne ne paefi lor proprij , cominciò a muouerfi il 
Conte Lodouico fratello deli Or angjes per entrare tu Paefi btfffì dalla banda 
di Frifa . Prima della fua moffa però fe n’vdì zm' altra verfo la Gheldria . 
Erano i Signori di Lumay,edi yiliers due di quei Nobili , che più haue- 
uano houiaa parte ne’ fucceffi del Compromeffo , della Supplica, e delleri- 
uolte fegutte intempo della Duclxffa di Parma. A mifura de’ falli teme- 
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uoHo efjì dal Duca <T ^Iba le pene . Cacciati perciò da qucjìo fpauento /udt 
del paefe , voleuaro bora rkortum con tarmi; onde rifobierono di tentar- 
ne teff etto col cercar di Jorprenderc nella Gbeldria folcite luogo impor- 
tante . Varue loro , che Jarebbe fitto molto opportuno quello di Bjirenton- 
da, Città /opra Lx Ulofa , e cìtaurebbe feruito di paffo ancor mi Brahan- 
tc. ji dò gli flimolaua in particolare tOranges ; perche da quel lato dife- 
gnaua egli d'entrare conforme molto potenti, e di fermar fi poi nelle vifee- 
re del paefe . Dunque pofli infteme tumultuariamente intorno adue milx^ 
fanti ,& alcuni pochi -oaualli ,mifcugbo di gente qua/i tutta de’ paefì cir- 
conuicini , fi mofferoper ejeguir t accennato difegno . E tanto più daua^ 
loro fferanga di buon fucceffo [haiier qualche inteUigem^ nella Città . 
Dal Duca dMba fu penetrata fubito queHa moJfa,e la preuerme con hu 
diligenza , clte conueniua . Spedì a quella volta con ogni preftegga il Mifflro 
di Campo Londogno con alcune mfegne Spagnuole , accompagnate da alarne 
altre ^lematme, e yallonc ,e vi mandò ancora Sondo d’Auila con joo. 
caualli , e prima dogni cofa fece afff curar bene Triaflrich ,per effere quello 
il paffo più prhidpak verfo Germania. Dalla Trlofa vien diuifa per vn la- 
to quella Città, Ej parte minore guarda verfo il paefe di Liege; e la mag- 
giore verfo il Brabante. Tdavn nobil ponte di pietra ricongiunge tutta Lz» 
Città infìeme ;e godendo in effa il f^efeouo di Liege vnitamente co'l I(i di 
Spagna la giurifdittion temporale, nel refio lafcia, che il medefmo Bj vi 
mantenga per la cuftodiaquel preftdio,che vi bffogna. .Acenfiaronft ifito- 
rufeiti a Buremonda , e tentarono d occupare vna porta. Tria nm riufei lo- 
ro il difegno; perche non rifultò effètto alcuno dalla intelligenza , chaue- 
uano dentro ;e trouarono meglio prouedute le cofe perla difefa,cÌKnonba- 
ueuano penfato. Butraronff perciò fubito nello Stato di Liege , temendo (t- 
hauere adoffo la gente Spagnuola, quando fi /afferò ferm:tìi sul paefe del 
Bf' Intanto s’ erano moffi il Londogno , e CStuila pervenire a disfargli. Et 
hauendo poi intefo, che s’erano ritirati, non inclmaua il Londogno a fegui- 
targb sù quel di Liege. Non fard quefto (' diceua «g/Ovn’offcndcre, & 
irritare i vicini ? Pur tropjx) habbiamo fofpetto il noftro paefo 
mcdefimo. Facciali il ponte a chi fugge j ch’affai balia per vinco- 
re 1 haucr veduto fuggire i vinti. TdatUuUafù di parere, ch'in offii 
modo fi feguitaffero . Tanto è lontano, (replicò egli) che di ciò lìano 
per tenerli offcli i vicini, ch’anzidouranno rcftarccne grandemen- 
te obligati. Non Tappiamo noi, che quelli maluaggi fono entra- 
ti per forza nel dominio di Liege ? Onde riputeranno i Liegelì 
com’armi loro le nollre;c bi fognerà, che confcffmo, quella moffa 
da noi efferli fetta, per liberare , c non per inuader lo Stato lo- 
ro . Treualfe queffa rifolutione . Dunque oHattgaifi gli Spagnuoli, heb- 
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ben ruma , che il Lumay , & il f'iliers con la gente loro fi ritkaua- 
00 verfo Dalem ; picciola Terra del I{è » quafi dentro al paefe di Ue- 
gf ; cinta di mura j e di fofjo, ma debole in tutto il reflo . ìion penfa- 
uano effi , che gli Spiamoli foffero per toccar quello Stato . Onde quando 
feppcìo, che veniuaio alla kr volta, fi ricourarono fatto le mura di Dar 
lem,eco'lfoHore d'vn riuellinoda vna parte, e delle corra del loro baga- 
glio dal! altra , fi prepararono alla dtfefa . Errinoti gli Spagnuoli noru 
prejero quafì ripofo alcuno . Fatta girar Coltra gente dal latooppoCìo del- 
la Terra, effi per fronte ajfaltarono con tal vigoje i nemici, che gli ru^ 
pero incontanente , e disfecero. Molti ne vccifero, molò ne prefero , e pà 
gli altri fii fatto prigione il yiliers. Cosi reììòvano il difegno de’ Fiam- 
mingbi fuorufciti per allora da quella parte . Non molto dopo tentarmi 
d occupare la Terra di Grane , che prima era ptffeduta dal Trencipe cCO- 
ranges, e che per efjere fituata fopra lalriofa al! vkimo confin del Brahan- 
te , farebbe fiata di grand opportunità per le cofe , che difegnauano . Ma 
apena entratiui co'l megy^ di certa intelligenga , chaueuano dentro , fi 
rifolueron dvfcime; hMuta notitia, che t'era moffa contro di loro la gen- 
te del Duca d .Alba . Nè migliar fucceffo hcbbe vna lor congiura , cIxlj 
poco prima sera fcoperta contro la perfona del Duca Hcjfo , per quello , 
eh' allora comunemente fu diuulgato. Soleuaegli paffar molte volte per la 
foresta di Soigny , eh' è affai vie ina a Bruffelles, con occafionedi frequen- 
tare vn Monailaio là intoim , chiamato di Grouendal . In quel bofeo 
baueuano rifoluto alcuni Nobili d affaltarlo con geme armata , e d vccù- 
derlo ,per correr poi fubito a Bivjfelles, e foUeuaiein armi quel popolo. 
Ma ,ò che la fama !pargeffe Ufalfo , ( perche la congiura più comune- 
mente non fù creduta) ò c^ il difegno non potefie ridurfi al! efecutionta , 
fuanì fubito quefio fatto , fein^a che nappariffe alcun altro inditio più 
manfesìo. 

Marno era difeefo in Frifa ilConte Lodouìco fratello deUOranges corLs 
vn'efercito baierò; compafto,per quello che s'intendeua, di ben diecimi- 
la fami , e tré mila caualli ; e fi preparauanel medefimo tempo lOranges 
di pajfare anch'egli ne' Taefi baffi per altra parte con forge molto più gran- 
di. Entrato Lodouico in Frifa , cominciò a fortificare particolarmeme la 
Tetra di Delfgiel fituata verfo la bocca del fiume Embs . Diuide questo 
fiunte la Frifa Oriemale appartenente al corpo della Germania fuperiore 
dallQccidemale fpettame a quello dedbferiore . NeUacaflarfi al mare-» 
s'allarga ói maniera , che della bocca fa vn golfo ; e quiui fede la Città d - 
Embden, vna delle più confiderabià di quel tratto marittmo, per lafre- 
queuga del popolo , e per [opportunità del corner ciò; al che gioua princi- 
palmerne il juo porto, eh' è fùmato de pà comodi, chabbia tutto il Setten- 
trione. 
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triotie . Fa due Troubuie la Frifa Fiamminga , per chiamarla con queHó 
nome . jL quella , che s’vnifce con la Germania dà il nome Groningiien j 
Città molto popolata j e di filo molto gehfo 1 per ejfet lachiaMepiùimpcr-^ 
tante di quel confine . il Juo paefe è baffiffìmo ; come quello parimente^ 
delFaltra fua compagna Trouincia , che ritiene il nome di Frifa. Diver-^ 
no i campi fon pieni d'acqua ; e per entrare neUhabitato non fi camino-» 
fe non per argini, jifctugafi poi il terreno di fiate, e vi ridono allora ipa- 
fcoli in fomma copia . Direbbefi , che in quelle parti fcambieuolmente fi 
conuertiffe la terra m mare , eir il mare in terra . Ter rifpetto di tanta.» 
baffe:^, & humidità non hà bofehi il paefe , né quafi alcuna forte <farr^ 
bori, che poffano faune al bijogno del fuoco . Irla doue manca in dòlo.» 
natura ,fupplifcono dalla parte lor gli habitanti . Cauano dalle campagne.j 
certa qualità di terreno , che chiaman turba,ertducendolo come in mattai 
ni da fabricare , feccatolo poi al fole , fe ne vagliono in vece di legiuu» » 
Sluefìe fono le felue di Frifa ; queflo il fuoco più comune di quella gente-a . 
Se bene in altre parti di Fiandra ancor a, e fi patifee Ctfleffodifagio,evifi 
prouede conia mede finta induftria. Difegnaua Lodouico (fmpadromrfi del- 
la Città di Groninghen ,enon vi mancauano dentro di quelli, che lo rmdri- 
uanoin quefla fpaanga. .Accampatofi paciò colà intorno , s’andaua for- 
tificando in quei fiti,chepa tale effetto gli pareuano piò opportuni ^pari- 
ceuae fpetìalmente dallaparte di Gamania il rinfrefeodi nuoui aiuti. Trta 
il Duca d'Mba frà tanto non haueuamancato di dar gli ordhu, che bifo-. 

Era Gouematore del paefe di Fri- 
, vno de' più prmiptùi Signori di 
Fiandra; molto ftimato nella militia ; e che poco prima dal Duca era flato 
mandato in Francia con vn buon nervo di gente a cauallo in foccorfo del 
I{é Carlo contro gli her etici di quel Eterno , .Aggiufiatepm le cofedi Fran- 
cia, comefù accennato di fopra,e tornato t.4remberghe in Fiandra fm- 
uiò fubdo il Duca in Frifa . Haucua egli a fuo carico vn Bjeggimento <f A- 
lemami , cJr vn altro n'haueua il Conte di Mega , Gouematore delle Tro- 
uincie di Gheldria , e di Zutfen , che fono delle più vicine alla Frifa. Or-, 
dinò dunque il Duca, che fi conducete a quella volta il maggior numero,, 
che fi poteffe di quefii .Alemanni . yi fpedi ancora il Tdaììro di campo 
Bracamonte qua fi con tutto il fuo Tergo Spagmolo, e con alcune compa- 
gnie di caualli , e con fei peggi cC artiglieria da campagna . Haueua Lodo- 
uico dato priiKipu) a fòrtificar la Terra di Dam , dalla quale corre vn cana- 
le a quella di Delfgiel. Ma interrotto dallarriuo de gli Spagnuoli, deter- 
minò di leuarfi da quell tdloggiamento ,e di metterfi in vn' altro di certa Ba- 
dia colà appreffo , ch'era più comodo , e più ficuro. Quiui s'algaua più il 
terreno , che tn altre parti ,e fene yedeua ancora qualche f patto vefìito cC- -, 

arbori. 
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arbori j che fertmmo à bifoffà della Badia. In quel /ito fi fermò il Con- 
te idubbiofo /egli Spa^nuoli ,ò foffero per affaltarlo , ò doneffero cercar di 
a^ingerlo co' i dtfagi a ritirar/i in Germania . L’ejfere alfaàato gli tor~ 
nana in vantag^,per la qualità del filo, doueegli aUoggiaua ,e partico- 
larmente perch'era necefjario ,che gli Spasoli pajfajfero perle cane della 
turba, tutte cieche d acqua, e di fango, delle quali erano piene le campagne 
là intomo. T emetta egli piu i patimenti de' viueri , e per confegttenga d'- 
effer coflretto alla ritirata , Ma non fìt lafciato lungamente in quefto dub- 
bio dagliSpagnuoli. Fremeuano ejji , che fubito fcopertii nemicit .Arem- 
berghe non haueffe voluto ajfaltargli. .Alche a era oppofto , e s'opponcua 
egli tuttauia con prudente configlio , atte/o che il Mega non era giunto, tu 
eh' egli afpettaua ancora qualch' altra fanteria , e caualleria in rinforj^o della 
fila gente , troppo mferiore di tiumero fin adora a quella di Lodouico .Ma po- 
co finalmente il fuoconfiglto fu vdito, e poco Cautorttà rifpettata; perche 
gli Spagnuoli impatientiiTogm dimora, fpregp^ato il fuo imperio, non vol- 
lero afpettar di vantaggio. Ar^i con parole mgiuriofe alcuni di loro trat- 
tandolo da codardo nelmeftiere dell ami, e da infedele nella confa dellaj 
Chiefa ,edell{è,l offejero acerbamente . Ond'egli pieno di /degno , andia- 
mo 3 vincere . ma ad eiTer vinti ; e non dall’armi de* 

noftri nemici» ma da quelle ch’adopererà per lor la natura. Non 
remeremo noi fepolti nell’acque,nc’ fanghi, e ne’ folli prima, che 
polTiamo aflaltargli ? (^anto è forte per ogni altro riguardo il 
lor (ito? c quanto fupcriore di numero la gente loro alla noftra_.? 
Io nondimeno farò Irà i primi a combattere, & a morire . Cosi 
moftrerò, s’io degenero dal mio fanguc, c da me medefìmo nella 
codardia; e fe manco alla Religione, filmai Rè nella fedeltà. Ciò 
detto fi precipitò con gU altri nella battaglia . Erano gli Spagnuoli di frotta 
te; fegmtauano gli Alemanni; e la caualleria fà collocata doue la qualità 
più del fitto, che delCordinangapoteua permetterlo. L’artiglieria guardano 
•un fiatuo de nemici , nella parte pià ficoperta del /ito loro . iMouico all incon- 
tro veduto/ in tanto vantaggio , pieno <f alleg^egg^a , po fe in ordinanza il fuo 
efiercito, e l animò alla battaglia con que/le parole . Qual vittoria (' fol- 
dati mici ) fìi mai più certa di quefta , chemoi riporteremo hoggi 
da gli Spagnuoli? Vedete voi con quanta arroganza , e temerità 
efll vengonoad aflaltarci? Come fe quello alloggiamento di fol- 
dati sì valoroll folTe la cafa del fuperbinTimo lor Duca d’Alba-.,, 
e c’hauclTero qui bora con vili aflutie ad imprigionare qualcho 
altro Agamonte , & Horno ; per farne ludibrio, eftratio poind- 
Je nuoiie loro Fortezze , con le quali hanno fottopofta a sì fieri 
gioghi da ogni parte la Fiandra. Ma quello giorno farà fcnz’al- 
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tro,e pentir’efTì di tante lor tiranniche efecutioni;e godtf la pa« 
triad’vna certa fperanza, che feofla del tutto la lèriiim, fìa h en^ 
tolto per rimetterfi nella primiera Tua libert.i . Se confìderiamo 
le forze; fono maggiori ildoppio le noftre. Se la caufa ;fpiega-> 
le infcgnedal canto lor la violenza, & apprelTo di noilagiuditia. 
Seia qualità de’ lòldati ; molti de’ loro debbon contarli per noflrì. 
E come poCbno i lor Alemanni hauer differente fenfo da quel di 
voi altri? Ma fe ben gli Spagniioli, e folfero in maggior nume- 
ro, e foflcndTero miglior cauTa, non ballerebbono tanti altri no- 
ftri vantaggi per farci rertar vincitori? L’acque,i fanghi , eie.# 
caue ce gli daranno vinti prima ancora , che noi gli vindamo • 
Non farà quello l'incontro di Dalem; douequei pochi noflrìpen> 
fando d’ederlì ritirati in fìcuro dentro al paefe di Liege , fttrono 
affiliti all’improuifo , e rotti quali fenza combattere . Hora qiA 
non vaieranno le fraudi ; e noi qui molto prello d rifaremo, e_» 
con molta vfura,di quella perdita. Nelle guerre il prindpio luol 
far prel’agio del fine . E perciò noi con la vittoria prefente ver» 
reato ad aflìcurarci ancora delle future. Ma ecco di già accollar» 
li i nemid . Riceuetegli dunque animofamente. Che quanto la_« 
giullitia conduce loro al cafligo; tanto condurrà voi alle prede.#» 
alla vendetta , alla gloria. Haueua egli di/pefla la fua gente in quefia 
maniera . La caualleria al deììro lato con Adolfo fuo fratello, chenha^ 
iieiu il comando j dalla qual parte era più trattabile la campagna; la fante^ 
ria al ftniHro , donerà vna colbnetta , cìx la copriua , e ch’egli guarnì <fv- 
na buona mano di mofclxttieri; alle /palle fi lafciò il terreno arborato ;&• 
alla fronte quello, che più era fangofo. fece qualche dormo alla fua gente 
tatiglieriade gli Spagnuoli al principio; e con tanto adire fi rnoffero al» 
cvni di loro contro i mofehettieri di Lodotiico pofli alla difefa delTaccetma» 
ta collina , che fperarono di poterfene impadronire . Onde crefeiuto tanto 
più il calore txgli Spagnoli, fi fpinfero inatrgi con più oflinata ri/olutio» 
ne anche di pròna controi nemici . Ma preflo saccorferodeU errore; per- 
che fermati da If acque, e da' fanghi , quanto piùcercauano di fuibtpparfe- 
ne , tanto più ri reftauano fepolti dentro; e gli altri , che fopragmngeuam 
per aiutargli , haueuano bifogno ejfi di nuouo aiuto . A man falua dunque 
reniuano percojfi vccift dalla fanteria di Lodouico; il quale accorta- 
mente fatta girarla caualleria, remx a togliere quafi in mr^gp tutta Irta 
geme deli Arembrrghe , e fenga alcuna fatica la ruppe , e dirfece . Mo- 
rirono nella battaglia intomo a Jeicento Spagnuob , e quafi niuno de gli A- 
lemamii j perche quesìt firejero quafi fubito alla diferettion de' nemki,i 
quali facilmeme la/ciaron Im le vite, obligatigli prima di non portar pA 

iamù 
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^ami per pii Spagtttdi. L'^ranberghe fatto foffitio pii di faldato , che 
di Capitatto, combattendo con fommo valore fi vccifo ne' primi incontri 
della battaglia. Dalla parte di Lodonico pochi mancarono . La perdita^ 
maggiore fi quella iÀdolfo fuo fratello; il quale , fecondo alcuni fcritto- 
ri, fi ammat^j^o per mano deU ^remberghe , vccifo anch'egli per mano 
d',4dolfo; e fecondo alcum altri , nella mifchta comune . TerderonogliSpa- 
gtuoli [artiglieria, U bagaglio , e qualche fommadi danaro, che ft condu- 
ceua nel campo loro per pagare i foldati. No» era quaft ben finita ancor 
la battaglia , quando compar ue vna truppa di caualleria condotta dal Con- 
te Curtio Triartinengo , e da Andrea Satagar, che il Conte di Megahaue- 
Ha mandati mangi per rinforgare la caualleria deltefercito I{cgio. L'ar- 
rm laro giouò almeno per impedire i nemici , che non faceffero siragtj 
maggiore della gente sbandata , che fuggiua dal campo Spagnuolo . Nè 
tardò poi a fopragimgere il Mega ^ffo ; il quale confiderando il pericolo 
di Groniifghen, v'entrò f ubilo ,e vi raccolfe tutta la gente, che potè met- 
tere infume , affinché non hauefje a cadere in mano di Lodouico . il fuc- 
ceffo di quefia battaglia fu raccontato più volte a noi , in tempo della no- 
ffira Nuntuticra de'Taefi baffi , dal Conte d’Aremberghe fìgliuoldelf vc- 
cifo; che fù Caualier del Tofane, e Sig^e di gran merito anch'egli, c_» 
ne' maneggi così militari ,come ciudi di Fiandratm punto inferiore al pa- 
dre. Doleuaft meco egli fpetialmentecon grancandidegga, che il padre, 
lafciatofi , per troppo gelo dhonore , vincer troppo dall tra, non haueffe, ò 
debtfa ,ò fcbemita quanto haurebbe potuto, quella che mofhauano contro 
di lui i foldati , fin che arriuando la gente Fregia , La quale comparì poco do- 
po, ^offie fiato poi tempo dt laf tiare d freno liberamente all'impeto loro. E 
eomegli haueua letto quafi non men che veduto , m'adduccua fopra di ciò 
ilmetnorabile efempio di Fabio Maffimo con Minutio , e d'altri Capitani 
£ef ertiti, che s' erano fatti fuperiori a tali offiefe co'l difpreggarle . 

All auuifo di quefia rotta ondeggiò il Due a £ Alba in grmuiiffima agita- 
tion di penfieri. F'edeua , che Lodouico apcna entrato in Frifa haueua con- 
feguitavna sì importante vittoria; che fOranges fi prepar aua ad entrar nel 
paefe anch'egli con forge molto potenti ; e chora ne' vicini crefcerebbtu 
molto più l aniino £aiuurgli,e ne' Fiamminghi la difpofitione a ricciieriH. 
Moffo da quefte confiderationi haurebbe voluto andar fubito egli fieffo ìnj 
f rifa, per afficwrar meglio quidla frontiera, e fcacciare di là Lodouico, & 
impedire infieme allOratiges da ogni altra parte [entrata in Fiandra. Ma 
conftderaua in contrario , ch'egli allora non haueua tanta gente , che poteffe 
ballargli, e per affi ont are i nemici, e per afficurare il paefe. E più £o- 
gn altra cofa lo teneua fofpefo la cuflodia dtU' Agamonte , e dell Homo nel 
douerfi oìbManare tanto da loro, poiché vìu leggiera guardia no» farebbe 
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bajlata,e da vn gr<^o fre/tdio farebbe il Juo efercito rnmfo troppo dimi^ 
muto. Frà quefle difficoltà giudicò finalmente dx non bifognaffie dar tem- 
po a’ nemici . Onde rifolui d'accelerar con ugni maggior diligen^ vark.j 
leuate, ch’egli ordinò /ubilo di fanteria » e di caualleria .Alemanna , Bor- 
gognona t e /tallona, e d’andare con o^prefle^ga a /cacciare Lodouicodi 
Frifa . Tre/a quefia ri/olutione , determinò di far /ubilo fpedire la caiffita 
de’ Conti prenominati , e dì altri prigioni ancora di qualità. Sopra di ebej 
gli erano venute piu volte commiffioni e/prefie di Spagna ; giudicando il 
Configlio Hjtgio, che alf atrocità di tanti delitti commeffi da tali Capi con- 
tro la Chie/a, & il Fjè j doueffe corri/pondere U vederfene pagar etiandiù 
nelle per/one loro principalmente la pena . Fatti dunque venir /ubilo doa 
Gante a Bruffelles ben cuiìoditi i due Conti, dopo fette me fi di prigionitta , 
v/ci contro di lor la fentetrga,la quale gli condannaua a douer'ef/er publi- 
camente decapitati, come rei caduti in quelle colpe di Maeftà diurna, 
humana offieja, della quale s’è parlato più volte di /opra ,e confi/caua lor 
tutta beni . "Prima di quefia ef e catione furono giiiftitùtti inpublico nella.» 
mede/ima Cjttà fimtlmeiae come ribelli, diciotto, eh’ erano di conditione-> 
men rileuata . Poco apprefib in pena de’ mede fimi delitti , e pur anche a vi- 
fta di tutto il popolo , fù tagliato il capo al Signor di yiliers alSigrur 
di Duy . E finalmente due giorni dopo s’e/eguì la femenga contro f Jdga^ 
monte ,e Ch omo, afficurataben p>ùma la piagge , dotte il fupplicio s’effet- 
tuò, da vngroffo numero di Spagnuoli, per impedire o^i tumulto,che dal 
popolo bauejfe potuto nascere nel veder/} condurre a morte due perfonc^ 
di tal qualità , e tvna fpetialmente sì amata in generai da’ Fiamminghi» 
.A mi fura di quefi’ amore , eh' effi port aitano adì Agamoiae ; fu la mefiitia, 
clx moflrarono della fua morte. Da tutti fu pianta; molti ne giurarono ix 
vendetta; e non pochi raccolfero ancora il /angue, che dalbujlone fii get- 
tato. E veramente parue, che fono il fuo collo n'haueffe come vn atro Iti 
F landra tuna; sì grande fu il fenfo , che moSlrò allora del fuo fttppdcio,c 
sì funefli accidenti dopo ne foprauennero . Morì [Agamonte con fegni di 
vera pietà , e di gran coraggio . L'Homo anch’egli afpettò il colpo intrepi- 
dametae; e douendo perder la vita, parue, che poconelreiio fi curaffe..n 
della cofeienga . Lo Strale già Borgomaefiro tfSinuerfa , e che tanto h»- 
ueua fomentate le feduiom di quella Città , come già accennammo in fuo 
luogo ,fÀ fatto morire in yibtorde vicino a Bruffelles due leghe , doue..» 
era flato ritenuto prigione ; e da quattro colutili fk fmembrato viuo ói_» 
Bruffelles il Cafembrot già Segretario delt Agamonte . Altri quattro o- 
flinati hcretici,e che più haueuano hauuta parte nel violamento , e netta 
depredation delle Chiefe , furono dati publicameme alle fiamme ; e furmo 
fatte al mede fimo tempo altre efecutioniin dtuerfi luoghi; e con tanto hor- 
ror e, e 
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irore,e Jpaumtode popoli, che nons'vdmano,nè fi vedeuano fc non fofpU 
ri , gemiti , e pianti per opii parte . M che s'aggiunfe yn bombile procla- 
ma contro quelli , eh' erano fuggiti , i quali veniuano richiamati fetta pena 
di perdere i beni non ritornando, e sordinauavna rigoro/a ricerca di tutte 
le facoltà , che godeuano . In queflo mede fimo tempo fit data la morte i/u 
IJpagiia al Signor di Trlontignì fratello del Conte (fu ornc;cbe di già alcuni me- po è fu to m o- 
fi prima haueua lafciata fimilmente la vita colà fi Tnarchefe di Berghes, m jnligS!'."' *** 
come fu narrato di /opra . Liberatofi il Duca da, queflo penfier de’ prigio- 
ni, fi diede tutto a quello deiformi . Spedi fubito aUa volta di Frifa il vìenefpeJito 
Marche fe Chiapino ditelli con molta genCe , per afficwar del timo Groom- DmrdviibJ'ii 
ghen i e fra tanto furono leuati 1 5 00. caualb alemanni da Henrico , vno Marchefe Vi- 
de’ Duchi di Branfuic , e 400. altri archibugieri a cauallo pure alemanni “ 
da Han3^ Bemia,e 1000. in Borgogna dal Sigiar di Korchemie;e furo- virìeieuate dì 
no riempiti t [Reggimenti della medefima natione jllematma eh' erano /u fiuwni!*’**** 
carico del Mega , del Ladrone , e del Sc ’iamburgo . A quefla fatueria furo- ““ 
no aggiunti tré nuoui Tergi Valloni fatto il comando del Conte di IRetib , 
d’f.gìdio di Barlemonte Sig^ di Hierges , e di Gafparo di IRobles Sigiior 
di Biffi i e tutta quefla gente Ixbbe ordine di far pianga d’arme in Deuen- 
ter , Città fituata sù’l fiume ifel nella Trouincia d’Ouerifel , contigua alla in o<uent« fi 
Frifa ;neUa qual Città il Duca era per ritrouarfi con tutti i Teigi Spagmo- m/dcUampó 
U , da alcune poclx lor Campagne in fuori , che doiieuano reflar ne’ più Regio. 
importanti prefidij. Fatte quefle fpeditioni, il Vitelli in pochi giorni atri- 
uò a Groninglxn , e fi trono feco la cauaUeria del Branfuic con la fante- 
ria del Mega ,.e parte di quella del Sciamburg . il Najfau intorno nona 
haueua mai ardito di porre vn’ajfedio formato a Groninghen ; parte per- 
che non haueua gente a baflanga per tale effetto ; parte perche fperauita 
defferui introdotto per intelligenga ; e finabnente perch’egli mn voleuoa 
impegfiarfi a fare vnimprefa, dalla quale doueffe leuarfi ò con pericolo, ^ 

ò condislmore. Giunto poi il Vitelli in Groninghen, j’era Lodouico purtut- a!ioggiito*u^ 
tau'ui fermato colà appreffo in yn fito forte con yn fiume da vn lato, tu N»(f»u, 
con le fabriche dt vna Badia chiamata di Salueret dall altro , e vi sema 
poi molto bene fortificato . Il Vdelli , per dare animo a’ fuoi , e /coprire 
quel de’ nemici, più yolte yfcì alle fcatamuccie ; e rifobtè poi <T occupat e 
•vn fito alquanto più alto, ch’era yicino all'alloggiamento di Lodouico, cj 
doue i nemici pur anche laano fortificati. In ciòhebbe egli quaklx con- 
traflo; ma fe n impadronì finalmente con vccifione di ben cento di loro. 

Frà tanto t era moffo il Duca medefimo ; e gettati i ponti /opra laMo- 
fa , il IRheno,e lljel , e pajjàti con ogni preftégg^a tutti quei fiumi ; or- piaitld’ifmé. 
riuò a Deuenter sù la metà del mefe di Luglio . Quindi poi leuò il cam- 
po intiero , e giunfe in tri allog^mmi a IRolde villaggio ggoffo , & il 

più 
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più vicino a Groniaghen » e poco diflante ancor da nemici . Ciunt<mi a-i 
penai /ù dato alC arme con gran diJordineiC flrepko , per yna voce diffe- 
mmata , che i nemici ajfakalfero quel filo , chaucua lor tolto il ytteUi. 
^ndò in perfona il Duca a riconojccr meglio quel che pajfaua > e trottò 
che il romore non hauetta alcun fondamento . Onde rinouatafi in lui Ioj 
metnoria del matmcontro di Frifa fucceduto per colpa de’ proprif faldati 
Bjsgij ; e riaccefoft tutto di /degno per quefto monti, incomeniente feguito 
in \olde tu gli occhi di lui mede fimo, tornato ch'egli fù al campo , chia- 
mò i faldati , e fece loro quefto ragionamento . QÌ^al fìa flato il mili- 
tar mio gouemo in tante occafìoni , ch'io hò hauute di comanda- 
re all’armi di Spagna, credo, ch’ogn’vno pofTa di già pienamen- 
te faperlo. £ chi fi tnioua in qudl’efercito di foldati vecchi, ta 
di quelli in particolar della mia natione, che,ò infieme con me 
non habbia guerreggiato appreili) le medefìme infegne ; ò fotto 
di me non ila vfeito dalla propria mia difciplina? Dunque non^ 
cfTendo ignota , nò a voi la forma del mio comando , nè a me 
quella ddla voflra vbbidienza , ben debbo hora giuflamente ma- 
rauigliarmi di veder le voflre attieni mutate in modo, che quali 
potrebbe cadere in dubbio ,fc voi , ò folle i foldati foliti ,ò ripu- 
tane me il folito Capitano . Io mi commuoiio tutto qui nuoua- 
mente nel ricordarmi del difordinefiKceduto quelli giorni palTaci 
in Frifa . La patienza d’vn giorno folo , o di due poteua render 
ficura alfttto per noi la vittoria. Di già veniua il Conte di Me- 
ga con molte forze; pochi erano i ribelli Fiamminghi ; non haue- 
ua nè danari , nè vettouaglieilCapolor Lodouicodafollentargli 
Alemanni ; la gente per lo più era tumultuaria , e pienadicon^ 
(ione in feflefra ; onde che rellaua altro , fe non di combatterla.» 
co’i difaggi , e disfarla per quella via ? Tale fù allora il mio fenfo ; 
c con tale ordinefù fpedito da me il Conte d’ Aremberghe . E non- 
dimeno rprezzatolì,nonil fuoimperio , ma il mio ;& vfatafì,non 
l’arditezza , ma la temerità, fù portata in mano, fi può dir, de* 
ribelli quella vittoria, ch’efTì per aitrononhaurebbonogiamaifpe- 
rato di confeguirc . E chi poteua afpcttar quelli errori fpetial- 
roente da gli Spagnuoli? foliti a feruir d'efempio nella difciplina, 
e ncll’vbbidienza,eche tanto fopra gli altri fanno i vantaggi del 
combattere, e non combattere ? Mie furono in particolar quelle 
ingiurie, onde redò olTefo da alcuni di loro quel Caualicre di tanto 
merito ; qtiafì che poco giuditiofamente io l’haiicllì eletto per si 
graue occorrenza . E pure fù giudicato allora da me , ch’ad vn 
Capo di tal perfidia, e ribellione, com’è Lodouico,ionun potdS 

centra- 


Parte Prima. Lib. IV. 97 

* ontrapornealcun’altro qui ddpaefepiù fedele verfo la Chiefi^, 
& il Rè, e nell’armi più valorolo del Conte d'Arembcrghe . Da 
-quel fucceflb , quanto vantaggio hanno prcTo i ribelli entrati bo- 
ra inFrii'a? quanto animo gli altri, che (ìmilmente fi preparai» 
d’entrar per altre parti in quelle Prouincie ? - Che non fà , c ch&j 
non tenta bora dopo sì liete nuoue il Prencipe d’Orangcs fra gli 
Jjerctid fuoi Alemanni? L'Oranges('dico,^ Li Machinatore di tut- 
te le riunite palfate; l’Architetto di tutte le turbulcnze prefenti? 
Noi dunque ci trouiamo qui per il'cacciare Lodouicodi Frira,e^ 
per vietare da ogni altro lato poi lìmilmente l’entrata in quelli 
paelì all’Oranges . Hora mentre io afpetto , che fi correggano 
lòtto il mio comando gli errori fatti lotto quello dell’Arember- 
ghe , qual difordinc , e qual tumulto di nuouo mi giunge all’orec- 
chiequì,&a gli occhi? Che vuol dire quello dare al4 'armi, e cor- 
rerai lenza occahone ? Non crede quell’elercito ancora d’hauerc 
-«1 Duca d’Alba per Capitano? O' pur non teme più la leucrità de’ 
-lùoi ordini, & il rigor delia lua dilciplina? Della gente nuoua^, 
-mi li dirà forfè, ch’è Hata la colpa. Sì, ma non fon nuoui quelli, 
-che la gouernano . E perciò , come in loro è caduta vna gran par- 
te di quello fallo j così in loro dourebbe cadérne a proportione il 
«alligo. Ma preuaglia nondimeno quella volta al rigor l’indul- 
genza ; e lì tolga vn sì malaugurio di vederli punir prima la mia 
gente, che la nemica. Ches’io poi mi vedrò prouocaredi nuouo 
al rilentimento ; lin da hora qui mi dichiaro d’elTerperfarlotale, 
ch’ognuno al fine lia per accorgerli dell’inleparabile vnione , c’- 
hanno inlieme, & il mio comando con la dilciplina, e la dilei pli- 
na co’l mio comando. Sempre è cieca in tutte le attieni humane 
la temerità, e quali Tempre infelice j ma quanto più ne’ maneggi 
militari, che ne’ciuili? perche in quelli s’hà tempodi correggere 
co’i buoni configli i cattiui;ladoue in quelli al medefimo punto, 
che fi fanno gli errori, li riceuono etiandio irremediabilmentele 
perdite . £ tanto balli d’hauer detto qui intorno alle cole pana- 
te , per auuerteiiza inlieme delle future . Nel rello io vengo rilo- 
iuto d’vlare quei mezzi llelfi bora per rompere , e disfar Lodo- 
uico, che d’ordine mio doueua eleguir l’Aremberghe . Co'i van- 
taggi foli del campeggiare , e con la fola forza de’ patimenti io 
fpero ben torto di vederlo tornar volontariamente pieno di ver- 
gogna y e di Icorao in Germania ; ò di Icacciaraelo finalmente a 
viua forza pieno di mileria , e di langue. Accingeteui dunque./, 
foldati miei, a quello fuccefio . O ch’io non fa prò più ilmcrtier 
. G della 
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ridia guerra; òche partoriranno l'effetco da me promeflb lemìé 

Di^**d^i1)Ì, hiumt quell età più coi^ummato Capitano del Duca £,Al- 

nel' guerre^ ba', M che tocno ottueHturajfe gli efiti deW armi alle incerte^j^ della for-’ 
giare, ^ foggiar Jempre con gran 'vantaggio ; contener la gente ut granar 

difàplina; jtraccare il nemico iridarlo in ang^e ; vincere le più votc^ 
feits^a combattere ; ò combattere cqf^poco fangaie dd fuoi con mo\X9 
fpoìgimcnto 4i quello de g!i auuerfarij ; quejle furono le arti irfate da bd 
nel militar Juo gouema, Dkebbefi 'veramente, ch’egli fojfe flato il Fabio> 
Spagiuolo dd tempo fuo ; tanto limitò fempre nella forma del guerreggi^, 
rei c tanto gli fù ftmile ne gli euenti atuora del vincere. 
fette da Ro^ "^urtì il Duca da Rjìlde , e marciò molto ordinatamente ; per dubbio, che 
de. Lodouico non voleffe incontrarlo fra I{plde , c Groninghen , e coSìriugetIa a. 

far giornata , prima che la gente delia Città potejfe vnirfi con lui . 7Ha iff- 
douk” douico sera aflenutoda queflo conftgbo , per battere anch’egji dubitato, che 
volendo ajfaltare il campo Spagnudo , non fafléil fuo tolto in megp^ ad vn 
tempo, e. dalla gente del Duca, e daqiteÙa della Città. S’era trattenute 
egli dunque nel fuo alloggiamento di prima, e vi s^era molto baie fortifl-^ 
tato. Haueuail fiume, clte ferpeggiandoveniiia quafl per due latia ceprir- 
lo. il reflo era munito da buone trincere, e dal filo della prenominata B*- 
dia , Sporgeuafi particolarmente zm gran trincerane di qtià dal fiume, eh’ era 
la fonte verfo il campo Spopolai il che s^era fatto da Lodouico per di^ 
ftoenreffTpar- fendere tanto meglio due ponti di legio fopra il mtdefmo fiume . In ed-~ 
tempio' all'ol loggiamcnto cosi opportuno penfaua egb d'andar fi tuttaniatrattenendo^con 
nnRetd'mitfi ò dimpcffiar Ceferc’ito I{egio hi Frifa,edar /rà tanto maggior como- 
eoaiuv all'Oranget fuo f-atello d'aitrare anch'egli ht quelle T)‘ouincie}òchcjr 

•volendo il Toledo •volt or fi contro [Oranges ,resìajfe Croamgben poi ntlpe-^ 
ricolo di prima infieme con tutta qucUa frontiera. 7Ha quefli difcgni,cbc 
Lodouico fi proponeua , erano flati dal Toledo molto ben preuedun , c_> 
perciò Ltueua egli determinato di coflringerh in ogni maniera ad vfcire.jr 
quanto prima di Frija. Dunque aff curato ch’egli fù con aiiuifo certo, cb’i 
nemici non fi moueuitno, entrò fpcditamente in Groninghen, e rhfrefcate..^ 
fubito le fne genti, Jetn^ alcuna tardanza le condujfe fuori della Città, <L.n 
dauu'umòal campo nemico. Giud'uò il Duca quello ,ch’apuatoauuennc^^ 
lodóukoTdj^ cioè, che Lodouico vedevdofl •vìi tanto efercito a fronte ,in pericolo d’ejfer 
nùH(£» priuato di vettouaglie, e <U non poter poi ritirarfi quando volejfe , librati 
meglio i difegm, baueffe a prcuenire quefle difficobà,e fen^a&ra dimora 
fof\e per rif^erfi alia ritirata, jl queidadeterminatione Lodouico pkgà 
finalmente ',e per ejcguhlà jarga perdita di faldati ,e di r 'iputatione tef- 
fettuò hi quefia numera. Qjtel giorno fleffo sul tardi cominciò a mandare: 
mangi il bagaglio, nidi la fanteria , e L^eiòinvkimolafautdleria^datigli 

ordini. 
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triinit che bifognduano per guaflare i penti del fiume, accioche gli Spa^ 
^oti non poteffero fegaitarlo. Sofpettò il Duca di così fatta rifoluthne ; 
e per ajficurarjene tnegUe ordinò , che U Maììro di campo l{oblescon 400. 
galloni occupajfe certa cafa in filo opportuno da feoprire gli andamentine- 
mici-. .Allora affari ciìiara la ritirata.. Nè più tardò il Duca. Spinfcj 
fubito altri 400. Spagmoli del Tergodi N opali ad ajf altare il trhuerotuLj 
accennato di /opra , e sì vigorofamente ciò fu eJeguito,che ne /cacciarono 
ijuei , che lo difendeuano , i ^uali dato il fuoco /libito a' p'>nti , ripagarono il 
fiume. .Accofiauaft hormai la notte , edigid s’erano auan^ttii»modoine~ 
mici, e con sì buon or dòte, che la gente I{egianon potè far lor molto danno. 
Da alcuni Spaffiudi ,e V alleni fu guadato peròit fiume , douerapiùba/fo; 
ma trouarono tale meonh-o ne gli /quadroni della caualleria nemica, eie-» 
-vie sì angifle,e sì malageuoli per la qualitd del terreno fpongo/o,cSr humi- 
do, che non poterono fare altro maggior progrejfo . Morirono pochi de’ ne-‘ 
mici in quelli fattione ; ma però ne rejìarono grandemente abbattuti , e con- 
fu/i, pef e/fere /lati a/faiiti da’ l{egij con tanto ardire , e disloggiati da loro 
qua/i prima che fopragUati . Dopo quejla , più tefto fuga , che ritirata , coo- 
tinouò Lodoùico atomare indietro ver/òla Frifa Orientale; con di/egio,per 
quel che fi poteua comprendere, di fermarfituttauia di qud dal fiume Embt 
in qualche buon fitto , e più vicino che fo/fe pr^bik a Embden , per potere 
con la propinquitddel fiume, e della Città hauer le vettouaglie pronte ,e per 
ogni cafo ancora Cvltima /ua ritirata ficura. Nel qud modo gli pareuaj 
pur tuttauia, cltaurebbe potuto con/eguir f accennata /ito intento; ò ditene- 
re impegnatomi il Duca d .Alba iòdi re/larcon le fperange di prima inEri- 
fa , volendo il Duca opporfì in altre parti al /rateilo . Tareuagli ancora dipo- 
ter credere , che il Ducanon fo/fe per toccar F.Alemagta,nè per auuentu- 
tarfiapat'tredi vettouaglie, a fenthre altre incomodità in ptiefe , che gli 

fi mofìraua mamfefiamente contrario , Et in ogni cafo Flimaua di poterfi 
fortificare in mamera , che non fo/fe per riujcire così facile al Duca il dislog- 
giarlo la feconda , come gli era/iato la prima volta. Oltre al fiume, che-» 
/Isaurebbe coperto da vn lato, era quafi tutta impraticabile la campagna^, 
poiché daua ipena ( come già migrammo di /opra ) adito per gli argini a ca- 
minare, non cìx a combattere . E di più s'aggiungeua, che nell’alta mareoj 
al^andnfi molto più del /olito il fiume , fi poteua allora con molta facilità 
inondar la campagutper via di cataratte , le quali in più luoghi fendendo gli 
argini delmede/tmo fiumes’apriuano ,e fitchiudeuano per vfo ordinario de 
gli habitanti , /econdoil crefeere , e/f il calar deltOceano . Que/lo era ildi- 
fegno di Lodoùico . Segtitòegli dunque a marciare dopo la prima fua riti^ 
rata ; e s'auuattT^ quella prima notte , e poi gli altri giorni in maniera , che-» 
finalmente s'ailoggiò in vngro/jo villaggio di qui dal[Embs,chiamatoGe- 
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mingìyen . Totem egli fermar ft prima in vriatro mrtmato ^eeietf, e 
di ancora batter più comodo il pnffagZ^o dell' Embs /opra vn ponte dileg^ 
mi appreffo . 7tla cormobbeft , ch'egli voleua rimanere diquà dal fumé , cir 
auiticinarfi più alla Città £ Embden , per quei fini, che fareno toccai di fo-^ 
«(ieri del Du- ^ Bali altra parte contmonaua ne' Juoi parimente ilToledo , ch'eram di 
wMMio. JegHitve fino all' Embs Lodouico, e tentare ogni via di rimandarlo rotto, e d 'if- 
fatto in Germania , per trouarfi egli poi tanto più libero a vobarfì contro t- 
Oranges. Mojfe e^i dunque t ejercito , lafciata mCroninglxn qitaft tutta Le 
*^“'Lodo-- caHalleria Iettata dinuouo, perche no» potata ejfn di fauttioinquellaxam^ 

" pa^u -,e la prima notte alloggiò in vn villaggio nominato ^loterem . Né 
potendo hauer Ungua della gente nemica, nè sì facile comodità divettouaglie , 
perche tutto quetpaefegli era contrario ,ft trattemeper neceffità duegiortàr 
in quel medefimo luogo . Dubitò egli,che Lodouico fi fi^efermatoin 
den , per godere particolarmente f opportunità di quel ponte vicino, che già 
dalia ficuro il pafi'o del fiume. Saputofi pen, eh’ era paffatopiù martirio fiù- 
mò il Duca a fuo molto vantag§o , e fermò il campo in I{eeden , afiicurand» 
it alloggi» nel per fe quel pafio . Quitti al fine bebbe più certo auuifo, che i nemici s'eraM 
*iiu»6io di alloggiati in Geminghen. Corre dal{eedenaGeminghen,indifianga di. x.mi-r 
glia dltalia, vn grand' argine continouato, che ferite di freno al fiume per 

' domare tanto più i gonfiamenti , eh' in e fio cagiona [ Oceano . Ter cfuefi’argi- 

nc bijogtaua ,che'it Duca facefie canùnar la fua gente, fe voleua disfar U 
nemica. Entr aitano diitcrfì canali nel fiume , ehèateuano cafe ,e ponti per 
vfo de’ paejani ;i quali in tempo di Piate , coni era allora, godeuano pur 
AUoggiraen- qualche fìtomenbafio ,emenfangoJodellacampagna. Lailoggiamento del 
to forte nel gya foTtifitoto n mtefiamaniera, .Alle fpidle haucua il villaggi di 

Sou'fcSui" Ccmingfjental fianco finirò il fiume; & al destro la campagnarmoiita dì 
trincere ,doue il fito lo emfentitia. .Alta fronte poi Forgine sìefio, idbmta-r 
nato dalla ripa del fiume alquanto, dona t entrata; la quale era tolta in me^p^' 
da due riuellmi di fuori , t ci^odita meglio di dentro ancorada alami pegg^ 
dartiglirria. Disi forte dhgff amento il Nafiau ,ònonafpettana ,ònonte~ 
mena U Toledo. 7Ha volendo all'incontro il Duca tentare ogni via per rom-^ 
Sileno^ iHau.' « difcocciorl» , prefc rtfobttiene di mitouerfi alla fua volta . Titandò in^ 

fB»«oUaiiTo- pantg qualche numero di cauallicon FemandofuofigRuolnaiurale,c'haueute 
il carico della caualleria, e fece pigliare di mano in mano iponti , e le eafd, 
che ritrouaua , per ajficurare intani euento la ritirata . Qitindi fece atum^ 
più oltre Sancio djfuHacon 5 o.caualli, e ^ 00 . archibugieri Spasoli , e_y 
glimandòapprefioidue TUaftri di campo Bgmero, eLondognoconaltridoo.^ 
fanti Spaffiueliper ciajcheduno , parte archibugieri , e parte mofclxttieri,c 
(on due Compaq di lande, alte quali comandauano Cefare cC.Aualos; e Cur- 
tio Tdartmat^. llrefiodell'eferdto marcianacontalt ordinami . Gli Spa>^ 
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erano di vanguardia ; gU cimami veniuano dopo] e rmancmm i 
yalloni nelt vltimo, chtuft da alcune Campanie di caualli . Le fila erano pe- 
rò molto flrette,perche nonfipoteuacaminar fpeditamente fe non per t ar- 
gine. odilo fpmgcrfi tjduila mangi trono alcuni de' nemici ,chaueuanoa- 
peìte le cat arane per inondar la ca mpagnij e vide che f acqua di già in mta- 
bilè quantità V era entrata . Ma facilmente pofligb m fuga, fece chiudere , e 
cuflodire nel modo, che bifo^iaua le cataratte. oduuangpffi tanto il Duca 
mede/imo, co’l Fitelli , co' l Horcherme , e con alcuni pochi altri, che giun- conifce'in'fKrrr 
fea vifla dell’alloggiamento nemico. Dalle ff ie haueuaegli iruefo ,che non fon. i*»iiog-- 
ui fi ftaua fenga difordhie ; così per bauersì vicino Tefcrcito I{cgio;come Suco.*"*'* “** 
perclx lagetue di Lodotiico quafi tutta era tumultuaria , e sì malpagata, che 
di già s'era temuto di qualche foUeuation nel fito campo . Haueuano in que- 
fto mcT^ i primi Spagnuoli tirato alla fcaramucciat nemici ; i quali noru scjMmucdt. 
penfando d'hauer tutta la gente I{cgiacosì vicina ,fperaronodi poter facil- mincu«d^gu 
menti rompere quella, che s'era jphua piùinangi. Nè fi* più lungo findu- sp‘jnuoii» 
gio. Formati due groffi /quadroni di fanteria,pcr quanto però conjentiual'- 
anguflia del fito, afflarono con molto vigor gli Spagnuoli, da' quali non tirano nìcmw 
meno vigorofamente furono fremiti . jiuuicinofji intanto la vanguardia^ do'’combfìir' 

- delfe/erdtoI{egio;e quanto ciò amunfe di coraggio a' Cattolici , tanto mu mentoj 
fccmòagli heret'ui. Voltarono efii allora le fpalle per rttirarfi. Maincal- 
gati feruidamentedagli Spagimoli,fi diedero con gran viltà a fuggire, e gli 
Spagnuoli con tantomaggiore animo a feguitargli, finche alfine con fisico 
impeto entrarono neli’allogffamcntoconìoro . Nè mofirarono qui ,o minor 
virtù I I{egij,ò maggior refi/lengai nemici. .Angiinqueflicrefccndo/em- SfinéXfw* 
pre più la viltà, nè più penfando fenon al faluarfi , da ogni parte fi pofero to. c dùfaniia . 
in dff ordine, e corfufione. Il reflo fùnon combattimento, ma Hrage. Gli 
Spagnuoli, auidi piùdel fangue ,che della preda , in vendetta delfvccifione 
di lor fatta nella precedente battaglia, pofero a fil di fpadaquantipoterono 
de' nemici . Ma gli amegati fnrom quafi più , che gli vccifi ; percÌK 
gendoinemici, chenonpoteuano fuggire la rabbia del ferro ,ficommette- 
uano ciecamente al furor del fiume, eh' in quel fito era molto Ctrgo, e vora- 
ginofo . Fù fama , che Lodouico lo pajfajfe a nuoto congran fatua, e che de' pcM 
fuoi ne perlifero fette mila . Gli altri fi difperfero quà,e là con fuga, e ter- ^ 

ror cosi grande , che di queir efercito, non refiò quafi reliquia Ì alcuna forte, molti.”** ' 

^ tnoriran pocìàffimi ; e la battaglia ^ tale, che fen'ga dubbio po- 
clx altre faranno feguite , nelle quali più danno fòffe riceuuto da' vinti , e 
menne fentiffero i vincitori. 
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SOMMARIO. 

Entra l'Orangea in Fiandraeon forze grandi raccoFie in Germania, n Toledo all fi ft iiitoa> 
ITO. Campceaiano molti giorni i’vno in faccia dell'alcro. Cedefioalmrntei’Ortngea. 
glibiiognav^rdcl paefe. Toriu come trionfante il Duca a Bruflellrs . SueneceOrtà in_* 
matctiadi danaro . accrefeiute pcrTnagroffaciptclaglia fatnnein Inghilterra . Determina 
•gli perciò d'imporre grauezzc infoine. Contmotion.che ne fégue. Perdono generale 
da lui publicato. FaQà per Fiandra l’AidduchelIà Anna d'AufIria oeU’andarci congion' 
gerfi in matrimonio co”! Rè Cattolico. Indignatione de' Fiamminghi per vnaflatua del 
Toledo eretta nella Crttadella d'Amierià. Da' (èguaci dell'Oranges viene forpreib il Callcd. 
iodi Loueficynrma viene ricuperato fubito ancora da gli Spagnuoli. Fiù Iclkeraentc il 
Lumay occupa la Terra di Brilla. Deferittione particolare oellc due ^ouincied'Ollanda* 
eZelanda. Turbulcnze di quella. Paflàui Sancio d’Auila infbccorfo diMidclbnrgo. Va- 
lencianacade inpotere de gli Vgnnotti.i quali neibno fatti vfeir poco dopo . Conl'aiu-^ 
ro loro entra poi nella Citu di Mona Looouico furtiuamentc.eu ptepaiaa foUenenai 
l'affedio. 

OTO battere ottenuta sì nobil rittoria ,fe ne tor- 
nò f abito a Groninghen il Ducad'^ba , e (ì fer- 
mò alami giomi in quella Città per ifjUtsrarbtM 
meglio da ogni nuotto pericolo. MunilU perciò nel 
modo , che conueniua. E perche flimaua anclrz^ 
maggiore il pericolo di detttro, che quello di fuori, 
VI lafciòprmcipiaU vna Cittadella , fecondo il fu9 
dife^ di prima ,t^ne di tenere con effa tanto pii 
quel popolo in freno . Quiruli fe ne pafsò ad Utrecht j Città ,cbe dà il nome 
alla f uaTrottincia , e quafi incorporata all OUanda. luipertfauaeglidi trat- 
tener ft qualche fpath di tempo, per metter innuggiare ftcureT^alecofem 
(Manda-, ma gh auuifi , che da più parti gli fopragiunfero della moffa , che 
preparaua fOranges, neh fecero partire molto prima, che non baierebbe^ 
voluto . Di là fi tramai dunque a Bolduch , dando al medefimo tempo gli or- 
daùfCÌx bifognauanoper rimettere infieme lefercito , e perrirfoxTtflrlo di 

ttUOtti 
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tmui fanti ,ecaualU . Fece riempire a quejF effetto i V^eggimetlti ^leman- 
m , e talloni ; e n'a^iunfe vnaltro pur di gente tallona /otto Chrislo^ 
foro irlonir agone Spagnolo; e comandò, che Sleffe pronta la gente d’ar- 
me ordinaria di Fiandra , che poteua fare vn numero di 2000 . caucdli . 
i^uefia forte di mihtia , diflinta in Compagme d'huomini dorme ,e£ar- 
eieri /otto i primi Signori del paefe , fu m molta fìima ne' tempi adie- 
tro j ma dopo è atfdata mancando fempre più di riputatione. Occorrendo 
a metterla in opera ,fe ne dà il carico feparatamente a qualche Sigutre 
de più prituipali , da cui non fi riconofce altro Capo , che il fupremo 
Getterai deWefercito . Mentre che il Ducoy^tf jllba fi flaua preparando in 
quefia maniera , non vfaua punto minori diligente il Trencipe dOranges 
md adunare infieme potenti forge , per entrare in Fiandra con effe do-t 
quella parte , che foffe per riufcirgli più vantaggofa . Haueua egli dà 
prenominati Vrencipi , e Città libere di Germania riceuuti foccorfì molto 
confiderabili ; fe ben pm di gente , che dt danaro. Oltre à foldati ale- 
manni s'erapoBa infieme da Uà, e dà fuoi adherenti vna buona quanti- 
tà difùorufciti Fiamminghi, e Folloni, e qualche numero ancor di Fran- 
cefi . Con tutta quefla gente , parte affaldata , e parte che s andana off 
foldando , fi trouaua egli sù la ripa del Bjteno , con intentione di paffar- 

10 , e Spmgerfi poi ,ò nella Gheldria ,ò nel Brabante , come già fu mo- 
Brato di /opra , e fermare il piede nelle parti più nobili del paeje . Nel 
paffaggio del Rfieno egli non era per riceuer contraBo alcuno , perche^ 
non gliene mancaua comodità sù diuerfi territorij amici della Germania . 
Le difficobà maggiorigli fi prefentauanonel douere paffar poi la Mofaa, 
tutta del I{è ; dallo Stato di Uege irfitori , paefe tutto anch'effo Cattoli- 
co , e quafi incorporato dentro al domimo I{egio . Ma fperaua Ì occupa- 
re qualche luogo importante sù quella ripa , che foffe per affuurarlo del 
tranfito , e per {accennato ingreffo , potendo auuangarfi , e per la riti- 
rata ficura , quando gli bifognaffe tornare indietro. Dunque finito di 
mettere infieme il fuo efercito , lOranges, verfo il fine àjlgoBo , pafiò 

11 Bjieno Uberamente fopra Colmia , e poi la MofeUa sù quel di Treue- 
ri : e tirando a man dejbra s'auuangò verfo il paefe di Ciuùers, confinan- 
te con le "Prouincie l{egie di Gheldria , e di Lsmburgo , e conio Stato di 
Uege . La fama più comune portaua , che il fuo campo foffe di venti 
mila fanti , e noue mila caualli , tutta gente alemanna , come di fopra 
fù detto , dà prenominati Fiamminghi , Folloni , e Francefi in fuori. 
.Appreffo lOranges , che focena le prime parti , fi trouaua Lodouico fuo 
fratello , il Conte d'Hoftrat , il Sigior di Utmay , e qualch' altro Fiam- 
mingo di qualità; oltre a diuerfi Capi .Alemanni di molta confideratione . 
Veruna lefercko affai ben fornito à artiglierie ,edi munitioni da guerra j 
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ma di danari, t di venttouaglie , non quanto hawrebbe ricercato il bifogno, 
Vditafì quefia mojja, rijoluè il Duca d'alba di fare a Tilaflricb U [no- 
piaT^ d'arme, filo il più comodo sù la Mofa peropporfi all'Orangesdo- 
ue più cotmnijfe . Erano giunti in quel tempo di Spagna al Duca 400. mi^ 
la feudi, e 2. mila fanti Spagnuoli , che tutti, come foldati nitoui , disiri- 
bitì ne' prefidij , leuandone i vecchi , jlrriuò allora in Fiandra pur anche 
Fcdei ico fuo figliuol primogenito , a cui egli diede il comando di tutta la fan- 
teria . Fermata nel luogo accennato la pia:^a ef arme ,fi trono compofloCe- 
fercito Fregio di fedeci mila fanti eletti, cioè 6 . mila Spagnuoli,& il refin 
alemanni, e yalloni-, e pocomendió. mila caualli ,trà Spagmoli , italia- 
ni, alemanni , Borgognoni, e y adoni, e quei delle bande di Fiandra, d 
quali Carlo Fibppo di Croy Marche fe d'Haurà comandaua. Da Maflrich 
il Duca trasferì poi il campo in vn villaggio graffo, chiamato Haren,poca 
diflante da qucÙa Città, e fnuato pur sù la Mofa, eqtiiut fece vn pont^j 
di barche, per hauerne léero a tutte Chore il pajfaggio, e godone più li- 
bere ancora da tutti quei contorni le vettouaglie . Era queflo fito quafi in 
mc^ fra Uege,e Èuremonda , fopra le quali due Città poteua difettar 
più l'Oranges. I{uremonda è nella ClKldria,come già fù moflrato. Siede 
siti picciolo fiume B^iier , allo sboccare , che fà nella Mofa. e' luogo più di 
gran gira, che di gran popolo; ma il fuo filo è importante,perrifpettodel- 
[vna ,c dell' altra di quelle riuiere. Sopra il tnedefimo fiume giace più in 
alto Liege. Non hà la Mofa Città m^iore nè di circuito, nèdhabitanti. 
Dal fiume rimane diuifa ; ma da più ponti vieti ricongiunta . Gouemetj 
quel popolo così nel temporale , come nello fpirituale il yefcouo , ch'in- 
fìeme nè Trcncipe ; fe ben la Città gode priuilegi sì ampli , che quelita 
forma di reggimento ritiene di I\cpublica affai più , che di "Principato. É 
vna delle più Cattoliche Città di tutto il Settentrione ; delle più ricche^ 
di beni Et clefiaflici; e delle più deuote m particolare alla Sede .AprfìoU- 
ta . l'Oranges volle tentar prima Liege , e fcriffe al Magifìrato , trala- 
feiando di fcrinerc a Gherardo Grosbecb yefcouo allora di quella Città , 
e Soggetto di gran virtù , come da lui tenuto per troppo adixrente allo-x 
confa Cattolica , e l{egia . Ma tiileffo animo , e o^elo apparue ancor.!.* 
nelle perfone dei Magifirato ; perche determinatamente rifpofero, che lo.» 
Città loro non voleua riceuer foldati flranieri , e clx per difenderfi da.* 
ogniviolem^ le farebbono beffati r fuoi proprij . QgeSìapraticadeUOrait- 
ges con quei di Liege, e l'efferfi veduto marciare con Icfercito verfo quel- 
la Città fece rifoìuere il Duca ad accoiìaruifi pur fìmihnente col fuo. 
Ma riufeito vano il difegno fopra Liege alCOranges , nè tentata poi [{m-e- 
monda , fi voltò egli fubito ad altra parte , con huentione di paffar lo.» 
Mofa in qualclx fito doue poteffe riujcirgli più facilmente il guadarLi* . 
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Era a forte haffijfmo il fiume quell armo , perclrc il climi di Fiandra an- 
che di Siate phuojo , burnido ,s'era moSìrato quei me fi più a/ciutto, 
e fereno del confueto. Dunque f piato il guado più commodo, c prefa top- Eiottuoua. 
portunità della notte , tOranges , folto vii alto filcntio, a dkittura di Sto- 
chem SII lo Slato di Uege ypafsò il fiume con tutto teferc'Uo . Ffceuuto , p,(r,;iToled 
che tìhebbe tauuifo il Duca , ripafsò di là fubito anch'egli , e s’accoslò anch’egli. 
co'l fuo campo a quel deìtOranges . Erano però molto digerenti i loro di- 
fegni . L'Oranges baurebbe voluto quanto prima combattere , perche ve- 
dcndofi egli m grande ftrette^ di danari, e di vettouaglie , e con gen- dJroTangCT 

te ; alla quale bifognaua , ch'egli vbbidijfe quafi più lofio , che coman- k 

dajfe , giudicaua di non poter foflentai e molto a lungo il Juo efercito. E “ 
non effendofi fatto alcun moiiimento in Fiandra a fauor fuo fino allora^ , 
conojceua , che quaiuf egli non riportajfe qiialclre fauoreuole fucceffo per 
via di battaglia , con difficoltà in ,dtro modo tumultuerebbe il paefcj , 
trouandofi nelle vifeere vn efercito sì potente , conierà quello del Duc.u 
d'alba. Ter le medefime rafani , clx fOranges defideraua il combat 
tere , voleua il Duca fuggirne ad ogni fuo poter foccafione 
egli , fix tOranges nel perdere vna battaglia , non perderebbe altro al 
fin , clx il fuo efercito; la doue egli haurebbe con t efercito auuenturatoj 
infieme tutta ancora la Fiandra . Fjfoliito dunque di coSieggiare più to- 
Slo , clx d'incontrar e il nemico , e dinfeSìarlo fempre co'i patimenti , sì 
che in vltimo veniffe a disfarfi da fe medefimo , gli s’era alloggiato 
appreffo. E perche di già fi feorgeua chiaramente fintention deWOranges 
di volere entrar nel Brabante, il Duca prolude fubito nella forma , chts 
bifognaua i luoghi di maggiore pericolo , eh' erano Tebmone , Louaiùo , baste. 
BruffeUes;muigjlando parimetite ad ogn altra parte, douegti poteua più 
hauere occafion di fo/petto. .Alloggiati i due campi in queSia mamer.u, 
fi moffe tOranges verfo Tongìxren » Terra grofj'a dello flato di liegc-o , |i°nd"afro*d^ 
con fine £ occuparla, e di trarne comodità di vettouaglie per la fua gen- entrar in Ton- 
' te. 7da il Duca in tal modo fe nqlpcurò , clx tOranges non ardì d’alfa!- 8**"“' 
tarla. Tiiì facile fi moSìrò San Truden, Terra pur molto buona deime- j:ntrainS.Ttu- 
defimo paefe , m dargli vettouaglie in riceuere i fuoi faldati. Del che 
rimafe pentita ben tosio , per le mfolem^e , che vi fiirono commejfe da.» 
loro , e particolarmente contro le Ghie f e , e le cofe fiacre. Tartdo tO- 
ranges di là quafi fubito , perclx quello non era luogo da poter efferu 
mantenuto , s'alloggiò sul confin del Brabante ; pieno pur tuttauiadiffe- loggiamentot 
raaa^ , ch'ai vederfi le fue infegtx più da vicino , ftfffero i malcontenti 
del paefe per (Spiegar parimente le loro . Irla il Duca fiancheggiandolo 
fempre , ^ bora da vna parte , Ixra dall'altra flringendolo, mugli con- ihmgcndo. 
cedeua vn momento di quiete. Haucua tura in particolare de gli allog- 
gi*- 
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giamaiti chiappino Vitelli, Con fomma diligenza, e pigliala egli , e mmU 
ua i fili. E jopraftandoil Duca fieffo con vigilatola maedihilea tutte 
cofe , non confaitiua mai, che i faldati vjcijfero de' loro f quadroni per alloga 
giare, finche non foffe benajficurato da ogni parte t alloggiamento. ,Alqua^ 
k effetto egli hamua neh'efercito vn grandiffimo numero di guaflatori,e fof 
cena lauorareneUetrmcere ,bifognando,i faldati mede funi. In queilo au^ 
uicinarfi [vn campo al[aàro,nelT alloggiare, e difloggiar,che /aceuano,e 
particolarmente nelle occafioni de' foraggi , quafi fempre fuccedeua qualche. 
Jcaramiiccia frà i faldati dell vna , e dell ultra parte . Nè fi conobbe in effe^ 
per molti giorni vantaggio , ò perdita di quàjù di là , che doueffe fìimarficoa^ 
fider abile, irla vna fi coniiertì finalmente in fatti one ben fanguinofa. £* 
irrigato il Brabante da diuerfi fiumi ignobili , ch'entrano quafi tutti nel De- 
mer ; il quale nobilitato pofeia dall acque loro adunate infieme , bagnando Pri- 
ma, ò per megg^o,ò da' lati diiierfe Terre di qualità, và finalmente a sboc- 
car nella Schelda . Corre in effofrà gli altri il Geet. Spintofì dunque nel 
Brabante iQranges ,non potè paffar quesìo fiume con tal prefiegp^ , e cau- 
tela, che buona parte della fiia retroguardia , prima clx poteffe riunirfi cou 
[altra geme, non fi trouaffe in pericolo d'effere da' foldati }{egij offoltatta 
con gran vantaggio . Nè perderono effi la congiuntura . Trattifi prefio in- 
navo^ i Trlafiri di campo Rannero , Bracamome, e Bigli co'i loro Spagmo- 
li,e Valloni, diedero con tomo ardore foprai nemici,! quali veduto U pe- 
rkolos' erano tumultuariamente fortificati in certo villaggio sùquella ripa, 
che quafi fubitocon picchi contrafio gli ruppero. Molti ne per ir on nel fiu- 
me; motti ne furono vccifit, e fatti prighni ; e vi reflò ferito fra gli altri 
[Hcfirat, che della ferita mori poi dentro di pochi giorni . Quefia fattio- 
ne finì di kiiar k fperans^ ,& all Oranges di veder più tumulto alcun nel 
paefe;& a’ makomemi Fiammingbi di poter più eccitarne , Turboffi egli 
tomo maggiormeme di quello fucceffo , perche gli era molto crefeiuto quei 
giorrii [anano con gli aituifit riceuuti , clx foffe di già vicino vn buan foc- 
corfo,che gli venuta di foldati Francefi heretici. Conduceualo ilSignor di 
Cenlis , e l’inuiauailVrencipe di Coniè, co'i fini f opr accennati ,c'baueua- 
no gli Vgonotti di fomentar le vicine riuolutioni di Fiandra, per ifiabilir<L,v 
tanto più k proprie loro di Francia. Non penfando più dunque [Oranges fé 
non a metterfi quanto prima in ficuro , kuatofi dal Brabante , pafsò nelle^ 
Trouincie caitigue di Namur ,e d'Enau, per incoiar or , come fece , il foc- 
corfo Francefe ,erendere aquefio modo più ficura la fua ritirata. Haiie- 
Ita feco il Cenlis intorno a quOtro mila fanti, e i^oo.caualli. Con quefia 
gente prefo alquanto più di vigore [Oranges , poiché della fuanemancaua, 
e fiiggiua ogni giorno in buon numero; e [altra effendo mal nudrita ,e peg- 
gio pagata minacciaua di già apertamente tfammutinarfi , pensò di tornare 
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frr la vìa di prima' in GemiMiia . THa trouata molto crefciuta la Tilofain 
quei giorni, e maggiore anche daCaltra volta Coppofìtionne' iJegefì fdinuo- 
no ghrònella Trouincia d'Enau. Di là feguitò aritirarfi verfo LxFranciaj. •^lofa tltìme 
E tentato indarno il Caflello di Cambre/is prima d'vfcir della Fiandra ,f e- g?M cTure"»» 
guitato fempre , e flretto dal Duca d'alba , finalmente nvlcì , e fermoffì ap- ‘ 

prefTodiSan Quintino alt entrar della Vicardia. Quiui , fecondo la varietà 
de' difegni ,ft dinife la fua gente ,e quella de Fr ance ft in pii parti. Tar- Doueai fine fi 
narono gli .Alemanni confumati per lo pii dalla fame ,e da' patimenti hu «banda imieti- 
Germania. L'Oranges reflò in Francia per qualche tempo , affine dirauui^ fadto.''*"** 
uar le pratiche di primaco'iCapiF'gonotti.evi fi fermò poi Lodouico fuo^ 
fiatello per [iftejfo difegno , finche feguì la feconda loro moffa d'.Alema~ 
ffta,edi Francia contro il Duca et Alba , come noi qui appreso raccontere- 
mo. 

Conferita , c'hebbe dunque sì importante vittoria il Toledo ,feng^hauer Torna 
veduto, nè perire quafi faldato alcun dell efercito, nè tumultuare luogo al- Brufrene»'i^ 
cun del paefe jdiHribuita ne gli alloggiamenti la foldatefca ,fe ne tornò sul Duca d’ Alba. 
fine deli anno a guifa di trionfante in Brujfelles . E perche appdriffe , ch'- 
egli non haueua meritato meno in feruitio delLi I{eligione , che in quello del 
I{è,il Tontefice Vio Quinto poco dopo gli mandò il cappello, e lo Flocco fo- 
bto a prefentarfì folo a’Ti encipi grandi , & a quelli particolarmente , chtLj u rc- 

per qualche anione fegnalata ft fono refi benemeriti della Chiefa. Intanto ^ina d’inghu- 
con occhi molto diueift s' erano mirate dalla Bregma d'Inghilterra quesìcj ’ jji 

profperità dell armi di Spaglia in Fiandra . Alle turbulenge , ch'iui erano Toicdo. 
Jegtiite haueua prejiato ella fino allora più toflo occulti , che paleft fomen- 
ti. “Ma dopo che vide efferne fcacciati t Naffau, erefìarui più potenti, che 
mai Farmi del Hjè di Spa^a , ritornata anch' effa nel primiero terrore tf ba- 
tterle cosi vicine , rifoluè di non perdere alcuna occaftane , con la quale potef- 
fe danneggiare anche più alla feoperta di prima le cofe delf{è in quelbL» 
parti. Erano allora in grande autorità appreffodi lei due miniflri del fuo 
Conftglio, ifvnoeraBpberto Dudlei Conte di Uncelire , Signor di gran ca- 
fafS’huomo di gran maneggio. Et altro, Guglielmo Cecilia fuo jegretario ceftre. e Cu- 
ri/ Stato ; ch'igjiobile di f angue , ma fopramodo jagace d'ingegno , dàlie pra- 
fiche della Corte paffuto a quelle poi del negotio , haueua tirato a fé quafi Mmifià Mia 
tutto il gouerno . DaU'vno, e dall altro d" effi era fiata perfuafa la I{egin.t-) ^'i"*** 
principalmente a Habilire fempre più tlxre/ia in Inghilterra , e per confe- N 

guenga a procurare ogni danno alla Chiefa, & al ^è di Spagna, per quei 
rifpetti , che di già furono toccati fin da principio . Contro la Chiefa face- 
ua ella correre vna crudele perfecutione dentro al fuo I{egno . E fpiàruio le 
congiunture da poter incomodare fempre maggiormente d nelle cofe di 
fiìmdra , tmpajsò motto , else fe n'offerfe vna digjran eonfideratione, e fù que- 
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PerloroconG- vmj mercanti Gmotteft sera fatto vn graffo partito di danari co' l 

l.e'*ina^°drfti ^ occorrengc dt quegli Stati ; e fe nmuiauano 400. mila feudi per 

tit/ncre vn^ * mare in Anuerfa. Incontrarono in alcune naui di Carfari ì rafeeUi ,cbe^ 
§d M ixT't portauano ; onde ^ faluarfi bifognò , che fi ricourajfero in Inghiker- 
giu. ra . ^uuertito dì ciò C ^mbafeiatore Spagnuolo , che rifedeua appreffo 

della I{egttM , fece fubito le fue diligente , perche il danaro fbffe lafcia- 
to andar Uberamente in ^nuerfa , e n Irebbe ferma intentione da lei . 
rifolifta ella m fe flejfa , per conftglio particolarmetite del Ixncefkre , e del 
CeciUo , di ritenere il dollaro .fiche ad vn tempo , e ne fentiffe ella il como- 
do, e ne prouajfe [incomodo il Rjè di Spagna, fece fapere alf .Ambafeiato- 
re , chaueìuf ella intefo , quello in effetto non effere dollaro di Spagna , ma^ 
di mercanti ItaUani ,perciòhaueuarifoluto divalerfene per fuo proprio hi- 
fogno .pagandone loro vn giuflo intereffe . Cercò [ ^mbaf datore di far ap- 
parirete^ il danaro era del I{é,e che di fuo ordine fi mondana in F ian~ 
dra ; e per corroborare tutto ciò maggiormente fece venir lettere del Duca 
(f .Alba mede fimo alla Fuegina . "Ma pretelfauio ella zma ad vn altra diffi-‘ 
coltà .ordina le dtlationi in maniera , che ben fi poteua chiaramente cono- 
feere , non hauer’ella in animo, che il danam paffaffe in Fiandra . jllterof- 
fi di ciò grandemente il Duca ,& inaiò fubito a Londra perquefìoaff'arcj 
il Configbere d' .Ajfonuille , dal quale furono rinouate con ogni efficacia fej 
islange , che prima haueua fatte [Àmbafeiatore . Ma quanto pik il Du- 
ca faceua apparire il bifogno del danaro con vn ardore si grande nel chie- 
derlo, tatto più la I{egina nterponeua nuoti ,e fottiU impedimenti dolina 
AlPlnconfto il “ negarlo . De'ufo egli dunque frà le vie del negotio,dr melina- 

Duca d'Aituu to di fua natura a voler più toflo vincere , che addolcir le difficoltà , ri- 
prrfagiic'co"' tentar con le riprefaglie ,s'haueff e potuto ridurre gtlnglefi 

mercanti In- al fuo intento . Fece egU perciò ritenere , prima le robbe , e poi le perfone^ 
m'FÌandraf°°° tnercaiiti di quella natione , eli in gran numero trafficauano ne' Vaefi 
baffi; e fece itttendere alla fuegina, che il mede fimo fi farebbe etianiio ef- 
fettuato in tutti gU altri dommij del f{é, fenon foffe lafciato libero il da- 
naro di Spagia , che sì mgitffiamente i fuoi tratteneuano in Inghilterra^, 
Non difpiacque ciò alla Fjeghta nel fuo fegreto. Onde fatta più ardita con^ 
tal pretefto nel foftenere quel ch'era feguito intorno al danaro , cominciò a 
pretender fodisfattione in vece di darla.eco'l Fjè fieffo fi dolfe acerb'ffima- 
mente del Duca d'alba. .Alle querele fece poi anche fuccedere dalla fua 
parte il rifentimento . Comandò , che s' efeguiffero in Inghilterra contro i 
fudditi del I{è di Spagna le medefime riprefaglie ; e mofìrandofi piena di 
f degno contro la perfonu del Duca d'.Alba , minacciò apertamente , c'hast- 
rebbe procurato di trauagliarlo quanto haueffe potuto ne' fuoi maneggi di 
fiandra. Irritati daltvna, e dall'altra parte gli animi mqiiefla mamera, 
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s'andh procurando di mitigargli con varie pratiche. Trta cih non giouanoj ftotuMfi.m» 
punto alle wcejfità preferiti del Duca <f .Alba ; il quale trou.mdoft debitore indarno , quai- 
di molte pagìx aliefercito, c con Jfefe groft^me , che portauano /eco iiu 
particolare le nuoue Ottadelle da lui cominciate , e (petial>nente quella d'- 
.4nuerfa,cb'egli voleua vedere quanto prima finita, non patena [offrirci 
le dilationi ,che gli Ingleft faceuano nafeere malitiofjmente da quell incon^ 
tro. Trloffo egli dunque da sì vrgenti bifogm,e conftderando le nuoue tur- 
bulenre , che poteuano fopraflargli dalle machinationi , dx [ Oranges rior- Rftone finai- 
dtuamdmerfe mamere , e dentro , e fuori di Fiandra , rijolue di ricorrerei doaiieìmpoff- 
a gli aiuti de’ Fiamminghi mede fimi per via (fimpofitionUyches'hanelfero ^ 

ù conflituire /opra il paefe. Il fuo difegno era di raccogliere quel danaro, 
che potejfe bafiare per le neceffitd prefenti , e fiabilire vn erario fermo per 
le fiiture; fi che ogpi volta non bifognaffe rinouar le grauegp^ ,zifinficme Suo difegno io 
i pericoli £ alterar leTroumcie con odiofe dimande , come fen:^ dubbio fa- 
rebbono riufeite quelle ,cìx fi faceff ero in così abborrita materia. Tcnsòil 
Duca perciò d'imporre sì groffe cantributiom ad vn tempo folo , che potè ffe- 
ro ballare per FefeciUione del fuo penfiero;e la forma fu quefla. Clx fli- 
mato il valore di tutti i beni ftabili ,emobili ,fenhaue[fe per vna fola vol- 
ta a pagare vno per cento; ma cfx de gli ftabili fi pagajfe per ogni con- 
tratto la ventefima ,e de' mobili la decima parte; e quelli due vltimi pa- 
gamenti tanto dur afferò, quanto le neceffità publiche richiedeffero. 

Trefa quefla rifolutione , furono conuocati dal Duca gli Stati generali di «leftoeffet- 
tutte le Trouincie a Bruffelles , per notificar loro lintetuione del Uè in co- » fi conuoca- 
sì fatta materiate procurare dalla parte loro il confenfo. Fjtpprefetttòpri- ne*u*a*Bmf- 
ma il Duca a' Deputati con efficace maniera, quanto il I{è fi trouaffe bifo- 
gnojo di danari in quel tempo . Diffe , eh' oltre alle fpefe grauilTimc ^ 

della mofla d’arme proffimamente feg«ita,la Regina d'inghilter- lót ‘’ne Vie'n^ 
ra con maligni prctefti , c ch’argoracntauano in lei più maligne 
machinationi , haueua ritenuta la fomma di quattrocento mila., 
fondi ) i quali di Spagna fi mandauano in Fiandra . Ch'ad ogni 
modo comieniua fodisfare la foldatefca , rimafa da lungo tempo fen* 
za i douuti ftipcndii- Chc dalla vigilanza de’nenvicidcl Rèin pro- 
curar per tutte le vie d'abbatterelafua autorità, e di gettare ne’ tu- 
multi i fuoi popoli , fi doueua apprendere la neceffità de’ remedi j , che 
bifognaua opporre a tante lor peruerfe intelligenze, e cofpiratio- 
ni . Che i più elùdenti fenza dubbio confifieuano in fondar Citta- 
^llc , e mantenere prefidi; nc'Iuoghi opportuni . Che da ciò dipcn- 
deua la ficurczza.e tranquillità del paefe; e ch'ogni thcforodouc- 
ua giudicarli molto vantaggiofamcntc inàpiegato pcrvn tal fine. 
j^icordò in vltmocjfisd fofic l'obligo d'ogni buon fuddito verfo il fuo 
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Prcncipe; quanto aftettionato il Rèverfo quelle Prouinde; e quai>» 
to conuenifTetCh'in tale,esì vrgente bifognoleiilaazedcl Rè foA 
fero da loro ) e con difpona volontà riccuute, e con egual difpolì> 
tiótie ,'c'rìpu- ancora efegnite. Fece pot epli proporre la dimanda nel modo /»• 
gnanzaid vdic pracemoto. Sarebbe difficile a riferire come rtflaffiero turbati, e pieni di 
uidunanda. coiffiiftone i Deputati delle Vrouincie in y dirla. Non era fiata mai folitx^- 
la Fiandra per tadietro a jentir di g^elle , e di datij nelU.»’ 

Sonnemioni fottm,clx fi cofiumain Ijpagna , in Italia, & in altri paefi. L'vfo inue- 
deipacfeconie teroto era di chieder fi dalTrencipe ne’ fuoi bifogni a' popoli quelle fouuen- 
tieni tcl» par e fiero comenetioli. E te fiere bene fpe fio negate ,moffiaua la 
libertà dell'efiere concedute . Trefa la rifolution del concederle, imponeua poi 
ciafeuna Vrouincia a fe sìefia quel pefo, ch'era necefiario per tal effetto . 
Domandauanfit però fempre quelle contì-ibutmi a tempo dal Vrencipe ,e. 
vemuano a tempo confentite ancora dà popoli ; e quante volte il bifogm 
firingeua quello a far ntioue ifiatn^ , era di ttufUeri , ch’altretante da quefii 
fe nhauefie nouamente il confen/o. Onde il modo infolito,che proponeutt» 
bora il Duca d'ag^auare così all'ingrofio il paefe per tempo indetermim- 
to ,&in forma preferitta ,nondalle Trouincie , ma da lui fiefio , alterò fom- 
mamente gli animile tanto più allora, eh' erano di già sì commoffi gU hu~ 
mori per ogni parte. Trefero tempo i Deputati a rijpondere , e frà tanto 
p'ttticiparono i tutto aUe loro Trouincie incile anali pubbeata, che fu la.» 
ptopofta del pTopofia , fremendone i popob Cvno a gara dell'altro , non s’vdiuano fc.» 
ftoSuc!ei°'° lamenti, dogbenze,0-efecrationi contro quei , che Ihaueuano fugge-^ 
rita , e contro il Couematore, che thaueua fatta. Crefcerc in infinito 
Che ne fanno le oiiferie di Fiandra. Noneflcr ballato l’introduruilì con violen^ 
Sffime. za gli eferciti forefticri ; l'opprimerfi la fua libertà co'iprefidij,c 
con le fortezzei&il dclcrtar le Città con gli efilij, con le carceri, 
e con le morti, ma volerli bora di volontà rie, c nioderate,ch'era- 
no prima le contribiidoni ,fnttoporre sfòrzatamente i popoli 
grauezze d’eterni, & immenli tributi*. Da’ Fiamminghi non foto 
non edèrfì defìclerata,ma Ibmmamente abborrita l’introduttion..* 
di quelle armi, e quella forte di nuoui gioghi. £ nondimeno nel* 
la molfa , c*haueuano fatta i NalTau , quanto elferll mollrato fede- 
le il paefe ? e con quanta prontezza hauer fomminillratc le proprie 
fue forze, per rendere pih vigorofe quelle del Re? Scacciate l’ar- 
mi nemiche , diiicntar più nemiche bora quelle del Rèmedelìmoi 
c come fe per colpa de' Fiamminghi fi folle accefa la guerra, vo- 
lerfi , che ne folle tutto da loro portato il pefo . Del nome folo dtf 
tributi iniiorridirfi la Fiandra ; ma quanto più feguirebbe ciò dcll*- 
efifetto? Quindi effere per mancare il cuncorfo de' foreflieri ,fkai 
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neJefìmo tempo il traffico nelle Prouincie ; e ccfTando la mei'- 
cancia , sù laqiiale fì foflemauano principalmente quei popoli , 
che altro douerfi afpettare,fe non di vedergli cadere in ogni mag- 
gior mii'eria, e calamità? Dou'cflcrc l'antica modcration del go- 
uerno de’ paflati loro più toHo Padri , che Prencipi ? doue In-* 
recente benignità dell’imperatore ?• la doue il Rè, prefo il fan- 
guedi Spagna, e più ancora i fen(ì,c troppo fi^uitandogli par- 
ticolarmente ncll’affligger la Fiandra , faccua credere , che non 
haucfl'c quali altro oggetto, fe non di voler priuarla d’ogni ve- 
fligio di libertà, e ridurla ad ogni più miferabile ftato di feruitù. 

A tal fine hauer'eletto l’impcriofo,ccrudcl miniflerio del Duca_j 
d'Alba . Elfer venuto perciò egli a dillruggere , non a gouerna- 
rei Paeli baffi. Ma troppo haucr fofferto i Fiamminghi. ElTer 
tempo hormai di conuertire in gencrolìtà la patienza ; e ritenen- 
do cosi la virtù de gli antichi lor Belgi, come ne ritcncuano lii_^ 
difeendenza, douerli moftrare altreknto rifoluti per l'innanzi a 
ributtarle violenze, quanto s'erano moftrati fin’ allora facili a 
tolerarlc . Bjfcnauatio da ogm parti aitefli lamenti alle orecchie del Du- 
ca d'alba . Fluttuando efli perciò fra il defìderio di promouer la fuoj 
propofla,e le difficoltà di poterla efe^ùre, ne trattaua con gran premi- jlDucij 
ra nel CmfigUo di Stato, affine di trouar modo , co’l quale fi befferò Suteiìi'*'’* * 
fuperar le dure^, che smeontrauano nella materia. In Coniglio era- com'ancheU 
w yarij ftmiltnettte i pareri. Non mancauano di quelli , ch’anhnauano coniìgiìo di 
il Duca a paffare hungi, e che gli porgeuano fperanga infteme di buon 
fuccelJo . Vroponeuafi da loro , che fi cominciale dada parte pii riu- 
fcibile, ch’era quella del centefimo danaro . Che fatta quefia apertura più 
facile , riiijcirebbe più ageuolmente aficora poi findur le Vroumie ad al- 
tra impofitione più difficile del decimo , e del ventefimo. Clx tutto ciò fi 
trattale prima co» alcuna di quelle Trouincie , le quali fi giudicaffero 
più inclinate à fecondar la propofla . Che tefempio <f vna feruirebbej 
grandemente con t altre , e doue non beffiaffe tefempio, fi potrebbe final- , 
mente poi fupplir con t autorità . TUà nella maggior parte di quei del 
Configlio preualeua il parer contrario , e più apertamente di tutti gli altri 
contradiceua il Trefidente Fighlio ; 'hlituUro , ch’era flimato d’mcon ot- F^efidente Vi- 
ta fede nel feruitio del I{è , e dinueterata prudetrga nelle cofe di Fiati- 
dra. Mofiraua egli, che nell’ ejattione del centefimo danaro fi farebbonoin- 
centrate ancora dfficoltà molto grandi , apportando tefempio di quelle , 
che s’ erano prouate gli armi adietro in certa occafione <t zm fimil fuffidio , 
ch’era iiato richiefto . I{apprefentaua quanto i tempi fbffero peggiorati do- miictia. 
toi quante alieno Jì mefiraffe allora il paefe anche dcdle contrihtttiom or- 
dina- 
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d'maric;e come fi vedejjero commolfi gli animi da opù parte pcrglP^ ac^ 
adenti feguiti. CIk nondimeno egli non riputuua in iuf cibile affatto que- 
fta forte d' impofitione , poiché farebbe fiata non molto pane, e per vno-» 
•volta . Irta che neW altra fopra i beni fiabili , e mobili , teneua per cer- 
to , che non sbaueffero a fuperare giamai quelle oppofitioni j che nhau- 
rebbe fatte infìejfibilmente la Fiandra tutta ; e per effer poneva nm 
mai più prouata ; e per non haucr tempo alcim deffinito ; e per vederfì in 
particolare , che ne rifulterebbe irrcmediabilmcnte la rouina del commer- 
cio , e del traffco . Pcrciochc , ( diceua egli ) come non mancheri 
fubito ogni concorro di mercanti (Iranicri , quando dH veggano 
<fi non potere, fecondo il folito, comprare, e vender liberamen- 
te le mercantie? Qual materia non fi trafmuta pib volte d'vna.^* 
in vn’altra fpetie, dopo haucr lafciata la fua rozza , e fcmpliccj 
natura di prima ? Chi non abborrirà vna grauezza tante volto 
reiterata ? E crefeiuto il prezzo all’altrc forti di mercantie, ere- 
fcerà neceflaria mente inficme a quelle, che confiflono nelle vet- 
touaglie. Quanto gemerà di ciò allora la gente pouera? E quan- 
to difpiaccre ne ientirà ancora la bene Hante ì Ad vn male si gra- 
ne , niun'altro rimedio s’haurà , che di non comparire più tra6« 
Acanti foreflieri in quelle Prouincie ,• e di Icuarfcne quanto pri- 
ma tutti 1 nollri ancora della medefìma profeUìone. Cosi ver- 
ralTi ad impoucrire il paefe d’huomini, e di danari . Del quap- 
incomodo , quanta parte ne prouerà il Rè fleflb? In modocho 
per eflcrlì voluto riceuere contributioni infolite , non fi potran- 
iK) forfè per l’anueoire nè anche ottenere le confueie. Nè fi 
può dubitare; che non fia per potere molto più Pefempio del- 
la contraditione , che fi vedrà quali in tutto il paefe, che delcon- 
fentimento , e ben molto incerto, che farà per trouarfi in aJaina 
particolare Prouincia. Doleranfi ancora di quella nouità acerba- 
mente le natìoni vicine, con le quali hà patti efprdfi la nollra di 
contrattatione franca , e libera . Ma finalmente il male caderà 
tutto fopra di noi ; anzi pure fopra il Rè in primo luogo. Che^ 
tanto al fine fon ricchi i Prenci pi , qu.anto hanno ricchi i fog- 
getti i e quel comodo , che ne riportano nella' tranquillità della_» 
pace , vien confluito da loro anche molto più nella perturha- 
tion della guerra. Dunque , per mio giuditio, fi deue tralafcia- 
re quell'vti'e , che feco porterebbe vn più grauc danno ; e con- 
uicnc anzi cercare ogni via da mitigar gli animi , che dar nuoue 
occafioni , ond’habbiano femprepiù ad inafprirfi . Altrimentc io 
prcucggo,(e vorrei ingannarmi ) che riuniranno molto più dan- 
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nofc le perdite , che faremo qui dentro , che non faranno ftatej 
friittiiofe le vittorie ottenute frefeamente di fuori. Erano few^tu 
dubbio di ffondijfima far^qu^e ragioni del y'ighlio. Tvlanonperciòfidi- ^ilceco i* 
Siolfe d^dla pratica il Duca d Alba ; fobto a fuperar le difficoltà militari , 
e che ftimaua di pevere ancora molto più facilmente formontar le ciuili . On- 
de egli continouando nell ardore di prima, non ceffona d* interporre , quando i 
prieghi, quando [autorità , e non poche volte ancor le minacce , per giunge- ruediU- 

reai finejch'egli sera propojlo. T^rociirana particolarmente di guadagnare geme per f»r. 
in ciajcuna Trouincia quei meg^i , che poteffero difporle arteeuere conmag- 
giore facilità le impofnioni accennate. Erano le più Cattoliche, e le meno 
mercantili quelle , che fi chiaman tallone . Fù operato dunque in maniera/he 
da quefte fi preflòilconfenjo alTefattione del cente fimo danaro i e con te jcm- 
pio lor finalmente , fé bene con infinite difficoltà ,s'induffero [altre pur an- 
che a fare il medefmo. 

Ter render fi il Duca più grati ipopoli, fece egli nelTifleffo tempo vno-i 
feuera efecution di giuflitia contro vn Giouanni Speel Fiammingo , il quale [?*** 

haueua hauttta gran parte nelle materie crhnirMtli più odiofe . Trouauafi mone. * 
perciò cqftuiin aborrimento graadiffimo appreffo tutto il paefe , non foloper 
la qualità del maneggio efercitato da lui , ma perch'egli neUefercitarlo ha- 
ueua v/ato ogni più indegno termine dt fi eregga,e venalità. Condannato, 
ch'egUfù dunque a morte , volle il Duca, cioè foffe appefo nella piaggoj 
publica di Bruffelles; e due altri ancora , che da coftui nel fuo offitio erano 
fiati piùmeffi in opera, firrono mandati inefiUo. A questa efecutiondigiu- «bliwó 
finta , ne aggiunfe il Duca vn altra molto maggior di clemenza. Haueua^ dai Duca d-Ai-t 
egli in mano vn Terdono generale del Sommo Tonte fice , & vn céro del [{è, *’*' 
che portauano feco [aboluione de' misfatti , che s’ erano commeffi in Fiandra 
contro [autorità Ecclefiaftica , e Fregia , per vakrfi deUvno , e deU altro , fe- 
condo ch'a lui,ilquale fi trouaua siti fatto proprio , potè ffe- parer più a pro- 
pofìto di feruirfene . Con queiio fine s’era impetrato l*IndultoTontificio in 
Ifpag^ ,^1^ haueua tl I{é fimihnente inuiato il fuo. 7tla inamendues'eccct- 
tuauano però i delitti più atroci, co’ i quali s'era più offefalaTidaeslà diurna, 

CSr humanaieriferuauailEjè ancora al fuo arbitrio U mantenere, ò il le tia- 
re quei priuilegi , chaueuano f erutto di pretesio alle paffute folleuationì . 

Trasferitofi dunque il Toledo in Anuerft , else per occafione del traffico 

era Città frequentata fommamente allora da tutte le nationi flramere ,qui- internleaeegll 

ni fece ncUa pialla più principale dtriggare vnakiffimo foglio, incinuu 

al quale fiaua collMota vna fedia Ideale; dotte affifo egli ileiffo, e circonda- chenefcguci» 

to con gran pompa di folermc apparatoper ogni parte , fece publicoì [vno,e 

l altro Terdono . Concorfe tutto il popolo, a qtiefio fatto , e per tutte le Trotùn- 

cie fé ne diuulgò fubito la uotitia ; e procurò al medefimo tempo il Toledo 
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di conciliarfele col ridurre a minor numero la gcìte di ^erra, dr a mfr 
glior forma gli alloggummi d'effa ; & infteme co'l riordinare molte altre 
cofe in maggior Jodisfatttane de’ popoli. Ma fi vede in femma rittfeir trop^ 
foveroiche da zm goueino odiato Jacciaft bene jò male, efeono femprz^ 
attioni abbarrite. Così apunto fticcedè allora. Di tutte qtiefle , che fece tl 
Duca, poco mojlrarono di fodisfarft i Fiamminghi. .Arn^i che da motti di 
loro s'mterprctaua fniiflramaitc il fenfo dell' uno , e delt altro Indulto ico- 
mc fecontante eceettionirefii^e tuttauia troppo gran luogo, a punir Ilj 
palfate colpe, dr a farne commettere delle ntusue. E difpiaceua in parti- 
coLr Jommamente il vederfi tanto chiara [ intentione del l\è in quella par- 
te , doue per le foUcuatwm fuccedute fi dichixratta ogm priuilegio abboU- 
to. .A fomentar quefti mah penfieri , non mancauano ijlromenti da ogni 
parte , e dentro , e fuori di Fùnidra . E perche di già s’era dato principio al- 
la rifeofione del centefimo danaro, e fi vedetta , cheilnegotio hi pratic.t.» 
ritrouaua grandifìme difficoltà ; perciò da’ male affietti FiamTr.ngfn , e da 
nemici de) ì{é ne’ paefì confwanti ,fìptocuraua con ogni fludio di renderne^ 
jempre più alieni i popoli. la OUanda, e Tldanda particolarmente , com’- 
anebe in tutto il resto di quel tratto maritimo ,appariiiamxggiore quefta^ 
alienatione dalTaccemiata grauei^. Che quanto alt altra del decimo, e.jr 
■ventefimo danaro , fi preuedeua chiaramente , che non vi fi farebbe mai nè 
andte indotta alcuna delT altre Vroabicie . 7Ha ^ebe nelle maritime fitu- 
riua di gi'jn bmga più il traffico per la comodità della na dg-ttione , chz^ 
le rendeua più frequentate da' forefiieri , e maffimamente da’ mercanti In- 
glefi , e daquelli delle propótque Città ^featichc d'jllcmaggu , infetti eCha~ 
nfia gli vni,egli altri ',pcr ciò nelle due fopranomin.tte Vrouincie fi vede- 
ua,e maggior UdurcT^a prefente , e più glande La preparai ione per mofirar- 
laancor ain futuro. Crefceu-xintafitoìanecefitàd.ldantro , inche fitrouiua 
ilToledo. .Alla gente di pietra fi douetuno molte pxgiye ; di grandiffima.» 
dfefa riuJciuanoleiuioueCittadelte;edi Spagna non fi poteua fomntinisbrare 
a gran peggp quella fommadi danaro, che bifo^mui. Et apunto in quei 
giorni ,pcr difetto di paghe , s’ammutinò- il l{eggimentQ .Alenunno del Lo- 
drone. E barche fojfero cafligati con molta feuerità i Capi delt ammutina- 
mento, e che non paffalfe ad altre natiom dsWe'ercUo U contiggio del ma- 
IcicotituUocmtte fitffóótde il pericolo, e grandemaitene fece temere ilDio- 

CtlJ, 

Mentre che fuccedeuano cpiefle cofe in Fiandra ,era partita di Germatiut 
tMcidMchcffajùma fidinola delTlmpermreMaffimigbano , per andare ol> 
Ifpagiu a congiungerfi in matrimonio col I\è Cattolico. Vrefe dia il cami- 
no di Fiandra affind imbarcarfi nella Zelanda ,e condurfi per mare più fpedi- 
tamente in Ifpagna . jLufii il Duca d'Ulba perciòu. riceuerla ne’ confìai ; cìr 

accom- 
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accompagnala fino aU’imbarcOjla vide partire j e fumfe poi eUa in If po- 
ma dentro di pochi giorni felicemente. Eronoconlei i due .Arciduchi,. Al- 
herto, e VincifLao juoi fratelli ; il fecondo de' quali morì poi in Jfpagna,e l altro 
vi fi fermò lungamente . Quefìo è quell' Alberto , che dcdicatofi prima alla 
vita Ecclefiafiica fu creato Cardinale , e dopo imàatoa gouemare il f{egno 
di Tortogallo,e finalmente i Tacfi bajfi; ne’ quali ritornato alla profeìfioit 
fecolare , e prefa per moglie finfmta 1 fabella pgituola inagpore del t{ó con . ' , ‘ 
ia dote di quei paefi , e di Gouematore diuenutone Trencipe , gli rejfe poi 
con la moglie vintamente molti ama, Trencipiamendiie di tanta religione, 

€ pi età, e dotati (fo^ì altra sì eminente virtù ,chaurà bene vn gran campo 
la nafira hiftoria per iUuftrarfi ne' tempi loro , fe piacerà a Dio, che poff.u 
giungerui , e che fappia renderne così chiara appreso i posieri la memoria , 
come nè fiata celebre appreffo il nofiro fecola la notitia. Haueua procura- 
toil Duca ifAlba con toccafione , eh' andana hu/pagnalanuouafpofad’ot- f"*'' iigouet- 
tenere dal Bji , ch'egli potejfe lafciare il gouemo di Fiandra. Alche ha- 
stendo il \è condefeefo , gli era fiato poi deHinato per fucceffore il Duca^ f,iorrDuc»‘di 
di Medinaceli , che in quel tempo era Viceré di Sicilia. Ma qual fe nej Mcdinactii ta 
foffe la cagione , non feguì allora t effetto di ciò , giudicando per amientura il 
, che non foffero ceffati ancora tanto i pericoli di nuoue turbulemre i/u 
quelle Vrouincie , che conueniffe leuarne il Toledo; il quale forfè all' incontro 
preuedendole , haueua defiderato, che fopra vn nuouo fucceffore veniffe a 
fcaricarfene ta tempefia . Tornato egli dunque a Bruffelles dopo hauere ac- 
compaguaa la nttoua fuegina aW im bar co , fi diede tutto al negotio delle im- 
pofiitioni richiefle . E perche s’incontr ottano fempre maggiori difficoltà , e du- 
rerge 'm quella del decimo , e ventefimo danaro , egli tentò , che le Troitincie 
fac^ero in ifeambio vn fol pagamento di fei millioni di feudi, il quale da 
lui a quattro fù. poi ridotto . Ma parendo quella vna fomma purancìnu 
troppo ecceffiua , non fili poffibile di riportarne alcuna rifolution fauoreuole . 

Hanrebbono le Troumeie inclinilo a far le Cittadelle , che s' erano difegna- 
te , più tofio a laro fpefe ,e ne fù moffa ancora la pr attica ; aUa quale fi mo- 

firò contrario affolutamente il Duca; fimartd egli, che nè per dignità, nè per *’«!>?*• *Ue 

ficuregx^ conueniffe di permettere, che d'vnattione così importante iFiam- fó“nò"5'fai"ì^ 
m'mghi baueffero a diuentare come arbitri, hi luogoifefecutori. Fùfama, 
che per addolcire il Duca, e ne' (uoi offìtij co'lFg ,enel fuo proprio rigorc_? **' 
yerfo il paefe , gli foffe offerto dalle Trouincie vn donatiuo di cento mih^ 
feudi doro ; e che da lui con prudeni^a non minar , che generofità foffe ricu- *« • 
fato ;sì per non rendere la fua autorità vile in Fiandra , come per non dar 
vigore a quelle calunnie , eh’ in tale occafione da’ futa emoli poteffero fabri- 
car/egli contro in Ifpagna . 

• Fece egli in qiiefio tempo vnattione , eh' qfacerbò i Fiamminghi notabii- 
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mme, e eìye gli accefe di mmo ,a più ardente /degno contro dr bà . Erà 
di già ridotta in diffefa la Cittadella d'jinuer/a, e focena il Duca affret^ 
tar con ogni maggior dtltgenga il lauorojche mancano, a ridurla perfetta, 
Tregianafi egli dt lafciare quefla memoria di sè ne’ Tae/i baffi , parendo- 
gli con znt tal freno principalmente d'haueme afjicurata al l-^bidicn- 
%a. Irla perche con quefta imagme del (uo animo , voleua , che reJlaffiLj 
vnitamente quella ancor del Juo volto, perciò nel meTigp delia Cittadella^ 
fece egli dirigg^re vna flatua di brongpi che rapprefentaua la natural'Lj 
Jua effigie. Era4utta armata dal capo in filari la flatua , ethxueua for- 
mata il longelingo Scultore .Alemanno de’ piu celebri ,chaue(fe fEurop.z.» 
allora . Fedeuiffi /otto i fuoi piedi vna mojkuofa figura pur fmilmentej 
di brongOyla quale haueua due telìe,e fei braccia ,& altri fegrùmifie- 
riofi in diuerfe parti, che denotauano chiaramente i fucceffi paffatì del Com- 
pronKjfo , della Supplica, e delle riuolte . fienàia fo/ienuto quello lauoro 
da vn gran pilafiro di marmo con quattro faccio . In quella, che riguar- 
daiia Li Città fi leggeuano alcune lettere puntate femplicemente fem/^al^ 
tra efpreffione della parola, che conteneuano ;ma il fenfo loro , fecondo Lu» 
più cornane interpìetatione , era in lode del Duca ^ .Alba, per hauer con» 
feruata ne' Taefi baffi alla Chiefa , &• al I{è ivbbidienga- , e reflitu'ita.» 
al paefe la giuflitia , e la quiete, Nelle due faccie dà lati erano elfref» 
fe in ifcoltura alcune altre fignificationi pur miHeriofe in lode fimilmen- 
te del fila gouanoieir hi quella di dietro fi conteneua il nome dello Scul- 
tore . "Penetrò que/i' attiene altamente nel cuor de' Fiamminghi , e Jc,a 
n'vdiuano grandiffime querele per ogtt parte. Come fe in quella flatua.^ 
il Toledo haueffe voluto farfi veder pubiicamente su i loro colli ; e come..» 
fe non contento d’haueigH ridotti hormai intotal feruitù , voleffe ancora.* 
oflentame in forma a loro si ignomhùofa i trofei. Nè più tardarono a 
foprauenire le nouità . Nelle frefche mojfe , chaueuano fatte i Naffatt 
per entrare con [armi in Fiandra , erafi prouato da loro di quanta diffi- 
coltà foffe il pigiiarui piede , non hauendo a confini Tiagga alcmia ,chz..9 
gU riceueffe ,e particoLarmcnte sù le riuiere. E perche dalla parte di Cer- 
mania rejlauano tiatauia le maggiori fperange di nuouc mojfe, perciò 
/piata la congiuntura , determinarono ^ adherentt delTOranges di tenta- 
re tacqmfto di qualche luogo opportuno sù la Tilofa da quella parte. For- 
mafi in quel fiume , mutato , chà il nome in Vabale neltvno de' rami , 
lifola di Bomele, eh' è di gran circuito . La fituat'me di quefit ifola non.» 
potrebbe effere più importante, per rifpetto ancora della fua vichwrga.» 
eo'l Bffiem ; e non molto lungi fi truoua in particolare Bolditcb neltvlti- 
mo confin del Brabante, ch'è vna delle più popolate Città di (quella Tro- 
ttmeia, e delle più munite etiaudio per natura, e per arte, ebabbia tut- 
ta 
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tgh Tiandra, Di quefla Città era natiuo vn Capitan Hermamo 1{eker, che 

dipendeua dall'Or anffs, e che de fider atta di fe ffialar fi rn qualche cofa di fuo 

ferukio. Sù la punta inferiore delCifola accennata di fo^a,^ace vnpic- dènte dèiro"!- 

ciolo Cafiello j chiamato Louefiein ,più tcfto opportuno di filo , che confiderà- 

bile per fbrtificxtione . Trìoffofi dunque il J{eker con alcuni fcguaci tven- .j 

trò con fronde , e v introduce i compagni, che poteuano ejfere al numero dìL*. 

di cinquanta. In Bolduch aUoggiaua Bpderigo di Toledo con alcune ban- 

diere Spa^Hwle;t per la viciname hebbe fubito tauuifo di queflo fatto. 

Spedì egli perciò neltiSìejfo punto ducano fanti fotta il Capitan Lorem^ 

Terea dellamedefima naticne, accioche tentajfe pa ogni via di ricupera- 
re il Castello . No» penfauano gli iuuafori d" effir colà si preSio , Onde^ 
non hanendo nè comodità di poterfi diff 'endae con forre lor proprie , nè cJie qojfffii. 
tempo di afpettame da alcuna parte là intorno, lo refcro mcantanente al pctato da gi« 
"Perca, non ferts^ -qualche coiàraflo ,nclquale particolarmente fù ammas^ spjgnuoU. 
retiti) il Btiter. Cosi Louefteki fì riaoperatoquafi prhna,che foffeperdu- j 
to . Ma fi commoffe di ciò grandemente però il Toledo , confiderata più a d*Afta di' 
la cagion , che t effetto d'vn tal difegno ; poiché egli potcua temere ,ch<u 4ùcc«f« 
ne couqffcro de gU altri molto piu pericolofi, e più graui ; come poi tefito 
delle cofe mofirò poco dopo . ^n^iato egli dunque fempre pm dalle fpe- 
fe, e dalla neceffùà del danaro per farle ; e fdegnato delle dureggie , che fi 
moflr guano nel pagamento del centefimo danaro, eìr in particolare nel trat- 
to maritimo ,doue non fera mai potuto fame alcuna efattione ; ^ irritato 
di più ancora dal tentatiuodi Louefiein, rifoUtè fìnabnente di volere per o^ii g 

■ via rifcuotere non fola il centefimo danaro , ma il decimo ancora , e ven- naimenie di *" 
tefimo . Fece egli perciò pubUcare la mente del I{è in tal materia , coìta 
bauer moderata {impofitione però in maniera, clx veniuano a reSianuu tieni rifWctt«> 
meno granati quei del^aefe , e più i foreftieri , e cominciò a voler'efe- 
guirla . Ma non era ne popoli minor la fermegg^ in contrario; non oSìan- 
tc qudffiuogUa moderat'me , che fi fofjè aggiunta . E pafsò tant'obre irta 
effi la ripugftanga , eh' in molti luoghi non fi ccnduceuano più yettouagUe-a pio« durerze 
, té più i mercanti ejponeuano Unterei lor f olite. m contane. 

In quefla agkatione di cofe finì quell'anno , e cominciò f altro deli^'jx. 

'.Amo , che feto porterà fempre deplorabili memorie alla Fiandra ; poicii- 
allora s'accefe quafi da ogni lato in effa la guerra , e ne forfè poi sì al- 
tamente [incendio , che non s'è potuto estinguer già mai, fe non con la 
tregua interpofla di dodici anni , laquaU non f eStmfe , ma lo fopì , e f- 
fendofit dopo ripigliate fiéito [armi, e contrnouata la guerra più oflmata- 
mente di prima daWvna , e dalfaltra parte . F^apprefentammo di fopra, 
che ilTrencipe d'Oranges , con Lodouico fuo fratello , fera ricourato irt» 

Francia nella Trouinc'ia di Ticcardia , dopo che il Duca {[.Alba [bone- 
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fU f cacciato di Fiandra ; e che di Li ritir atoft poi in Germania haueua 
/ciato in Francia il fratello . Era/i la 7pae loro qttafi tutta sbandatru ; 
ft**eniì5afllù, ”®” hanendo batiiite c(fi le comodità neceffarie far fojìentarla . Tdxj 
t d’aiui fuori- ttitto qiicl ncTuo di fanteria , e caualleria ,che conduceua il Siitrtcrdi Gen- 
rummiQ- tiajjàtt , come fh natrato difopra , rcflaita palerò ; tklj» 

^ ’ mancauaito i Capi Ugonotti di Francia j e di nudrhre in fèflejjì, e <T anut^ 

uar ne fuoru/c'iti di Fiandra le fperam^ di nime riuolitt 'mi , chauef- 
lnrruic!t.F fero a na/cere in quelle Vronincie . Vrometteuano gli Ugonotti a qttefia 
fine ogni poffibile fomento dal canto loro , e mofbattana , che farebbe^ ■■ 
fiato facile C occupar qualche btogo de' più importanti nelle aliane , \ 

quoti (come altre volte s è dimorato) fono le più congiunte alla Frati* 

'* da . Stauanfi /piando da beo perciò tutte le congiunture , che poteffero 

inAlctiwgnaj opportune per tale efetto . In ^Icmoffta non ceffatta lOrarr- 

get d'vfarc anch’egli ogtii fiudio eòi Trencipi fuoi amici , e con gli altri 
di fila, adberenga , affine di preparar nuoue forge, c fadUtarfi il difegrió, 
ch’egli baueua d’aitrare nnouametitc in Fiandra per quella parte . So*- 
fona in diuerfe maniere infelicità della mojfa paffuta, e prometteua pii 
febee efito alle future , rapprefentando il moTanimo di prima in tutti i 
Fiamminghi contro il gouemo Spagnuob , c quanto ne foffe crefeiuto di 
nuouo Iodio per rifpetto delle grauegge , che il Duca iUUta volena im- 
porre al paefe , Nc' punto men calde erano le fue pratiche ,e de gli ai- 
tri fuoi carrifpondenti di Francia con la Fjeghut (Tlngfiilterra , d'onde per 
}opporti!Wtamaritima, e pei- 1 altre confi deì-ationi fopracennate , ftfpe- 
ratta di poter mettere più facilmente il piede nelle Trouìncie cf Ollandicj, 
e di Zelanda , e con maggior facilità manteneruclo. ^ qtiefto fine di po- 
ter tanto meglio eccitami qttabhe foiieuatione , s erano pofti in mare ai- 
ermi fuoruf citi Fiammin^n con naui armate', al che gli haueua indotti Lu 
Armsoo Tit> difperattone ancora ; pcrcioche cjfendo fiati (or confifeati i beni , e nortr 
hMcndo come foflentare la vita ,fe non còl megn delle rapine , flnnd- 
tuno , die ciò riufeirebbe bro più facilmente neìfvfwle in mare , cImlj 
Conte dello jn terra . De' più qualificati frà loro , vno era il Signor di Lumay Ccn- 
te della marcia, vfeito di nobtl /angue , & al quale nelle anioni ardite^ - 
pici» difegn*— non maiicaua , nè /finto per intraprcnderb , nè induflria per efe^irlcj . 
«•puniate. maritima , doue appariua maggiore il pericolo ,/coppiò 

finaLente prima anche il male; e ne fu effo Dtmay lefecutore in questua 
maniera . Tofii egli infteme da venticinque vafccUi, parte di fuorufeiti ^ 
f iamminghi, e parte di carfari Ingkfi , e fomentato feffetamente didloj ' 
Fuegina dli^bilterra medefima , saumò sul fine di Murgo verfo FoUanda, 
Sorprendelo ^ all’improttìfo , per via d'vna occulta pratica entrò nella Terra di Briel,/,^ 
Tenadi BùUa. italiano fi chiama Brilli . Nella parte Occidentale dOUanda viem» • < 

fir- 
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fornata dalla Tdofa »e dal mare vnifola di Spatio mn moto grande 
alCeilremiti fua verfo il mare , giace ejfa Terra. Quefi'ilola appartiene al- 
IOlLmda,e fiede 4 lato dellaZclanda; onde può feruir d’adito mobo oppor- 
tuno per Svno,e per [altro paefe. Chiamafi in quella lingua co'l ivme^ 
di Voom , e quafi comunemente ancora di Brilla , eh' è la principalTtmtj 
d'effa;e che per la comodità del fuo porto j viene thmata per vnudelbLj 
più importanti chiaui di tutto quel tratto maritimo, Haucua il Lumay fe- 
to da mille Joldati r oc cobi da varie partirci} erano quafi tutti hcretici,e 
di vii condbione , e per lo più de' figgiti jò f cacciati di Fiandra, e di quelli 
afomna,che più de ftder aitano di riportarui dentro i tumulti. E percltcj 
daqueSiaprima commatione d’OUandane fegmono mob’abre pud fubitoin 
quellaTrouincia,e parimente nella Zelanda, sì che in effe venne ad accen- 
der fi più che PI altre parti la guerra, e vi f accederono mobi fatti de' più 
memorabili ; perciò mi par neceffario di deferiuer breuementc qui prima il 
lor fito, e natura, affinché col delineame ( per così dire ) i ritratti, poffitj, 
chi leggerà, haueme, come fatto gbocclù, ancora i fucceffi. 

Giace lvna,e [altra di quefle Trouincie frà[afpetto Settentrionale ,& 
Occidentale di Fiandra . In Ollanda il Bjieno ,ela Tilofa ,& in Zelanda bu 
Sciselda fi fcaricano nell Oceano je con bocche sì profonde ,e sì fpatiofe,che per- 
duta la quaUtà di fiumi,pare abora, che portino più tcfto al mar moui ma- 
ri. incontro [Oceano, ba^umdo prima le medefme due ’Prou'tncicj 
per lungo tratto ,conuertitof poi quafi di mare in fumé , penetra in ciafett- 
na i effe con vari} canali, e vi fi naf tonde con vari} feni. Qjfmdivnbocon 
le riuiere,e fendendo infieme con loro in mobe pani la Zelanda , viene a 
fmembrarla in mobe ifole,e riduce [OUanda fimilmente in penifola. Ol- 
ile d nominati tré fiumi , che fono i più principali di tutta la Fiandra^, 
ne riceue l Ollanda ancora diuerfi altri minori ; e volendo quafi competerci 
in ejfa [arte con Li natura, vi s’aggiungono infiniti canali a mano, che fon^ 
fatti per maggior commodità del paefe. Dentro v'hà pur'* anche vn buoru 
numeiv di laghi, e di Siagli. Onde confiderata la fituatione deb'vna , 
delSabra Trouincia ,può reftare in dubbio, fe più grande ftalo fpatio,ch'in 
effe dal[ acqua v'ien rubbato aUa terra, òpus' dada terra adacqua. Né fi 
può dubbar meno ancora ,fe più manchino , ò vero più abbondino i loro 
paefi di quelle comodità, che ne gb altri fuol godere la vuahumona. Ter 
la quabtà del lor fito mancano , e di gano , e di vm , e d’oglio , e di lane , e 
di legname, e dicanape , e di lini, e quafi di tutte [altre ,òcomodbà,ò de- 
litie , clx s’vfino in regioni più temperate , e più afeiutte . E nmdimeno dal- 
[abra parte fi vede, che non v’hà contrada non foto in quell angolo del Set- 
, tentrione , ma nel giro ditutta Europa, eh' abbondi al pari dedOUanda, 
deUa Ztlandaquaft ditutte k cofetumiinate difopra,edi queUe,che firn 
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tnm tieccjfarie atcora all'humano foflattametao . Coi» grande è il vantag^ 
gh,che riccHono quefle due Tiouiuckdal mare , c dalle riniere ,perbaHer 
facile col. mez^ della nauigatioiie il commercio da ogii parte con futtigli 
altri paefi . £ dopo Itauerlo introdotto fpetialmente , c rejo tanto familiare^ 
nelt Indie iìion fi può dire quanto in amendue fila crefciiua ,e b copia deUcLj 
merci , c la faeqHcm^ de' trafficanti . Di qui nafee , che tanto abbondino an- 
che d’habitatori^e che tanto fia popolato di Città, di Terre, e di villaggi 
tvno, et altro paeje. "Ma non fi vede men pieno il mar di vafcelh, fragni 
fitojcquofo di cirfcima altra forte di Icgii; che tutti feruono d'albergo par- 
ticolarmente a mar mari ,&a pe fiat ori, ut quefle due qualità dimtflieri 
s’applica in oOandaje Zelanda vn numero gandifltmodiperfone. DeUc^ 
nani fan cafe; e delle cafe poi fiuole . Sìuiui nafiono , quiui s' allieuano , c 
quitti apprendon la profeffione e praticando poi i marinari fpetialmente la 
loro nel correr tante volte , e con tatuo m-dìre da vn polo all altro , & douun- 
que à mortali fi comunicati fole , ned iuengono sì periti, che gualcir alcrru 
nationc ben può vgguagUare , ma, nitma già vincere in quefl arte marmar- 
re fia la loro. l<el reflo quei popoli generalmente fono dediti al trinco; e 
fopramodo fimoflranomduflriofi nelle cofe manuedi,e mecaniche. llmag- 
gior piacere , che fi pigli da loro è frà iconuiti , e le fattole. In queHrtj 
maniera temprano la malinconia de’ faflidiofi verni , che pruouano;i quali 
però fono Itmghi più lofio, che afpri, eccedendo quel clima nelle pioggie af- 
fai più, cl>e ne’glriacci. Sono ben foì-matiordinariamentc di corpo; candiS 
non meitodi natura , che di prefenga ; piaceitoli nell'otio, ma fieri altretatt- 
to nelle riuolte;emolto piulsabili in mare, che in terra all efercitio dell ar- 
mi. Hudrifconfi per lo più di latticini, e di pefeaggione , abbondandone 
in fomma copia iloro paefi . Hanno ine bruto firn pre agoucrno libero, efem- 
pre tenacemente confiruali i lor vfi antichi; e dopo che iHcrefta cominciò 
ad iutrodurfi fra loro, conucrtitafi a poco a poco in licenza la libertà , rat- 
fri più facile poi agli autori delle nouità fuccedute ,di foigU folleuar ,c.j 
partirt dalla prima loro vbbidieirt^a ver fi la Chiefa, & ilFfi . £' piena 1- 
Ollanda di greffe Città , di buone Tetre, e tf infiniti villaggi; ma per fre- 
quetn^a di foreflieri , e per moltitudine dt habitatUi proprij , jlmflerdam è Slit- 
ta fempre la Città più prhtc fiale di quella Trouincia . Mentre fioriita il com- 
mercio in .Anuerja era grande ancora in .Amflerdam il concorfo de’ fbre- 
ftieri ; & ejfcndo poi venuta a mancare con le turbtdent^e della guerra Lu 
fontrattatìone in quella Città ,d aejc iuta all incontro in queBasì fattamett- 
te fC’hoggidìjlrtflerdam è la più mercantile piagganon filo deltOUanda.» „ 
ma di tutto il Settentrione . In Zelanda Midclmrgo è la Città di maggior 
popolo , e mercatura . Hon può quella Trouincia paragonaifi però a gratta ' 
peggp con Collanda , nè di circuito , nè di popolatiom , nè d’opulengita . 

L’vnom 
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e Taltropaefe hà dell htacceffibile > per mtroduruifl con lafmu; 
polche non folamctae i luoghi pii) principali , mai più comuni fono cinti, ò 
dal mare,ò da’ fiumi, ò da’ laghi, ò da terreno, che mi può effer più baf- 
fo , nè più fangofo . Onde non è marauiglia fe quei popoli , co'l vederfì tanto 
fauoriti dalla natura, e prefero Cerimi sì ferocemente al principio, e cori» 
la medefima ferocia dopo hanno contmouato fempre ad vfarle. 

7Ha tornando alla nairatione intenotta, non fìi così toflo riceuutoil Lu- 
may nella Terra di Brilla, eh’ egli cominciò fubito a fortifìcaruiftìgiudicari^ 
do egli, che il Duca <f Ma,fenf^alcuno indugio %li haurebbe mandato gente 
corno per difcacciarnelo. Trofejfaua egU therefia allafcoperta , c molto 
afetta nera alche ClHeffa Terra; onde furono commeffe le prime -piolerae 
con modi^ pieni di grand" impietà contro le perfine di Chiefa, cir i luoghi fa- 
cri . yolò incontanente la fama di queiìo fucccjfo a tutte le parti circomii- 
cine;eda TUaffmigliano Conte di Bofsù , Couematore dOllanda, ne fu au- 
uertito il Duca d'Mba con ogni maggior diligeiiTia . Cagionò quefi’auuifo vtta 
grandifjma peitiirbatione d’animo nel Toledo. Sapeuaeglile pratiche ar- 
denti, che bolliuanoin Germania, in Fr ancia, & in Inghibena , per far 
nafeere nuoue turbulen^e di guerra m Fiandra, e cheli più vicino , e mag- 
gior pericolo fi^railaua dalla parte maritima del paefe. Diede ordine egU 
perciò al Bojsu , che dalle guarnigioni vjchie ragunaffe con ogni celerUà 
queUa geme , che fojje neceffaria , mnfolo per ricuperar Brilk,ma per fa- 
r vfetre Ulumay da tutta quelfifola . .A tal fine partì Fernanda di Tole- 
do, Tnajho di campo Spagnuolo per quella volta con vna parte della (luu, 
geme , eh era la più propmqua ;& andò a t{oterdam , Terra delle più grof- 
fe ,e piu mercantili , c’habbia Collanda . Il fuo fitto è sul Roter , picciola 
rimerà, che gU dà il nome , e quafi allo sboccare, che fà nella Mofa, la 
quale mi ggMdemente s’allarga . Di là pajfata più hwmla gente Regia , 
trono il Bofsù in Vlaerdingen, luogo fiutato anch’effo pur f opra il mede fi- 
mo canal della Mofa in poca diflanga da Brilla, e quindi con barche fùtra- 
gbetma poi in quelCijola . Ma perche il Lumay era di già auueitito di 
quetta moffa , furono mconirati perciò dal Bofsù tali impedimentinelCefet- 
tuation delCimprefa ,c}x glibifognò, e con molta difficoltà ancora, toma- 
re indierò. E di già fi vedeiuuo inclinati manifèsìamente tinti queipopo- 
u a folleHarfi , per C opinione , quafi da ogni parte imbeuuta , e congrand’- 
artijitto dagli heretici particolarmente diffeminata,chei foldati Rytgijan- 
dafferoper rifcuoterca vmaforga le mioiie gi auegre mpoCie . yf citi che 
furono gli Spagnuoh dall'lfola di Brilla , fi conduffero di nuom a Roter- 
dam ,douetrcuarono difficoltà in efferui riceuuti. Ma entrati nella Terra, 
e natotupoi maggior dilparere con quei Cittadini, dalle parole finalmente fi 
verme aliarmi; nè fi forni la contefa,che la Terra con militare licein^fù 
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faccheggiata. Suctefjò,che fi tirò dietro pejjime conjeguetrs^ , perche ad 
giii altra Terra d'OUanda porne di patire U fm facco in quello di I{oter-, 
dam ; e t ef empio , ctìiui fi mosìrò t vna Terra all’altra ,fi ftefe anche fuhi- 
to d'vnaad vn altra Trouincia . Furono per allora nmdimenodal Conte 
di Bofsù acquetate ini le cofe. E perche il Lumay , fatto ardito con la pro^ 
fpo'ità de’ primi juccefft ,e refo più forte ancora da motto numero difcgua- 
ci , s'era mojfo per fermar meglio il piede là intomo j e fpetialmetUe itL» 
qualcì) altro luogo /opra la Mofa , perciò s’vm infieme maggior numero di 
foldati Bggij, efù difturbato per allora ogni altro fuotentatino . "Prepara^ 
tiafi intanto dalla parte di Germania lOranges a farla fua mojfadi arme . 
^ qucfto effetto fi trouaua egli ad vna fua Tara chiamata Dilimburgo 
propinqua al l{heno ;econ ogni industria nuouamaite cercamdi far difcen- 
dere tutto quel tratto di paefe nella fua confa. E vedendo in quefto primo 
fucceffo di Brilla } che di già sì bene gli arridetta la fortuna dattro di Fian- 
dra con tarmijSìimò a propofito d'allettare gli animi aiKora maggiormen- 
te con le jerittnre , Fù perciò da lui pubbeato vn Trlanifeflo in fuo nomCj 
e di Lodomo fuo fratebo , il cui tenore in fosiangaeratak . I{apprefcnta~ 
nano efji quanto obligati foffnOjeper natura , e per dignità di non lafc 'tare 
opprimer la patria . Dicettano, che ilJ{è, ingannatojnon poteua rimediare 
a quelle miferie iche gU eronotentaenafeofe . .Acctmulauano alle paffu- 
te con efaggeratione grandifjìma le prefentij chiamando in particolare tiran- 
nici j &■ inauditi fino allora nelle Trouincie di F landra i pefi trouati dal 
mica d’.Albacon le grauegg^ introdotte . Sfargauanft con titoli fpetiofi , 
e del proprio feruitio Ideale , di muouere a fauorloro il paefe t ed’ afficura- 
re particolarmente hi materia di Religione iCattoUci . Et in fine cercano^ 
no i apparir sì gelanti del publico benefitio, che non s'haiteffe a temere di 
trouarui (otto alcuna lor prillata ambitione . Veduti queftì principij » non 
tardò più il Duca dt.Alba in affaldai- nuoiia gente. Ordinò, che fileuafferQ 
con o^i preflegga fei mila fanti Valloni fotta tré Tilaftri di campo , cbzS 
furono I Signori di Capres,di Beaiioir, e di Liqiies ; e diede altre commif- 
fsoni ancora al medefimo effetto. Stana egjifpetialmeme in gran gelofutà 
della Zelanda ,per le particolari corrifpondenge , eh' ini ritcneua tOran- 
gest il quale vi poffedeua prima anche moki bioghi importanti . Sono piene 
di porti rjjoìe di quella Trouincia; mailpiùfìimatodituttièquel di Flef- 
fiwghen. Spunta in mare queSìa Terra prima dogmabraverfo la parte, 
che rigtutrda la Spagnt,efignoreggia la bocca del canale hiterioie, don i 
fituata . Di quefia porta, ch’apre , e chiude il piùprhicipale ingreffo di quel 
paefe , hatieua cercato il Duca d’ ajficur or fi con vna Cittadella , che vi fi fa- 
bricaua, ma che non era per anche ridotta in difefa. Vicino a Fleffmghen, 
verfo il fuo lato fi truom Bjtmachhio, piccai caSlello, e ben fortificato ait- 
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cortffo,per Li gelofia del fuo fito ; e più inam^i pur dall’iflejja parte I{a- 
mua; Terra aperta, ma eh ppdevno de' migliori porti di tutto il Scttcìjii^ 
trione . Tra Fleffinghen , e I{amua giace poi alt^uamo frà terra Tilidelbur- 
go ; Città la vutggiore , e più frequentata di traffico , che /ia in Zelanda, co~ 
mefùmoihatodi /opra, e che portò rende più nobile (fogna/tra di quell' i- 
fole la fua propria , da' paefani chiamata yalcheren, ma in Italiano comutie- 
meìtte yalacria. Con vn largo canale amano fi comunica però la Città co'l 
mare ,ene riceue o^i catnodo . In quefle gelofie dunque , c'haueua il Du- 
ca <r Ulba della Zel^da, procurò egli prima d’ogni altracqfa d'afficurarfi di 
Fleffinghen ,e /pedi fubito a quella volta il Capitano 0/orio d'ungula cotu 
tré cotttpagttie di fanti Spagnuoli . Nè s' ingannò il Duca ne’ fuoi fofpetti . 
yditafi in Fleffinghen la moffadi quefla gente ,rifoluerono i Terragjani di 
non volere alloggiarla detttro al configlio fecov audacemente corrijpon- 
dcr Cefecutioni . Giunti i foldati vicino alla Terra, fi Iettò in armi il popo- 
lo , e tumultuando corfe alle porte, eie chiufelor contro, fremendo, per- 
che venmano ( come fe n'era fatta precorrere malitiofamente la voce) 
rifeuoter per forga le nitotte g^ auegpie , e dipiù ancora a far patire il mede- 
fimo facco aFleffinghen ,c’haucua)io fatto protiar poco inarata B^pterdam. 
Nè fi contentarono folamente d'hauer'efclufi i foldati I{egij; ma fatto pri- 
gione il CapitanTacecco Spagmtolo , al quale s’appoggiaua la cura della nuo- 
va Cittadella , prima lo maltrattarono in diuerfetnaniere, e troncatagli poi la 
tefta,ne fecero vnpublicoffettacolo nella piagga. Quefla oppofitione cotti 
circoflange sì fiere, pofein neceffitàil Capitasi Oforio dvfciredelflfola,<tj 
di ritir arfì , come fece , in parte fteura , per afpettare nuovi ordini dal T ole- 
do , che reflò fonmamente turbato dami tal fucceffo . Ma non fi può dire , 
quanto allegro fe nemcflraffe all’incontro tOranges, e quanto ne godeffero 
i fuoi fautori da ogni altra parte . Onde s’attefe da tutti loro con gran di- 
Ugenga ad inuiar gente in Fleffinghen , e v’entrarono in pochi giorni molti 
jLlemamù , e Francefi , e d'Inghilterra vi mandò pur’anch la I{egina oc- 
cultamente qualch mmero di foldati . Entrouui poi Girolamo Signor di 
Serag, notino di lìredà, che vi fu conHituito Gouemator dalfOrangestes 
pofii infìeme egli da tré mila fanti , fiabilì meglio la foUeuatione di quella 
Torà. Quindi afpirandoi tumultuanti a maggiori progreffi , acquiflarono 
fenga contrafio i{amua,e la ycra, luogo di confideratione iui apprcjfo,e 
tutti gli altri di minore importanga ; fi che delTlfola di yalacria non re- 
ftaua più alla deuotione del I{è, fe non Mdelburgo, infìeme co’l pkciolca- 
ficUo dil^amachino. Tirati perciò i tumultuanti dal defiderio d’occupa>-Lt 
tutta, e prefane ancor la fperanga , fi rifoluerono d’affediar Tdidelburgo , 
e vi fi pofero intorno conia gente ,c’baueuano , la quale ogni giorno più 
atidaua ingrojfando . 
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Jiaeja dal Duca d’alba rna sì miportante molta , dubitò ffOJidemtitteg 
eli alla f ardita di Flejjìnghoinon s’aggiungejfe quella di Midewurgo. Sape- 
ua egli, che vi erano dentro pochi foldati F,egij,ecije poco buona era la dl~ 
fpofttione in molti de’ CUtadini ; onde vi fpedì jubito il Signor di Beauoir 
con quattrocento fanti (talloni vecchi , perche non erano affaldati i nuoui 
ancora del fuo Reggimento. Fu riceuuto nella Città il Beauoir. £ perche 
oltre ad effere in picciol numero i foldati, la Città fi trouaua debobnertte 
munita , e vettouagliata , il Duca diede ordine con ogni diligenza, perirti 
uiarle quanto prima vn potente foccorfo . Comasidò , eh' in .Amorfa fipre- 
paraffero molti vafcelli, e che della gente Spagnuola, e y allena fi ragunaf- 
fe quel maggior neruo , che fi poteffe , e eh' in Berghes al Som fenefaceffe 
la piagga d'arme . E' diflante a poche leghe d'.Anuerfa la Terra di Ber^ 
ghes. Taffaui il fiume Som, cb'iui appreso termina nella Schelda ; omCè 
luogo per fe fteffo importante , e. per inuiar quel foccorfo era anche allora 
il più comodo. Ter aggiungere ardore allimprefa ,il Duca mandò a Ber.- 
gbes Federico fuo figliuolo, e con lui il Signor di Norclurme; equini s’an~ 
dò preparando tutto quello , che bifognaua per Chnprefa accennata. Ttìaj 
fopragiungendo nuoue o^i giorno di maggior pericolo ,fe Tdidelburgo non ve- 
niua quanto prima afficurato, perciò fùneceffario di mandarui Jubito vtt* 
magano aiuto, poicìye le cofe non dauan luogo ad vn pieno foccorfo. Ter 
condurlo , fìt eletto dal Duca Sancio d'.Auila , CaSìellano <f lAnuerfa , ch’- 
era appreffo di lui in grand' opinion di valore. Auuertiti alt incontro di que- 
fle preparationiitumultuanti , fidifponeuano anch'effi ad impedirne con 0^ 
poter loro te filetto. Fortificauano perciò quei fiti, ne' qtiaii più verifimiU 
mente credeuano, che gli Spagnuoli haurebbono tentato lo sbarco; &ac- 
crefceuano con gran dibgenga anche in mare le farge con difegrio (tmean- ' 
trar , e di rompere tarmata , sù la quale doueua effer condotto il foccor- 
fo . . 4 d effettuarlo fi moffe t Auila verfo il fine d' .Aprile , e feco fi tro- 
ttarono ^00. fanti Spagnuoli fcelti , fotta i Capitani Oforio ff.Angulo » 
Confaluo d Oualla , Fernando d'udguafco , Inico di Mediniglia , e Giouan- 
ni d’jtuila . JL questi SpagimoÙ fiirono aggiunti altretanti yalloni pia 
anche foldati vecchi , fatto i Signori di Liques , e di Climes , & d Ca- 
pitan Torres ; e s’vid poi a quella gente vn buon numero ttOffitiali ri-i 
fermati , e <t altre perfone di qualità , e fpetialmente della nationc Spa- 
gnuola, che fi vollero trouarejer clcttione , più clx per obbgo a sì peri- 
gliofo cimento . Quindi fi moffe tAuilagiù per la Sclxlda a kfffa ma- 
rea, per goder la comodità del rifluffo , e tirò con la geme verfo la par- 
te interior del canale , che baffia tifola di ValacrU . Haurebbe egli vo- 
luto sbarcar la gente da quella parte, poiclx di là piùbreue farebbe riu- 
feito il foccorfo , giacendo JUidelburgo a quel lato , Tda vi trottò i netm^ 
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ci tanto baie fortificati , ch'egli prefe rijolutione di condwrft alla parte op- 
pofta , che guarda il mareìfìta di /piaggia, e più d'ogtì altro remoto dalla 
Città, e dotte i nemici, per qitefie difficoltà , non credeitano, che doueffe^ 
tentar fi lo sbarco. Ne' malt infomma , che pojfon feguire, non fi può far 
peggio, che non temergli, E non fi vede cofapiù ordinaria nelle imprefe 
di gmra, che là fuccedere vn danno, oue meno fe n'afpettaua il pericolo . 

.Arriuato l',Auila a quella /piaggia , non trottò alcuno impedimento alla 
sbarco; fe non che bifognò caminare alquanto per F acqua, prima di gittn- 
gere a terra . Di là /piati gli andamenti nemici , s'hebbe notitia , che loa 
gente loro flauacon poco buon'ordine , e majfime verfo il fico, donerà di- 
fcefa quella del , come il meno temuto , Ciò diede grand' ani no a' He~ 
gif . E per infiammargli tanto più alF efeciition del foccorfo , t Aitila , or- 
dinati cìx gli hebbe al marciare, diffe loro qnefte parole. Il più è fat- mcmo*a'*S 
to ( Compagni miei ^ con l’effcr noi fcefì in terra , vfeiti dal «Uti, 
mare; doue i ribelli, c fuperan noi di forze, e poteuano fuperar- 
ci ancor di fortuiu . In terra faranno tutti bora dal canto no- 
Ilro i vantaggi . Non combatterà qui alla sfuggita vn legno con 
l’altro; nè qui hauranno parte i venti , ò propiti; , ò contrari), 
ma nelle braccia, ne’ petti, e nel valor militare confiderà il vin- 
cere, ò il perdere. Onde chi può dubitare di noi, che i nemici, 
al primo lampo delle nofire armi , non debbano metterli in fuga 
più torto , che in ordinanza ? Noi fiamo pochi rifpctto a loro , 
che non hà dubbio. Ma nè co’l folo numero fi combatte, nè con 
la gente inefperta fi vince . E qual 'altra più difprczzabile può 
eflcr di querta , che noi vogliamo hora aflalire? Marinari, epc- 
featori la maggior parte ; che d'armi non sà pure i nomi ; chtj 
tumultuariamente le hà prefe, e le adopera ; perfidi verfo il Rè; 
e più verfo Dio; e che dalla mcdcfiina giurtitia diuina ci ven^ 
no dati hora in mano , perche a mi fura del fallo riccuano fcn- 
za dilatione il cartigo . Truouanfi con loro alcuni foldati hereti- 
ci forerticri ;ma gente quali tutta vagabonda, e vile ancor’efla, 
e che di guerra non cerca fe non i furti , nè intende altro , che 
le rapine. All%contro, chi di noi è qui, che non habbia, ò ve- 
duta , ò fatta qualche attiene egregia in sì vecchia militia , com’è 
la nortra ? Chi di noi tuttauia non hà inanzi a gli occhi le frefehe 
nortre vittorie di fuori contro quei Capi rtelfi , c’hora fomenta- 
no le prclènti riuolteqirà dentro? Accingiamoci dunque prima., 
al vincere, che al combattere. Io tale ne fòil prefagio. Non ci 
afpcttano i rcbelli da querta parte ; ond‘aIl'improuifo gli aflali- 
xemo. Al medefimo tempo vfeiranno contro di lor gli afiedia- 
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ti } riempiremo di fuga, di fangue,e di Hrage il lor campo ; ci 
così dai foccorfo d’vna fola Città , vedremo poi ilcuramente^ 
feguir fubito ancora ia liberatione di tutta l’ifola . Fmtoquefio ra- 
giommento fi moffe Fonila . E fpmtofi bum pcs;^ hwefi egli , ^ d 
Liques em ateuhi Spagnuoli , e yallotii , per if coprir meglio quel che fa^ 
cena la gènte nemica , trouurom , che non -pera fe^m alcuno <C oppefiiio- 
ne per quella parte . Chiamati dunque fubito gli altri , andarono tutti con 
Da'Regij foivj gran rifolutione ad ajfaltare i nemici , Né riufeì vano alf^Hila il fuo 
lotti ìDcmicii prefagio ; perch'ejji abbandonate le loro trincere , che da quel lato parti- 
colarmente erano , ò malfatte , ò mal cuflodite, penf areno più al fug^ t 
che al combattere, yfeirono della Città nell'ineffo tempo i faldati f{egfi. 
Onde tolti in mettglg i nemici , molti ne furono vccifi , e gli altri cott» 
Afllcurito Mi- grjn terrore quà , e là difiìpati . I{imafo Ubero Midelburgo , fu racqui- 
"fiato fubito anche l{amua , e fatta prefa iui d' alami vafcelli nemici, de 
quali fi Jeruì tonila in ajjtcurar meglio quel porto , e fortificò infiente^ 
EtacquiiUu^ Ut Terra , doue più lo richicdcua ilbifogno. Haurebbe egU defiderato <f- 
Raitm». vfare quel calar di vittoria in lattare ancora la ricuperatim di Flejfito- 
ghai . Wtt perche il Utogo era munito , e poteua da vn bora adabriut 
DjI Toledo foccorfo egU fi trouaiu con poca gente , non potè efeguime d 

»icD tichianit. difepio . Ffchiomollo poi il Duca d" Mba , per faper megUo dalla vìhcl» 
toi'Auiia. fila voce quello , che più emueni/fe per ijlabilire le cofe in OUanda , c_» 
Zelanda élla deuotione del ì{è . Tila non sì toflo egli vi giunfe, ch'ai Du- 
ca fu portato tauuifo <f vn altra nouità di gran confeguenga , ch'era fuc- 
Vaienciantj Ceduta verfo le frontiere di Francia. Sù quel cmfine giace la Tetra di 
luogo di gran fCglenciana ì che fù la prima a tumultare in tempo della Duchejfa di 
con egueoia. ^ allora fù dimofirato. E' biogo de' pu'i populati , e più mer- 

cantili di quelle parti ; e con le vicine Trouincic di Francia mantiene^ 
ggan corrifpondenga di mercatura . Eranui tuttauia molti heretici , nort» 
cflante il ct^igo , clx s’era dato a' pìimi tumultuanti ; e da loro fi nu- 
driuano con gli ygonotti Francefi tuttauia molte praticlx. In qitefta Ter- 
ra , come fofpctta di filo , e non meno dhabitatorì , haticua il Toledo 
Sua Cittadella, buon tempo mangi cominciata vna Cittadella, fecondo che noi accetoiam- 
mo di fopra ; e di già fi troiiaua a bum fegno . Non tara contuttociò ri- 
dotta per anclx a difefa intiera , nè meno prouedttta allora di fufficiente 
prefidio . Offeniatafi dimqiie da gli Ugonotti Francefi la congiuntura^ , 
'Centrarono (timprouifo olii 15. di Maggio con q.00. hiiomini ^e Capo 
fireotioo Ili della pratica , e poi dell' elecut 'ione fu il Signor di Fama , ch'era delitti 
medefimu letta . Corfe egli fubito alla Cafa ptibUca della Tetra ; oc- 
cupati gli altri fitti più comodi per mole si are la Cittadella , fi preparò con 
aùunc artiglierie , e con altri prouedmicmi per volere ajfediarla . Dà> 
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/piacque al Toledo queflo dìferdine fuori di modo , e per Je lìejfo , c per 

la temewì^a , ch'altri fimilt , f forfè martori non fe ne mae tnaffero ìil» 

quella frontiera ; doue t adombrMom grandemente , non filo le pratichi^ 

tnamfèflc de ?li f^vonotti , ma le femte ancora j che per ordine ,ò con- 

nmerr^ del l\e di Francia , pottfjero nudrtre in quelle parti fimilmcnte i Sp. gnu.jii p<r 

Cattolici, Fece egli perciò muoucr con ogni prefleg^ da varij preftdij vi- 

cini la gente , che btfognaua , per difcacciare fubito dalla Terra i Franee- 

fi, e preuenire il pericolo di vederne entrar de gli altri in aiuto de’ p)-imi. 

Corfe a quella volta fen^akuno indugio ,Alonfo di Lionbrales con 150. 
caualli Spagnuoli ; e poi il dì appreffo Gargia di Gualdes con più di 100. 
altri ddfiiìeffa natione . FÙ introdotta questa caualleria fen^ difficoltà 
nella CittadeUa ; e fi diede tempo , ch’in queflo meggtp venire con mag- 
gior numero di faldati a cauallo , & a piedi Giouamii di Mendoa^a Ge- 
nerale della caualleria leggera. Conduccua egli parimente alcune bandiere 
di y adoni affaldati di nuouo . Onde entrato con unta quefla gente nelLu ConTeguifeon 
Cittadella , e fpmtofi poi vigorofamente contro i Frante fi j che non haue- * 

Mano potuto in si breue tempo , nè di fuori effer foccorfi, nè di dentro oj 
basìanga fortificar fi j non duiò molta fatica a mettergli , prima in difor- 
dine, e poi in fuga. Non fioono pochi gli veci fi, e pochi de gli altri fe ne 
farebbono faluati,fei Bgtgijhaucff ero voluto in quelCardor Jeguitargli .Ma 
[ 'tra gli portaua non meno contro de’ Terragp^ , come fojpetti tCbauer 
fauonta t attton de' Franceft . In modo che lafciati quefli, e vobatifi con- ® ‘•«P» 
tro quelli , fi diedero a faccheggiar molte cafe ,ele fparfero ancora di moU 
taf angue , non ben diflinte le perjone colpeudi da quelle, che nel fuccef- 
fo non erano cadute in alcuna colpa. 

Non haueua finito ancora il Toledo di ricuperar Valemiana , quando 
eglifeppe , ch’in quella frontiera mede finta , per opera tf altri Ugonotti , 
frefo Lodouico di Naffau per lor Capo , era feguita la perdita di Mota . 

E di già i mali da tanti lati, e con tante piate fi fpandeuano in Fiandra, 
che non erapoffibile di ritenerne più il carfo in maniera alcuna. Son voi- rorprcnde u 
tate verfo la Francia, come in più luoghi s’è detto, le Vrouincie y adone, Teiudi Mont. 
Frd loro vna delle più principaliè quella ^Enau,ilr in ejfa rkiene il primo 
luogo Mons, Città nobile di fito, di popolo, e dedifitif . £ perch’effa non opportooiu 
fi porta al confine , mafia più adentro , perciò non era , nè molto fortffi- 4ei(uo fico. 
cata,nè con molta gelofiacuflodita; ancorché fia per fe sic ffa forte di fìto, 
e ben pnueduta ancora di foffi , e di buone muraglie antiche . Accofia- 
tofì dunque occultamente Lodouico a quella frontiera con vnpicciol nume- 
ro dygonotti Francefi , vi fù introdotto / 15. di Mag^ ; e la forprefa 
fiffsò in queflo modo . Sotto finta di mercantia , erano prima entrati inli 
Moni alami altri Frcncefi con certe botti ripiene darmi. Dentro haueua- 

no 
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no tirato nella pratica fimibnente alcuni de' Terra^arù , Onde flabilito il 
concerto, s'impadronirono d'vna parta, vccifo quello, che n'bauetta le 
chiaui , e /cacciati altri, che vi ftauano dt cu/ìodia , v introdu/fero La- 
dmco , il quale con cento eauaUi tutta la notte inans^i haueua cambiato in 
gran diligerne per qucflo fine . Entrato egli nella Città cominciò a /cor- 
rerla, e s'ingegnò con -voci Jeditio/e di muouere il popolo a fuo famrej, 
fperando , che gli giungeffe mtMito nuoiio foccorfo . Ma non comparendo 
Ìie**lm;onta-'" ' Fronccfi , nè di dentro moucndofi i Terra'^ani , depofta qur^ 

neme p€t dub- prima , che prefa la fperan'ga d’occupar la Città , rtjoluè di lafciarla . E 
tèe* conferuM- haitcua cominciato a temere , che il popolo, quaft tutto Cottoli 

ifc.. . co, non /offe più tt/io pei- voltarfi contro di lui, e /cacciarlo , ò fattolo pri- 
gione haue/fe con maggior /ito paicolo a ritenerlo. Ma la fortuna , chz^ 
C haueua f atterrito la pi-ima volta, lo f onori ancor la feconda . F/c'ito egli 
apena, trono diicento altri canalli Francefi con fanti in groppa , che fopra- 
giimgcuano per /occorrerlo , guidati dal Signor di Genùs mede fimo , ch'era, 
p^* anche' fu^ il machinotor principale de gU f-'gonotti in quella frontiera. Onde ripigliato 
bito con forze moHO animo , & afficuratofi , che la porta , per la quale era v/cito , /i 
mo^cuta'difar^ troujua tuttauia aperta , (p'mtofi a quella volta, entrò nuouamente nella^ 

* Città. Occupate pròna tfogni co/ale piac^,e le Hrade più nobili, cbitt- 
mò nella Cafa publica le per/one di più ri/petto , e procurò di giuftificar 
la fua attione , honeSiaiidola con pai-ole piene di n^lo ver/o la patria , di 
deuotione ver/o il I{è, e d'odio contro il goitemo del Dttcad'Mba,e con- 
tro le anioni de gli Spagmioli. Diede poi ogni ficureT^,che la Città non 
ricetterebbe oltraggio, nè danno d' alcuna forte-, e per afficurare maggior- 
mente fe Fieffo ,cìr i fuoi, pigliò in poter fuo tutte tarmi, e munitioniii 
guerra , che vi trouò . Quindi con ogni dibgenga fi diede fubito a prouc- 
der le cofe, che bifognauano per difefa della Città, confidcr ondo egli , che 
fem^a dimora gli farebbono voltate contro dal Duca tC .Alba tutte le for- 
ge Elegie . jl foUecitai- gli aiuti Ugonotti dalla parte di Francia arulò il 
Cailis mede fimo , per condurgb poi inperfona egli ancora . E non mancò 
Jjodouico S affrettare /penalmente tOranges fuo fratello , affinché dalla par- 
te di Cei-mania veniffe quanto prima a /occorrerlo , & a confermar me- 
glio con la ficuregga ivnacquifio sìgrande , quelle /per auge , che fi-po- 
teuano pigliare di fame in bretie molti alti-i maggiori. 
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perdka di 7dm riufeì tanto piA grane al To- 
ledo , quanto meno era da lui afpettata. Confide- 
raua egli, che quella non folamente era la prima 
Città della Vrouincia tCEnau , ma zma dt^e più 
principali ancora di tutta la Fiandra . Che dalla 
linea di quel confine verfo la Francia fi tirauoj 
più adentro affai nel paefe del I{è, ma non tanto 
però, che non poteffe riceuer comodamente i foc- 
eorfi di fuori. Che fi patena render fortiffima con molta facilità , per effe- 
re da vna parte in filo baffo, & acquofo, e ben proueduta di ricinto, 
di f<^ da poltri lati . Ch’ effondo vicina alla Troumeia propria di Fiarr- 
dra a quella di Brabante , poteua molto ageuolare etiandio i tumulti 
nelCvna , e nell’altra di loro, e per confeguctn^ render molto più durabile 
U fuoco, che fi f offe per accendere in tante parti. Dunque con fommoar- 
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dorè egli s'af^lkò fubito a procurarne il racriuifio ; e gliene fece pigUxrz^' 
fpcrang^a refjergli fuccedttto con facilità tjueéo di f^alenciana ycotie da noi 
/« raccontato di [opra . l^edeua egli , cIk Lodouico di Najfau potata eftcr 
da due parti foccorfo 'yCÌoè,per ma di Germania conte forge , che preparar- 
Ha rOranget;eper via di Fr ancia con Carmi, che sadunauarto dagliF'go^ 
fiotti, Qucfi' erano fettga dubbio le più vicine, e per confcguenga farebbo- 
ro riufcUe etiandio le più pronte . ,A tfueflo lato perciò rifoluù il Toledo 
di fare la più fpedita fua oppofitione ,Jperando , che diliurbato queflo foc~ 
corfo, egli fojfe più agcuolmente per impedire poi C altro ancora. "Ma fy* 
pruuennero quafi fubito talicommotioni , e sì grauim Ollanda,cl)e lopofr- 
ro in nuoue, emaggiori necejjìtct,e lo refero fommamente perpleffyintonict 
alle rifobttiom , che gli bifogiiaffe pigliare . Haueua algate ini le prime n- 
fegne a manifefia difubbidietiga la Terra iCEncufa , la quale è fommaniente 
opportuna di fita , per giacere alla punta d’vn grasi golfo , eh’ in Ollondoar 
più ver lo il Settentrione fa il mare-, e non meno per la qualità, e numero dèi 
'vafcelli,chc vi fi fabricano di continouo , e che la fanno ejferevno de’ mi- 
gliori, e più filmati arfenali di tutta quella TToutneia, KÒ molto tardaro- 
no a feguirui altretiuolte ancora più^andi;pcrcioche fecero Cisleffb ad vn 
tratto Dordrecht, Harlem , Leyden , Couda,e quafi tutte Coltre Cittì ,e^ 
Terre più principali , eccettuatone .Amflerdam , che fi conferuò allora , c 
molto tempo anche dopo alla deuotione del f^t . ydiuafii dalla parte di Ger- 
m,mia fimilmvnte vn gran moto darmi; e che lOranges ,pa]fato ill{hem, 
amaff,-iuatuttauia maggior numero di gente, con difegno d'entrare di moutr 
in Fiaiidraper le vie tentate la prima -volta. Ter ouuiare dmque a sì grani 
pencoli, che foprafiauano datante pani, fi diede fubito il Duca d.Albi»s 
fare con ogni celerità gnffe Ituate di gente a cauaUo, eira piedi . Ordinò 
che s’afibldafiero cinque , ò fei mila cauallì nellalta jilemagfia ,en’hebber9 
la Principal cura, u Duca tìemico di Branfuic, altre volte adoperato dalBfi 
in fomiglùinti occafionì ; Salentino Conte d'ifemburgo .^reiuefeouo di Colo- 
via , che fi mofiraua denaro grandemente verfo La confa Cattobea, e -verfm 
la Corona di Spaglia j e de” Si^ri del paefe , il Conte Tietro Emeflo di 
Jlansfclt , ilqualc di Germania tracuala Jua origine , e douc riteneva tutt»- 
uia parentele , & amicitie di molta fTma . Di fanteria volle, che fi leuaffé- 
70 i^.mila fanti in fei I{eggimenti , cioè , tri nelCalta, e tré nella bafirLo 
^lemagna. Quelli fìtrono affaldati d(t Otone Conte di Efbesìame , dtur 
Giorgio Barone di Fronsberg , e da fticolò Toluiglicr natm delCiUeffo pae- 
fe. E questi daGiles Conte di Barlemonte ; da THajffmigliano Conte di Bòf- 
sù;e da Lancellotta Conte diTflega , vaffalli ciafeuno di loro del F^è 
Trottincie di Fiandra . Bjchiedcuano quefie leuate vna gran quantità di da- 
naio, e fenetrtmaua molto efausloU Toledo. Ttlaegli rapprefentòinsìpe- 
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ricolofo flato al l{é le cofe di Fiatdra , eh' in qualche parte fu fouuemao -al- 
lora prontamente -alle jue necel}àà;e proìnijeil j -clMurebbe cotitinotto- 
So a prouederlo di quanto gli bifognajfe per foflenere in quelle Trouincic-j 10 di Spagna. 
la confa iella Chiefat e L fua, diuentate ima fola. 

Tortauano feco pericolofìfjime confeguem^ le nuoue folleuationijch' erano 
feguitein OUanda, oltre a quelle ,ch‘erano precedute nella Zelanda . .Allin- 
xontro le nouità fuccedute ,e che fopn^auono fempre maggiori nelle fron- 
Siere verfo la Germania, e la Francia richiedeuano efficace, e pronto rimedio . 

Confultaua perciò il Duca d'.Alba coi Capi deU'efercito, a qual parte foffe ifrnoal'amofi 

fiù neceff trio di voltar le forge del ; ò fe diuiiendole , poteffero baìiare * deli- jt mi rc- 

per Cvno , e l’altro biffilo . Giudicauafi comunemente ,cìxildiuiderle non 

baftaffe. E quanto À voltarle più verfo lvna,cbe [altra parte, il Mar- 

xhefe ViteUi Tdaftro di -campo generale, a cui la prerogatiua del carico , e 

quella anche più del valore , daua riputatione grandiffima nell ef ere ito, giu- 

dicaua , che tuttolo ffibrgp shaueffea far fuoito contro [Oliando , e la Ze- ^ 

landa. Per buona ragione di guerra doiierfi là voltar l’amii , douc Ma^hefe vi- 

importane più l'imptcgarlc. E quanto più importerebbe l’allicu- ****** 

rar prima il paefe maritimo ? Dalla parte più dentro terra non^ 

edere i popoli , nè tanto infetti dall*herefìa , nè tanto inclinati alla 

ribellione j e quando ben Parmi di Germania, e di Francia folTero 

per fami Icguir delle perdite , hauerfi a fperare , che fbflcro per 

fuccederneancora facilmente i racquìdi. Le forze degli Vgonot- 

ti non hauer fudtdenza per fe medefìme j nè douerd credere , che il 

Rè di Francia folle per fauorirle,fe non in riguardo al ben della.» 

Spagna, almeno per fenùtio del proprio fuo Regno, si deramen. 
te Infedato da loro . DelPidelTa natura douerlì riputar le forze he- 
retichc di Germania, che volefleroentrarein Fiandra; per cflcrej 
tumultuariamente raccolte; mal fornite d'huomini ,e peggio an- 
cor di danari ; più difpoRc al predar, che al combattere; e che man- 
cando le prede, ò le paghe, perdcuano fubito l’vbbldienza,& in_» 
luogo di portar le infegne contro! nemici, le voltauano contro i 
lor Capi . Quindi poter giudicarli , che dall’vna,e dall’altra di quel- 
le bande lo Crepito folTcpcrriufcirc molto maggiore della percof- 
fa;eche dileguatefiben predo qucfl’armiellerne con l’oppolition.» 
delle piazze Regie, che fi dourebbonoa tal 'effetto munir fubito con 
ogni diligenza ,e foffe per fuccedere facilmente la ricuperationc di 
Mons , c con l’ifteffa facilità rimediarli al danno, che fi foffe rice- 
mitoin quelle frontiere da ogn’altra parte. Ma per contrario in.» 

Ollanda , e Zelanda, quanto effer radicata di già l’Hcrefia ? quanto 
alienati i popoli dalla prima deuotioncloro verip Ja Chiefa, 
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fl Rè ? Per la cofflodicà del mare , e delle riuiere fiorir fommomeiw 
te lui la mercantia j abbondami il danaro, c le vettonasfie ;e peir 
natura eficrui cosi forte ogni fito,che dandoli benpicciol tempo 
all’induflria,ciafcuo paflb vorrebbe vn’eferdto a fuperarlo,e ciav 
fcuno afledio quafi vn’eti per finirlo . Oan l'opportunità del ma- 
re piir’ancherC dalla Germania, c dalla Francia, e fperiafmento 
dall’Inghilterra , poterli trafmettere nuouc forze ad ogn’hora iw 
quelle bande a’ ribelli. E fignoreggiandocnTila parte maritima_.y 
che vantaggio conf(^uirebbono ancora per altri difegni loro ncl^ 
Ja terrellre.^^ In-quali difficoltà fi trouercbbqno allora i lòccorfi r 
che di Spagna per via del mare s’inuiaflero in Fiandra ? foccorlìr 
che fi doueuano riputare i più fpediti , e più profittcuofi , per eP- 
fere tanto lontani , etanto di fpendiofi quelli, chedonellèro arpet- 
tarfi di'là per via della terra . Haucr’hauute l*Oranges quelle dtre- 
Prouincic lungamente in gouerno , con beni,& adherenze gran*- 
difiìme j e douerfi credere , ch’egli per tante confideraiioni di fiuy 
vantaggio , difegnerebbe di piantare ini la fede principal della_^ 
ribellione. Dunque aflicurate nel miglior modo, che fi potefle Ifr 
frontiere verfo la Germania, e la Francia, douerfi contro l’Ollair- 
da , e la Zelanda con ogni sforzo voltar fubito l’armr . Dt là inì^ 
forgere il capo maggiore di quefi’Hidra nafcente. Népoterfi cùi- 
bitare, ch’ottenuta la più diffidi vittoria , non fbflcro per venir- 
ne in confeguenza ben torto ancora l’altre più facili . Era fondata 
r«wrdeisi. in ragìotii grauiffime quefl' opinion del yitelà . 7da di parere diuerfo pali 
?hmni! - ripugnante era fri gli altri il Signor di Noreberme ; Si^ettò 

allora, frà ifuei del paefe ,ii purftimato, che foffe nella profeffion milita^ 
re . EaiKtta egli in gouerno la ’Prouincia £ Enau ; e perciò alle confiderà^ 
rioni publiche aggiungendo le fue priuate , proponeua la ricuperattone di 
Tdons prima dogi altra cofa. Poterfi racquirtare (diceuaegli) con vn 
brcucafledio quella Città,erompcreinfìcmcall’Orangès, & a gli 
K. Vgonotti ogni altro difegno', c’haucflero in quelle frontiere verfò 
la Germania-, e la Francia. Quindi voltate fubito poi tutte le for- 
ze Regie contro l*OHanda,e la Zelanda , poterli molto ben’eflèpe 
atempodi domare iui ancora laribellion comindara'. Nè donerà- 
fi pigliare quella rifolutione tanto per conuenienza , quanto etiani 
dio per ncccfiìtà. Troppo gran perdita efler quella di Mons. Per 
l’Opportunità del fuo lito , i ncinid poterla render fortiflìma , ej- 
ftrla come vnalor Piazza d’arme, onde infcrtalTero tutto il paefe 
ValloncrC le due più vicine Prouincie ancora di Brabante , c t?i 
Fiandra , cb'eono ie maggiori , c Icpiù opulenti di tutti i Padì' 

( baffi. 
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baffi . E con qual ficurczza rcflarfi , che tante armi nemiche non 
feccflcro altri progrefTì maggiori in quelle frontiere ? Non cfler pof- 
V libile di proueder quanto biJògnall'e tutte le Piazze Regie da quelle 
parti . E quando ben le più principali faceffero rcfifteiiza , indubi- 
tatamcntenonlafarcbbono le più deboli ;chcnondimeno fortifica- 
te lùbico da’ nemici ,haurcbbono aperta loro da più lati l’entra- 
ta dentro alle Prouincie del Rè. Quanto moleftercbbonocflì allo- 
ra da tutte quelle parti il pade? E quanti altri comodi ne ripor- , 

tcrebbono per poteniifi mantenere ? Da tutti quei lati allora fi 
riempirebbono , e d’inccndij le ville, e di fquallor le campagne, 
c d’horror gli habitanti ; & oltre al danno , che di ciò fentirebbe 
il feruitio del Rè, quanto ne refterebbe macchiata la Aia dignità ? 

Dunque per mio parere ( conclufe il Norcìxrme ) fi deue innanzi ad 
ogni altra cola ricuperare il perduto , e cercar d’impedire l'altre 
più grani perdite , che dalle mofle nemiche foprafianno alle no- 
lire frontiere di Germania , e di Francia . Fatto quello fi potran- 
no Albico poi vnire tanto più facilmente infieme tutte le forze-» 

Regie, e con tanto maggiore facilità ridurre l’Ollanda, eia Ze- 
landa all’vbbidicnza di prima. Vn fuccclTofcruirà all’altro. Edal 
primo , che debbiamo fperar si felice , potremo afpettar non men 
felice parimente il fecondo. In quefta fentetn^ veìme il Toledo . Giu- 
dicò egli ingomma di poter così presìo fermar le cofe del I{è da vna par- ® 

H , che /òffe per hauer tempo d'ajficitrarle ancora dalf altì-a . M chcs 
Ihuhaua particolarmente lo limolo di non /offrire , che i F rance/i , nèon- 
che vn mometuoj s'egli haueffe potuto, s’atmidaffero in Fiandra ; e notL> 
meno [odio acerbi ffmo, che per inimicitie priuate , oltre alle publichzjt, 
paffatta ( come già diniosirammo ) fràliii,e COranges; al quale perciò egU 
defìderaiia quanto prima tC opporft , e di farlo vfcirdelpaefe Inradi mtòtio 
più vergogtio/amente ancora delt altra volta. 

I{ifoìtUa dunque timprc/adi Trlons , /pedi fubito a quella banda alciuuu ‘l"'* 

Compagnie di caualli , per impedire, che niuno poteffe pui mtrodurui/i dalla dio di Modi. 
parte di Francia; e poi vi mandò Federico di Toledo fiio figliuolo con quat- 
tro mila fanti , &Ìoo. caiulli , accompagnato dal yitelli, c Norchenn^ . y; 
yerfo il fine di Gnigno comparuc qiiejta geme a vifla ddlaCktà;f'" cecit- ran. ifedetic'a 
pati i biogfnpiù opportuni all'imomo, vi piantò come vr. iargo affedio . La 
Città di Monsdal/ìto riceue il nome, perche Mons in quella lingua non fi- il quale ptia- 
gf tifica altro nella nostra, che monte. Mavi s’alT^t il terreno sì dolcefntme, 
dì apena fi può dire,c’habbia del momuofo. F' Città molto nobile, co.i pr'. 
frrquar^ dipopolo, come per efercitio di niercamia. L' fornita di bicdèdi- si’?<*’«iT’.» 
fitij, & ornata della refidcir^a, clx/à in effa il Con/ìglio Reg/o, cb'ammtn’/ha 

i $ U 


154 Della Guerra df Fiandra 

la ?iiPitia al paefe ; prei-ogatiue tutte , che Li fanno godere il primo L*»* 
^ofrà le Terre della Trouincn . Signoreggia, ali’huomo (patio (e , e beL^ 
le campagne , le quali pojjóno lafaoi'e in dubbio , fe ritengno pii delC-^ 
ondeggiante , ò del piano ; e fe ratdinò maggior frano n; paioli, ò ne'i: 
biade . Ma non é mena ricco il fuo territorio di vaghe felue ; come ingenerala 
n J ancora tutto il resto della Vrotùncia ^ Li Città , fecondo , che fi di- 
moPrato , è pii forte p'er natura di /ito , che per indafhia di mano . Fen- 
dela nel fiio4ato pii baffo vn picciolo fiumicello, mminxto Trulla, eh' ir- 
n^pUcioie*!^ pitone sbocca in vri altro alquanto pii nobile , clamato Hayneìilquale > 
uieie. tratierfata la Tiouincia , poco prima Sefferne fuori , va poi a nobilita- 

, re maggiormente il fato letto con fvnirlo a quel della Schelda . Gii affe- 
fo^n'^'ve^'- diati frà qjteflo meo^o dalla L» parte non muigHauam ad aitropiù.chz^ 
touigiij. a fornir fi di vcttouagbc, delle quali erano m.it'proueduri. Mat-iraua al- 

lora di già H raccolto nelle campagne; ond'elfi determinarono di fare mj 
gagliarda fortita, per dar commodaà, cioè fi tagliaffero lepiìi vicine bia- 
de, e fi conduceffero nella Città. Non tardarono i Fggif ad opporfì,erm 
feguì vna fattìon molto fiera . Ma fopragiungendo fempre nuoui aiuti as 
fauor di quefti , perciò i difenjori furono costretti al fine di rith afft ; 
il Kitelli restò ferito d' ardoibugiata in vru gamba nel feguitargU , Intan- 
to non aa fiato otiofo il Geulis dalla parte di Francia . H.iucua e^i con 
signore di molta celerità poSìo infìeme vn confi dertdoile neruo di gente a cauJlo, «ir 
<r piede , con la quale s'auuiò in dibgtm^ per foccorreregUaffediati. il 
Frjnci» fi pre- pacfc dtEnou vcrfo Megg^ giorno riguarda la Francia dal lato di Sci tnf- 
Ua"°ttrììi ^ Ticcardia, onde il foccorfo più fpedito , e più facile safpet^ 

tffèdiati. fipia. di quella banda, il difegno del Gcnliscra <T auicihtrfi t.vitoaMOnr, 
c'haueffè potuto introdemn dentro qualche buon numero di faldati , e poi 
mungili”' di"" andar’ egli co'l refio delle fueforgp advnirfi colVrencipe dOratges. U- 
no *a*rinÌ"^'”’ ^tniniragfio di CoUgny,cl)’era il principale .Architetto di tutti i difegni, 
dunioa d^i" che s'ordiitano déla^fattione F’gonotta in Francia, e fùoridi Francia , ìha- 
foccodb. efoifato , che dnittumeiae egli andaffe a trottare fOranges . il me~ 

defimo gli haueita fitto inrendere da Mons il Conte Lodouico , giudican- 
dofi daìì'vno , e dalf altro, che refo tanto maggiore il corpo deìf ejercito, 
efx conduceua fOranges , potejfe tanto più facilmente introdurfr amara il 
foccorfo neSa Città. 'Ma restando il Genlis nella fux opinione , volle pro- 
curcuT in o^i modo- deffcttuarla ,c fi moffe , pigliando il camino per Lur 
Ticcardia , vcrfo i cotoni tfEnaii. Bfceuutoft quett’anuifo da Federico, 
Ri(òturiotK-e p^r confìglio del ritelli , rifoluè , già rinforzato con nuoua gente ,din- 
***^'^’ contrarlo , e combatterlo prima chegli fermtffe il piede nei ptefe del . 
Vanno adio- Ciioui al fiume Iloync i Rggif, & intefo,che i nemici contniciauono 
eontmcUfbc- fpuntor fuori dvn bofeq vicino alla Terra dHoterage , s 'mcaminartmot 
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fubito a qtteUa ptrte , egli fecero pi ima con •vna fcaramticck allontanare 
dalla Terra ^e dal bojco . Quindi fu conuertka preflo la fcaramuccia in 
fattione , e la fattione poi in hattaglia . Feduta i Francefi la-neceljità del odìmnit. 
combattere , formarono due [quadroni dalLUor fanterìa j & vmrono tij 
caualieria , parte con tvnoj e parte con [altro, nel modo, che iLfitQ del l'àìtagu^ 
bojco, e della campagna parue loro ,d)e richiedeffe. Furono diuifti fan- 
ti Pjegij fimilmente in due corpi ; e Jecondògli con offù vantaggio ancora 
la gente a canali». Difpofe t ordinari:^ il Fitelli, che per cagione delUca 
ferita veniua portato in fedia con gran patimento , e pericolo ; e della van- 
guardia hebbe la principal cura Giulian Riamerò , Trlaslro di campo SpOr- 
gnuolo di conofciuta efperiern^ , e valore. Quindi sacceje la mifchia . "Ma 
non andò molto in lungo il combattimento ; e conftderate ben le Jue circo- 
Jìam^e , ft poti chiamare ótcontìv quafi più , che battaglia . Um baueuano 
a eduto i Francefi in effetto d'haucre in faccia sì preSìo i l{egu , e perciò 
non veniuano tanto preparati a menar le mani , quanto farebbe flato bi- 
fogno , per contrastare più che non fecero la vittoria . .dffaltati dunquzj 
con gran vigore da l{egij , fecero qualche refiflen^a al principio . M.u- * 

preflo in effi languendo il pimo impeto , preflo cominciarono anche a di- 
fordinarfl . il rimanente dalla lor parte non fu quafi altro, che fangue,e 
fi^a. E riufeì maggior etiaudio laflrage , che ne fecero poi i viUani, di 
quella , che nhaueuano fatta prima i faldati ; percioche offendo concorja 
molta gente rujiica di quella frontiera in Jéguimento del campo Spagnuo- 
lo , e dopo la vittoria gettandofì con odio acerbiffimo da ogni parte con- 
tro i Francefi ,. pochi taf ciò faluarne , e pienamente fi vendicò di quei dan- 
ni , che dalla moffa loro haiieuariceuuti il paefe . L’ opinion più comuruu Nam«o de* 
fu, che il Genlis haueffe con lui intorno a fette mila fanti, e mille caualli; *’ 
e cIk nella battaglia frà morti, e prigioni , ne resi offe la ten^parte.j , 
con la perdita quafl intiera di tutte tinfegne. Rjmafe prigione effo Genlis, y,jgiom fik 
& ilStffior di Genifac , il quale comandaua alta cauaUcria , & vn altro pilndpili. 
Capo Ugonotto di qualitì chiamato il Rjngraue . Hel combattimento fù vc- 
cifo il Baron di Beanti, & il Giumella, amendue Colionelli di fanter'uu. 

Del campo Fgonotto , quelli erano i pài principali . Tutto il resto della 
lor gente , frà tvccifion che ne fecero i villani, e frà il terrore cìk fu ca- 
gionato dada feonfitta, fi riduffeareliquie sì deboli, che non potè piùritrar- 
fene alcun feruitio dalla fattione Fgonotta, nè dentro, nè fuori delBegno. 

Fu condotto nel Cttflello d'jlnuerfa il Genlis , e vi morì poco dopo di 
malatia . Del campo Begio mancaron poihijjìmi ,e frà quefli nitmo > ‘ ’ 

può dire , che foffe di qiulità . Così terminò il foccorfo de gli Ugonot- 
ti Francefi . F. la fiu riufeita infelice fu come vn prefagio di qiiellaj , 
che non meno infeUce doueua poco dopo vederfi , e nell efcrcito , che con- ... . 
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éiKtua rOraages, e neìTajfedio , che fojleneua il fratello . Tocìx miglùij 
lontano dalla Città fu fatt» il combattimento ; in modo , che tornarono fen^ 
Xa dimora alf affedioi fotdati l{egij . Et effondo giunto all' e[er cito iton molttt 
dopo il Toluiglier con ijuattro mila fanti, e con alcuni caualli, Federico 
gliando animo co» si buono aumento di for^e , e con la venuta anche delLt 
caiialleriadel Fronsbergìx ,e della gente a piede del Bracamonte,commcià 
a flriugere con molto ardor gli affediati . Uquai-teroffi egli particolarmen- 
te ne' villaggi di ìiimy , di S.S^inforiano,di Bertemonte , e di lumampel,- 
che fanno qua fi corona a Tilonsic co'^i due fiumiUayne ,e Trtdla ,procwrb 
d'afficurar meglio ancora 1 fiioi alloggiamenti per ogm parte . Era fatto le 
mura di Ulonsvna Badia fornita di buoni edifìtij . E perche da quel ftto pa- 
tena reflare molto offefa la gente Pregia , perciò quei di dentro fhaiieuano- 
ben prefìdiota, emoflrauano di voler fare ogni sforxo hi difenderla. Dal 
che moffo Federico rtjobiè di volere in ogni maniera occuparla . TK.lt 
non potè riufcirgliil tentatiuo la prima voltate per la valorofa refiflettT^r 
cìx fecero i difeufori , e per f aiuto, clx riceuerono dalle artigliene tirate.^' 
in quel tempo dalla Città . Bjtomati poi la feconda volta alfoppugnatione 
g7i Sptgnuoli con foro^ maggiori , e battuto con due cannoni il luogo, di già 
fi appoi-ecchiauano aUaffalto , quando i Francefi , conofeendodì non poter 
più tene) fi , abbandonarono quel fito , e fi ritirarono dentro alle mura di 
Tilons. Con la perdita della Badia reflò chitifa la Città di ftrettiffimo i^e- 
dio. M medeftmo tempo venne il Duca di Mira alfefercho . Trefe egli 
quefìa rijolutione, così pei- dare alfimprefa più vigore in perfona, cornea 
per accelerare tanto più efficacemente tutto quello, che bifognaua inoppo- 
fition del difeso , chaucua fOranges di foccorrer Mons , e di liberare il 
fratello. Co’l Toledo verme il Duca di Trlediiiaceli ,cìk di Spagna con nuo- 
ua gente era giunto allora per mare in F landra, hiuiato dal I{èpcr fiicce- 
dergli in quel goucrtio. Haueua ilpaefe contribuito in quei giorni, okre.j 
al f olito ^ vna groffa fotntna di danari, onde fi trottò molto accrefeiutofe- 
fercito altari tuo loro, e con le nuoue Iellate di Fiandra , e con quelle molto 
più che s’cr ano fitte in Cei-mania-yOltreche,d.dle guarnigioni più neceffarie 
m fuori , tutta takragente vecchia haueua hauuto ordine diridurft ancor- 
effa al campo. Furono perciò preparate fiibitodiuerfe batterie dal Toledo,, 
e diuerfe trincere, doti era più facile a sboccarle ne' fo^ ; e da più lati 
riofamcntc p cominciò a fulminare contro le mura della Città . Fu colloca- 
to il maggior rumerò de' cannoni in particolare contro la porta , nominata.j' 
di Berumonte,e contro vn riuellino, che la copriua; e la batteria fte sì pe- 
ra vn giorno frà gli altri , che ne cirparono alcuni pegy^ , il riucllmo 
refò quaft totalmente /pianato. Ma rumerà inferme la repPenga , eletx- 
virtù m quei di dentro . jlppreffo. il Conte Lodouico trouauajì in partico- 
lare 
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tare il Sigmr della "Sua j Soletto dicati valore, e de’ più Jlmatì nellcj 
cofe militari, c'hauelje in Francia la fattione de gU Ugonotti. Terfu.tu nI"®' 
mano , e co l fno indirig^o pajfaua principalmente la difeja di Mom , e perciò 
non fi mancaua dagli ajjediati di far tutto quello, che fi patena più van- 
tfjggiofamcnte dal canto loro. Dubitando effì perciò di veder rouinatoquei 
fito, fecero più adentro vna ritirata, e vi collocarono due colubrine] cj 
con effe danneggiando i I\egij notabilmente gli ^oslr infero a procedere\on 
^ ritegno neUa preparatione delfaffalto , che difegnauan da quella par- 

Ma benché nonmancaffero di fare ogni migliore , e più ri/oluta difefita , 

’^^7<ZIT r p'’t- 

olOranges, E di gui fattofit mangi egli con vn potente efercito, raccolto gtoffoefciciio. 
quafi tutto mGermania, era penetrato dentro aVae fi baffi dallaparte diGhel- 
drta ,es era fpintoaUa volta di I{uremonda . Haueua egli difegnato d'vfare 
t prteght ,e non la forga per effere accomodato folamente di vettouaglic^ U'f'ixiiCheli- 
dalla Città , giudicaitdo , che non gli riufcirebbe sì facilmente il potere efptt- 
^laine-wleuaconfumarui il temùo, e le forge intorno con pregiuditio del- 
la pr me tpak imprefa,laqHalconfifìeua in foc correr Mons quanto prima, e 
fermi^poimquelfitovna^anpiaggad’arrne. Erano fiati ricìnefii perciò 
amicheuolmente da lui quet Cittadmi a volere accomodarlodivettoua 7 lie,e 

quali fi trouaua in bifognoil fuo efercito. Ma rifponden- Non può ott^ 
ao ejj! piu arduamente , che non doucuano , e mifurando poco ben le forre con 
k p^ole,ributtarimo totalmente le fuedinunde. NonafpettauaeJ^uefia «ni <h 
rtpidfaiondm hunarfe lo f degno, & atto fdegnos'vnì la neceffità, perche di 
la fua gente pattila m molte maniere . Ideila Città non mancauano here- 
tict;equefii defiiderauano di vederla in mano allOranges , il quale onchtLj 
prima haueua tenute con loro diuerfe comfpondenge per quefìofine. Ri- 
notiate dunme di dentro k pratiche , e preparata la gente di fuori , egli fe- 
ce ajjalt^ f^ocemente vna porta. Ma con eguale fèrocia i Retune foSert- . 

ncrolad^fa ;e ljìeffa virtù moBrarono due altre volte, clx foran{es ri- 
nomtmcdefirm fforgt dalla fua parte . ìlelf ardore detta qual refifimg^, 

Ix fanno idifcnfori Cattolici ,prefa f opportunità del tempo i Terragram he- 

S" ^ nitroduffero quei di fuMla^ 

Citta. Non potèrOranges,omnvolle impedirne il facco, ritenuto forfè per ?oOaa(«co? 

dal giudicare, cìx non comtenifje dar'efempif di crudeltà, quando 
ÌedLl’TÌT^^‘a clemen-^a ; e corretto per ttakra di prò- 

Ir Ir u Y**”" ^ potendo ben fodisfar con^ 

»^‘»orrniferia di 

’ u ^/Sere facclx^uta ; percìx gli her etici con inaudita barba- 

« *»eJcoland9lvceifim con U preda, incrudelirono contro ogriifeffo, e cour- 

tro 
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tro ogni età, e ffetialmeute in ogni più efferata maniera contro le perfone I 
e le cofe /acre. Con la prefa di I{urenu^a verme tOranges afare acqid- 
fio £vna Città molto opportuna da quella parte verfo Germania , e che gli 
in ^ ftcuxo /opra la Mofa. Qmndi voltoffìverfoMalines, 

ch'era di già fiata ridotta per opera del Signor di Dorp alla fua deuotio- 
ne,e la prefidiò di buon numero di faldati alemanni . Ter camino s'int^ 
padroni egli ancora d" alcuni altri lu^lri meno confiderabili; e giunto a La^ 
uanio fece ifianga dtefferui riceuuto. Ma incontrata ne’Ciuadini maggior 
dureg^a , che non penfaua , e dubitando di non metterai troppo tempo intor^ 
no shaueffe voluto sformarla ,rifoluè d'accettar certa fomma di danari,nel^ 
Ferma a campo la quale fi contentò la Città di compor fi. Vf cito eoli poidelpaefe di Bra- 
d’Entu. > fi trouo su l principio di Settembre in quello d Enau , e quim ragio- 

nò infteme tutto il fuo ef eretto . Cor.fifieuano le fue forge , a quello, chiù 
nbaueua diuulgato la fama, in fedici mila fanti, e none mila caualli, gen- 
te quafi tutta alemanna, da qualclx rumerò di Francefi , e t' alloni infuo- 
ri. Nei muouerfi più fpedttametite , eh’ egli medeftmo non haueua creduto , 
riraueua aiutato affai la febcitàdtvncafo,ch'era pocoprima feguitoin fa- 
lc’'foae*ii*^'* «ore de' fuoiadherenti nella Zelanda. Tomaua di iJsbona in quei giorni vn^ 
buon numero di naui Fiamminghe , fomite di merci copiofamente ; e fpinte 
da elcttione più che da necefjìtà erano capitate , fecondo ilconfueto, im 
F le ffingfien , primo porto di quella Trouincia ,nori f apendo effi cofaalcutuis 
fino allora delle nuoue riuolutioni , che ver ano fuccedute . Fattifi dunque^ 
padroni di sì ricca preda gli hcretici della Terra, e fubito ritrattone 
ffan danaro , ne inuiarono la maggior fomma altOranges , m tempo, ch’e- 
gli n'haueua apunto maggior bifogno , per mettere inficme ,efar mttouerz.» 
la fua gente. TUaquorao era piùgroffo Cefercito r<*^««ufo da lui, tanto gli 
riufeiuano maggiori le difficoltà nel poter foficrUarlò ; perch'egli non haue- 
IntetiiioDe-i danari bafianli per tale e ffetto, nè autorità , che ftfondaffe in comarp- 

deii'Orangesdi do fc fiondi pTieghi. Feìùua perciò con le determinationi deU altra volta ; 

■’ tforgp per tirare quinto prima il Toledo a battaglia ; cotL» 

gUa. ifperanga almeno, che nella congiuntura ,e color £ offerirla ,fojfe per fuc- 

Diftgno con- cedergli £ introdurre tanto più facilmente in Mons il difegnato foccorfo . 
«^‘“^«•Duca Dall akra parte , fi come nel Toledo erano contrarij del tutto i fini, così ap- 
pariuano contrarie totalmente ancora in lui le rifolutioni. t^oleua egli, co- 
me pur anche lavolta paffuta, riportar v'ittoria dalfOranges coni ami del- 
varie fliaJcLj fi fuc proprie necefjìtà; si cfx difperato della battaglia, c non men del fac- 
f Gran 'e a ^a^ f or^ó , e cacciato da' difagi ', e da' patimenti , dotte ffe al fin cotfeffarfi vinto , 
Mona. * * còlrittrarfi disfatto. Stana dubbiofo il- Duca verfo qual parte ÌOranges 
foffe per accqfiarfi . il camino più fped'tto,e pi/i biette era verfoi villaggi 
diUimy, e di S. Snforiano. In meggtp deÙvno, e dell'altro giace v/i^ 

bofeo, 
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imfeo ,t perciò il Duca fece v/ar le diligeia^ , che bifog^vwio per fortifi- 
car tutti quei fìtijajjins d impedire il pxffaggio da f tetta banda . Del che 
auuertito [Qranges haueua mutato camino, e piegando a finisha più veffo 
Leuante era pajjato da Ver,vie jZnttaggio lo)U.vio più di due teghe daMons , 
e varcati fenga difficoltà i due fiumi Hayne , e T ridia , sera incaminato 
■perfo r altra parte detta Città ; tirando a dirittura di ifimxmpel. Era ini il 
fito aUluanto più montuofo, che in altre patti all intorno, e perciò veniuxj 
giudicato men comodo a poterfi fortificare , e per confeguenga credeua l Oran- 
ges , che f offe per riufcirgli più facilmente il foccorrcre gli affediatiperquel- 
lavia. Irla f coperto ,c'hebbe il Duca qucflo difegno , voltò colà /libito Lu fi tenti d’occu- 
mtggior parte detta ftia gatte, e prefe rifolutione d'algore iui vn Forte; il portuno*‘p°e?^' 
che fiiefegiiko con ogni celerità , e dal Duca di Ttltdinaceli ne fu prefo par- ««corrCTc gii 
ticolarmente il penfìero. Óltre al Forte, che fù proueduto d artiglierie per * 
trattener tanto più il nemico da quella banda, fi pigliò cura il Duca mede- aeiìToMol^' 
fimo di cingere con vna trincera da quel lato il fuo campo . jljficuratofi in 
quefla maniera , dr inmgilando egli per tutto con fomma attentione , coman- 
dò fotta grauijjìme pene, che niuno s' aUontanaffe da gli (quadroni fengor- 
dineftto,nèinqtialfìuo^ia altra maniera vfciffe a combattere. Intanto s’- 
era atmicinato tOranges a quella parte ; e /pinta inangi Henrico fuo fra- 
tello jgiotiane coraggiofo, con cinquecento cauatti, per pigliar Imgua del 
campo Spagnuolo , auuenne , cl> egli s’incontrò quafi in altretanti , che il To- 
ledo haiiaiaaiwh’egli inuiati verfo i nemici al medefimo fine. .Attacco/fi 
fri loro vna fanguinofa mifchia , e /eparatift poi con ifuantaggio più toHo ivnVTd* 
de’ I{egif , fopragiimfe FOranges non molto dopo contutto il fuo e f eretto iru “oe<«c«o. 
ordinanga, e fiibito prefentò la battaglia al Toledo. Tdaegli fempre più 
fermo nella fua rifolutione di prima , ritenne con grande ordine la fu ij rien ptefen»ta 
gente nette triiicere ,lafciando tirar folamente le artiglierie contro ilnemi- xoiedó^*''* 
co, dalla cui parte fi fece il medefimo fieramente contro il campo Spagno- 
lo . Fermò poi il fuo idloggiamento tOranges a Querenon, villaggio poco 
diHaiite da quello di Iumimpel,e tentò di nuouo più volte con ogni indu- 
firia ditirare il Toledo a combattere. A queflo fine mfefloMaqu^dicon- 
tinouo il campo l{egio con fiere tempefte di cannanate ; procuroMa per ogni 
ria impedirgli i foraggi , e le vettouaglie ; & rfeiua quanto più fpef- 
fo patena alle fcaramuceie ,per accenderne tanto più facilmente pqi la bat- 
taglia ;nella quale , come fuperiare di gran lunga nel ramerò de’ cauatti, g, y 

fperaiia di confeguire felicemente al fin la vittoria. Nonanancauano ap- nuca d«* funi 
preffo il Due a di quelli, che refortauanoa mettere inpruoua delfami k-> ^ 

/ite forge con le nemiche , moSìrando quaiuo preuakffero di valore le futu. 

Non il numero, ma la virtù protiur le vittorie. Quante volte cf- 
Jerfi riportate da' primi Ioli IquadroniPc quante ancor dalle prime 

iÙc? 


coabaiittci 


140 


Della Guerra di Fiandra 


Tatole lue me- 
motabilu 

Tioponimenii 
del tulio con- 
ttaiij ftà il To- 
ledo I e l’Ouo- 

««*• 


fik? Che paragone poter darfi frà gente nuoua, tumultuarla, e vi- 
le, come lancmicaje foldati veterani, difciplinati,epieni di slno- 
bil fangue, com’erano i fuoi? Vfeifle dunque egli dalle trincere ; 

impugnando l’armi per caufa si giuda, e con huomini sì valo- 
rofi,haueflc per tanto ficuro il vincere, quanto per la l'ua parte 
farebbe fiato vantaggiofo il combattere. Di ^ueSìo fenfo era parti- 
colarmente C jirciuefcoHO di Colonia , cìx pieno di /piriti militari , sera^ 
trasferito in perfona aU'efercito. Ma il Duca faldijjìmo nell’imtcteratrtj 
fi ma/fimadi non voler cimentarfi con la fortuna, in tutti i fucccf/ì hitma- 
leee iiujonu- ni fempre variabile , ma variabililJima fpetialmente ne' cafi delU guerr/ij, 
“*• e delle battaglie ,riJpofe ccn parole degne di tal Capitano. Che il fine di 

chi gouernaua gli cfcrciti era ben Tempre di vincere, ma non Tem- 
pre già di combattere ; e che quand’egli hauefie vinto , allora_rf 
haurebbe aflai combattuto. Delujo perciò lOrangesda ogni fpcrangfL» 
di venire a giornata ,s applicò tutto al foccorfo , e tutto fimilmente il Toledo 
a fatui ogni oracolo ; rifoliitt amendue di mettere in ciò gli vltimi loro 
tfor^. LOranges fi proponeua le confeguerrs^ del conferuarevna piaggia 
tale , com’era Mons ; & il Toledo Impar tang^ di riertrame in pof/ejjb . 
Quegli haiieua data fperang^a fiaoa a' fautori fuoi, c haurebbe introdotto 
il joccorfo',e queSìinon meno ferma in Ifpagna, che t haurebbe impedito. 
L'vnojcCahro dal fucceffo prefentc argomentauai futuri. E guerreggian- 
do [vn contro [altro ancora qua fi più congliodij privati, dx non faceua- 
no con farmi pubhche ,defdcraua ardentemente ciafcuno d’efidi pcrueiàr 
con riputatione , e gloria al fuo fine, per abbattere quanto più hauefie po- 
tuto condanno, e vergogna il difetto dell" auuerfario . .Affligeua fomma- 
di*d^u^FMté tOranges il troumf frà [accennate neceffità; le quali erano afelio , 

difttefio. clx non /occorrendo egli ben pre^ìoMons ,bifognaua ,che il fuo efercito ir- 
remediabilmente fi disfaceffe . No» haueua egli più alcun danaro per fo- 
fientarlo , nè bafiauano più le rapine a nudrirlo ; e temendo ogtii dì maggior- 
mente, che la Joldatefca non haueffe a tumultuare, conofceua, eh' in tal ca- 
fo gli farebbono riufeite quaft più perkolofe [armi proprie, che le contra- 
rie. E fcia^a dubbio gli poteva fopraftare vn gran rifchiod'cffere ,ò corta 
attuale prigioma ridotto in grani angofeie da’ fuoi mede fimi; ò con traffico 
di maggior perfidia , e venalità confi ffiato in mano del Duca Ì .Alba ,che- 
»forto*iì"fi»e ra [inetto il più fiero, e più fpaucnteuole di quanti altri egli poteva gia- 
mai proporfineU' animo. Dunque fera^altra maggior diUtioiu: fitta /celta 
di due mila caualli , e mille fanti tutta gente la miglior , ch'egli hauefie , leu» 
fee muouere con ggan rifoluticne ver/o quella parte , ch’egli filmò la piu 
fàcile per entrare in Mom nel fitto di lumampel. Della caualleria feciu 
due /quadroni, e copri cm effi la fanteria, con difegno d' introdurre quefleu» 
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M fanorìta principalmente da quella ì e difpofe tutto il refio delfc^ 
fercito in ordinane , per opii eutnto, clx la fortuna haueffe voluto fargli 
godere il Jucceffo ancora della battaglia . TAa i , chaueuano prone- M» 
duto molto ben prima quel pa(fo,e fpetialmente d' alcune infegve di fanti j**^®*"®^* ** 
SpagquolijCo'i quali fi trouarono Sancio d’^mla,e Giuliano Isomero , s'- 
oppoferocontantabrauura a gli affalitori,e furono fecondati ancora si vait- 
taggiofamente dalle artiglierie j le quali dal Forte figmreggiauano la cam- 
pagna ^ che non poti in modo alcuno [Oranges peruenire ai fuo intento, il 
conflitto rittftì però molto fiero , e faccompagtiò in particolare vna doppia^ 
tempefla di cannonate , che furiojamente tirarono in tutto quel tempo i^egfi 
contro i nemici di dentro, e di fitori', e che furato tirate a^iiuontroTson me- • 

no furiof amente da quefli, e da quelli contro di loro. De gli Spagmtoli mo- 
rirono pochi . De’ nemici intomo a^oo, 

Difperato tOranges di poter più introdurre il foccorfo da qUtlla parte , 
tnofle il campo la fera mede finta ,& alloggiò nel villaggio (fHarmenes al- 
la ripa del fiume Trulla in poca diftans^a da S. Sinfòriano. Colà voltò fu- 
bito il Duca d jilba fitmibnetue le for:^, che bifoffiauano dalla fua par- 
te , affine cCimpedire offù foccorfo puf anche a’ nemici per quella yia. uè 
tardò molto a fame lor perdere ogii fperam^. .AUoggiaua la Joldatefcru 
dell Oranges con gran d^ordine ,e t jllematma in particolare , della quale^ 
era compoflo quafi tutto il fuoefercito, come fu moflrato di fopra. Conj confùCone 
ff’on confufìene paffauano ancora tutte f altre eofe nel campo fuo } e non era ddl'ol 

marauigha , perche la gente effendo colletitia la maggior parte, fenga da- ««itei- 
naro , e ferola alcun freno di difciplma , tanto vbbidiua fola quanto voleua- 
Di quefii mancamenti, else regnauano frà i nemici, era motto bene auui- 
fato il Toledo. Dunque non differì egli più oltre a eonuertirei loro difor- . 

dm m fuo vantaggio. PjconoJciutt m perfetta t quartieri piu vtctm de gli da deU'oc»-- 
•Alemiómi ,rifoluèdaffaltargli quella notte medefima; pigliando fperam^a, 
che nella mutatione da vridloggiamento ali altro , la fortuna foffe perfa- 
mrime tanto più ancora il d’ife^. .Al Horcherme ,il quale era adopera- jj 

to allora molto dalui per it^ein^ del yuelU,v fitto dal campo a curar- notte con fn'* 
fi della ferita filiede la cura di farlo efeguir con buon ordine . E pafso ul» 
quefia maniera il fucceffo. Furono f celti mille fanti Spagnuoii,& a con- co. 
durgli fùelettoil Trkifiro di campo Ramerà, il quale fi benvaleua onchtLj 
sfffai nel configgo , nondimeno era in pregio molto più nelTefecutione, jl 
quefii milk Spagtmoli fi naggiunfero aitami talloni , per affteura- 
re doue più bffoffiafie , dopo il combattimento , la ritirata . tteUInre-j 
più tacite della notte fi moffi la gente Elegia; e perche frà k tenebre^ ^ouVegwi 
fi poti ffe diflinguer dalla nemica andò incamiciata . Erano gli .Alemanni 
fipoài in quel tempo altamente nel formo, e più ancor nella trafiur aggine ; 
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onde commcUrono a prouar prima tvccifìone, che patejfero accorgerji 
delCaffabo. TenfoHam ejji j ciré /offe nato qualche tumulto cajuatmeìkcj 
frà loto. Ma leuati Ì inganno dalle ferite , e dal fa>^ei& occupati in» 
VH jubito dalia cot^ftone yC dallo fpauento ,fciolta la briglia al timore^ , 
fi diedero più alia fuga , che alia difefa . Haueua la gente I{egìa ai tenn- 
po mede fimo , ch’affaltò gli .Alemanni, ptfio il fuoco ne' lor quartieri , 
per accref cerni tanto più il terrore , & il danno . .Alt^ffi in vn tratto 
da più parti [ incendio , che nelle fiie fiamme inuol/e vn gran numero de’ 
nemici. In modochefi potè dubitare ,fe più di loro ne fòffero confumati , 
ò dal ferro, ò dal fuoco, ò dal fiume , nel quale sandauano ciecamente.^ 
in fine a precipitare. Cosi per fuggire vna morte ne trouauano vn altra. 
Et hauendo i i{egij contmouata in queiìa mamera vn gran peggp feroce- 
mente la firage, furono poi cofìretti alla ritirata, perche sera di già po- 
fto in tarme il camponemico . Terirono in quefla fattioneda^oo..AÌema*- 
ni,eir alcuni pochi de’ I{egij , che non fcruati ben gli ordini , ò fi lafcia- 
rono trafportare dal troppo arder nel combattere , ò rimisero ingannati 
dalla poca notitia de' luoghi nel ritirar fi. Ma queflo fucceffo ingombrò di 
fpauento sì grande i nemici, che fpregt^aiido effi ogni legge iCvbbidiengaj 
e di difciplma, lafciata gran parte delle bagaglie, s'accmfero incontanen- 
te di profria rifolutione al partir fi. Fremeuano effi difpettof amente con- 
tro tOranges, che gli hauejfe ingannati, e traditi, c ch’inuece di tomare-f 
alle cafe loro carici» di fpoglie , e di prede , non fojfero per riportarui fe 
non patimenti, e dijagi. Fra quefie voci, che rifonauano in forma più di 
minacce , che di querele, confufo marauigUofamente tOranges , e ridotto 
più in termine ivbbidire, che di comandare, leuò il campo, e s'hicami- 
nò verfo Trlalnes . Da molti era configliato il Toledo a non perder sì op- 
portuna occafìone <f afialtare i nemici , mentre ch’ejfi tanto difordinata- 
mente fi ritirauano. Ma egli con la vulgata fentenga , facciamo ( dif- 
fe ) il ponce achi fogge; e mosìrò, che fengdcun dubbio tOranges frà 
pochi giorni fi vedrebbe fcacciato intieramente fuor del paefe ; e eira 
lui baftaua ihauer confeguito il fuo fine, e d'efferui pemenuto nel modo , 
che più haueua defiderato. In Malines lafciò tOranges vn g'offo prefidio , 
per tintentione , ch'egli haueua di mantener fi quella Città , la quale per 
giacere nel cuor della Fiandra poteua effere opportuna a moLi difegni . 
Disfattofi pofeia del tutto il fuo effercito , e non fen:^a induslria, ò fortu- 
na viito egli dalle mani de’ fuoi, che gli erano fof petti hormai più de 
propri] nemici , finalmente a guifa di fuggitiuo , nafeondendofi più folio , 
che ritirandofi, altvltimo fi riduffe nella Cètà di Dclftin Oìlanda ,per do- 
uer poi quiui pigliar nuoiamente quelle rifobaioni , che il tempo , e Ut» 
nccejjìtà gli fomminiflrajfero . T art do, che fu tOranges dintorno a Mons , 
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éOtefe a firùsgere tanto più gli ajfediati il Toledo. I{ir^or^ò le batterie^ 
eomitu iate , e per ogtt altra piòte le diligeti^, eh' erano ncceffarie , af- 
finché sbrigato guanto prima da queflo afj'edio , potejfe tanto più presìo 
ricuperare etiasidio glt altri luoghi , de’ quali s’era impadronito COranges. 
Contmouarono tuttauia alcuni giorni nella difefa gli òffediati con gran vi- 
gore , e ccfioia^a . "Ma finalmente effondo lor mancata ogw ajpettatione di 
foccorfo jrifoluerono di renderfit dopo hauer riceuute quelle più txinoreuoU. 
conditicni, che fogliano in cafi tali patteggiar/] co’i vinti da’ vincitori, 
y/cì infermo" di Tldons il Conte Lodoweo . E,pajfato anch’egli in Ollanda 
a vedere il fratello , di là fi trasferì fubito in jilemagna, per voltare^ 
nuouatnente da quelle parti pkr anche ogni pratica alla perturbation della 
Fiandra, 

TAentre else intomo aldons andauano f accedendo le cofe ,chabbiamo rap- 
prefentate di fopra, erano feguite nella Zelanda, nelTollandajC^ in altrcj 
parti molte nouità di gran comfeguenga . .Al gouemo di FleffinghennelLzj 
Zelanda fi trouaua il Sigfior di Scr(n^,mandatoui daU'Oranges ,come fudi- 
moflrato ;& in queflo tempo eraconcorfa molta gente heretica da’ paefit vi- 
cini ad vnirfi con lui. Tortato egli perciò a maggiori difegni,e defiderofo 
particolarpiente di porgere qualche foccorjo a gli affediati di Tdons conj 
[entrare bella Trouincia di Fiandra, e poi di là in quella dt Enau ,fi difpo- 
fe a tentarne il fucceffo . Vofe egli dunque infieme tré mila fanti, e fenga 
difficoltà gli sbarcò nelle ripe mar it ime della Fiandra. Uon haueua però 
artigUerie /ufficienti aafirmgere Viaggia alcuna ; in modo che da lui erano 
collocate le fue fperange più ne’ tumulti de' popoli, che nella forga delLu 
fua gente. ?tla e/fendofi dal Toledo vfata la cura, che bifoffiauaper affi- 
curarfit della Trouincia, e trouando il Serag^ buona refiflenga da tutte /e_y 
bande ,perciònvfd egli paco dopo, che vera entrato , e depofeognipenfìe- 
To di poter fare alcun progrefio da quella paru . Era il principal fine de tu- 
multuanti nella Zelanda df occupar Mdelburgo ; Città la maggiore , e più 
mercantile della Trouincia , e dal cui acqui/ìo ne farebbono deriuati de gli 
altri colà intorno di gran momento . .A confegiiirne [effetto giudicauafi , else 
fojfe d’impedimento in portico Lare la Terra di Goes, la quale ipo/la sù ita 
f^a Settentrionale d’vna di quelt ifole , chiamata Zuitbeuelant . Ctt/iodiuafi 
quella Terra da alcuni Spagnuoli , e Folloni ; e per quella parte più fàcil- 
mente , che per ogni altraTrlidelburgo poteua riceuer Joccorfo da\egif . .Ap- 
plicatofi dunque it Scrag^al di/egno d’impadronirfene ,candu/fe a quella vol- 
ta vn buon numero di gente , e procurò ([entrami per forga , Trio vi tro- 
no si dura toppofitione , che ne fu abbandonata quafi prima da lut,chcjr 
tentata [imprefa . E fatto vile a’ fuoi propri/ con [infelicità deH'vno,edel- 
[ altro fucceffo, e per altre cagioni ancora, non vollero più riceuerlo i Flef- 
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fingl)efì , nè gli altri più feguitarlo ; onde fu cosi, 'etto a leuarfì dalla 7r<h 
uituia , e con altretanta vergoffia alTvfcime , quanto era slato Chon^ di 
prima ali'entrand . In OUanda al tempo mede fimo , che il Conte Lodouico ha- 
ueua occupata la Terra di Mons, erano JeguUe le foUeuationi accennatela 
di (opra ; sì che j trattone jlmflerdam, e qualche altro luogo, fi trouauoj 
m riuolta qua fi tutto il rimanente della Vrouincia. Nella Terra di Bril* 
la , doue il Sigmr di Lumay haueua ab^e le prime infegne a’ tumulti di 
quelle parti , erano poi fopr agiunti molti faldati herelici dalle contrade vi^ 
fine , ma fpetialmente dalT Inghilterra , perla comodità, maggiore , che di li 
da oooconooo porgeua,e la vicinam^a del mare, e la faedità de gli aiuti , che poteuano 
fof»f»hiiftrati dalla Bjegina . In altri luoghi maritimi ancora deìLt» 
Trouincia i ammajfaua gente inficme da' folleuati , e forti ficauano pur an- 
che varij pafji più dentro terra, per hauere dalTvno ,e dall'altro latoirL» 
man loro gli aditi più importanti. Dal Toledo era fiata vnita ( come noi 
già dicemmo) apprejfo di fe,per timpreja diMons,e per fare oppofitione^ 
all'Oranges ,quaji tutta la foldatefca I{egia ,e ^etiaimente laSpagmoloa, 
della quale più fìfidaua. OneC offendo rimafa toUandacome in abbandono 
CisioDc^tri- de jolleuati , non era marauiglia ,Je in campo sì largo di prorompere alle.j 
' nouità , e sì facilmente ne vemuano da lor machinate , e con tanta facili- 

tà fi vedeuano poi ancora efeguite. Nelle Trouincie contgue d'f'trecht , 
di Frifa , d'Ouerifel , di Groninghen ,e di Zutfen erano nate piar fimilmen- 
te ditierje aàerationi notabili a danno del \è. Con t entrata delTOrangesi» 

Fiandra molti luoghi de' più principali in ciafeunadi loro haueuano fegui- 

dt'popoìiafa- tatoil fuomme ,e la fua fortuna , non trouando quafi alcuna oppofitione di 
uot «Uli'Otan ^ adefcoti i popoli da gli apparenti, e fpetiofi titoli del beiLs 

publicd', erano coiuorfi quafi per ogni parte a fauorbre la caufa di lui , co- 
me caufa lor propria . Haueua per moglie vna fareìla dell'Oranges il Contea 
Conte di bm* di Berg,vno de' Signori più qualificati , che foffero ne' Taefi baffi ; egodeua 
Ciò cogoato. adheren^e grandi fpetialmente nelle parti di Frifa , e nelle altre di quei 
contorni. Era mamfefiamente inclinato anch'egli a fauorir tHerefia, & 
•unito etiandio in tutto il refio con FOranges di configlio non menchc di fan- 
gue. Introdottofì egli perciò neS accennate Trouincie di là dal Bfieno al 
tempo medefimo , che tOranges era paffato in quefie di quà più a den- 
juoghi*neiik!!l tro ,baMcua fatti foUeuare molti luoghi importanti, e meffo prefidio inalcu- 
Bcoiiinde di là ni di loTo , ch'crono più confiderabiU , ò per la qualità del fito , ò per le na- 
djiB.heno. hobitonti. In fua mano era venuta frà [altre la Città di Zutfèn, 

E puticoiar- dàUnomc a quella Trouincia, e che per effer luogo fituato sàia riuie- 
nicnte atquiftì dclfTfel, vien tenuto de' più principali di quelle parti. Haueua prefa, 
UTc uadiZut- g p 0 Ì j’gcclyeggiata laTerra([.Amersfort alle frontiere doUanda, e procura- 
to in quefia maniera, doue non poteua con ìinclinatione , di tirare con Uu» 
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fir^aifopoUtK'^fu(M,deltOranges,ede^li <dtri fumfcUiFiammm- f,om«ffifwne 
^3i. Vè fi può dhre munto male f^e da loro particolarmente offeruatoj offauau 
quella womejfa ^che (orangesuelManifeflo , del qual ft parlò dijopra , ha- Slèriì'dììùU 
veua fatta a' Cattolici in tnateria di Fjel^one ; poiché tq>ena etorati gli he- >■<>«■>(< 
retici nelle Terre, ^lesìo erail primo lor violamento di fede, jtrtzim^ 
peruerfando eff per ordinario contro le perfone EccleJìtfiiehejefpetiabnen- 
te controle FeU^fe, non ^enti d'vfare gli fcherrù ,pafaumo die rapi- 
ne ,edopoalle carceri , a’ tormenti , e con inaudita crudeltà poia^che oII(lj 
morti . E fÌ4 memorabile il fine , che fecero con lode partkolar dimartirio, 
firà Caltre perfone facre,akmil{eligioft debordine Francifcano nelle Ter- 
re dtdlcmar,e di Corcom ìtalicirccfiam^ concorfero alla lor morte, e di 
barbara fiere^^a , ch'vfarono gli ber etici in darla , e di Chrfliana coftan^ , 
che ritennero quei Fjtligioft in patirla. .4 queflo fegpo fi tromuano /c_> 
coje nelle Trouincie , delle quatì sé fatta mentirne qui di /opra, quando « Hom 
feguì la refa di Tdans inmano del Duca dUWa. Toco prima, dx quell- «itoWos 
c^edio 'ven^eafine ,i f<dleuati ,nel calor de’ vantaggi, chaueuano confe- 
riti , e menfw il Duca ftaua occupato intorno a Mons con tutte lefor^ 

* serapo rifoluti di tentare nuouamente lacquiflo di Goes nella Ze- ^eatu t- 

landa, Di^evauano effi per k confideratiom fopracennau , di potere m- * 

fadrmkfi di 7didellmr^,fe prhnanon cadeua inman laroCoes. Dunque 
pcfii àfiemeotto mila fanti, buona torte Francefi, alemanni, & Ingle- 
fi, e prouedute le artiglierie , che bifogrutuano per battere, imbarcarono *b«n foMad 
quelU, equefiemfleffinghen, contutti gU altri apparecchi ,cb'eranonecef- 
farij airhnprefa,edi là fi conduffero nell'ifola di Zuitbeuelant,e pù s’ac- *ecclù. 
canparon folto la T erra . Comandaua alla gente Fregia , che vi era dentro 
Iftdoro Tacecco Spaptu^ , e la gente confiileua in poco più diquattroce»- 
tofmti, parte spagmolire parte VaUcm. E perche vi fù fatta v>u deU(Ls 
piùvalorofe refifletK(e,che fi fiano vedute in affedio alcuno di quefla ^er- . 

raiefùpoicoiferuatalaTias^a con vn de' pAmemorabili foccorfi ,chej foMu"/» 
fi Ifggeffero in antiche, ò moderne hfiorie,par neceffario perciòdide- 
fcriuere il tutto con narr alone, alquanto più diogente ,^e non vorrebbe^ 
quella breukà , che volentieri noi feguitiamo , 

Nel difeenderebe fàdalle parti più dentro terra la Scìxlda, radendo pdb 
lungo trono il confine di Brabante ,e di Fiandra, efee poi ad vn tempo del- ******* 
iyna,e dell altra Trouincia , alTvfcime fi diuide in due largb^miramL 

l'vHo piega a Settentrione^ ritiene il nome di Scheida . L'akrogira verfo Oc- di xda».' 

adente ,econvocabolodel paefe Monte vien nominato. Qmdifacendofi 
Sempre maggiori amendue neWauuicmarfi all’Oceano ,prima^ entrar nellej 
fue aperte campagne, s’vnifcono feco invarij fpatiofi fieni, frà i quali refia- 
‘ no Sepolte quafipiùt<fio,cìxalgatenfole di Zelanda; si baffo éU lor fito,c 
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tanto fpejjò il mar ne fà flrage. A quefla baffr^a frocurano peròdiri-* 
mediar gli babitanticon argini sì alti , e sì fermi, che laviolenga del mare 
tie poffariceuerevn' altra maggior dalla terra. "Manmibafiato fempre , 
e mibafiaim rimedio tale. E di ciò particolarmente hà fatto vnharribi- 
le priioua Clfola di Zuitbeuelant , della quale bora parliamo , eh' in altri 
tempi era lamagffore ,ela più popolata di tutte [altre della Zelanda . Nnr-' 
raft, che ned anno 1 5 ? 2. injorgeffe [Oceano con vna tempefia delle pià 
fere, che mai fi vedejjèro in quei paefi, e che lacerati ^ argini ,&ab^ 
battuto ogni altro riparo, inondaffe finalmente da-vn fiamo alìaltro ,efom- 
mergeffe affatto gran parte d^ifolaconhorrenda flriigedhuomini , e da^ 
uimali, e dìyngran rumerò di villaggi inUeri,chercfbtronamiferabilmen- 
tein^noUkianch’effida quel diluuio. Succedi il cafom quel fitOfChc più 
s'accofia alle due Trouinciedi Brabante,e di Fiandra; efjendola primojr 
mefi'ijola , che la Schelda, nel formar gli accermati due rami , feruta , cj 
^cchi dal continente . I{eflo iÙefo però allora, e viene tutfauia habitatal- 
angolo, dre fà il mede fimo fitto più verfo la terra ferma , onde conynfacii 
paffaggio tch’iiù la Schelda corrente, vi fi può trafmettere quanta foldat e- 
fcafi vuole dalTvna , e dall aint Trouincia. Da Occidente, Ijfolaguards 
la Fiandra ;verfo Settentrione , il Erabante, e sùemefio latofiede la Terra 
di Goes, e perciò più facilmente poteua ejfere di la foccorfa da Eqe^, come 
noi toccammo di /opra ,e come s’^intendera megUo ancora dalla narratione 
feguente. Goes è luogo di picchi ambita, munito per opera di natura più 
che di mano, e fpetkbnente lo cuopre corr gran ficuregp^ da vn lóto la 
Schelda, sàia cui ripaèdtftcfo. Da im altra parte lo cingono certe paludi ; 
enonhaueuano mancato i difenjori d'aggiunte ancora qualche fortificatìo- 
ve verjo il fito p'ùc debolevoltatoalla terra piana. .Accampati chevifù- 
rm> dunqueinemici all intorno, fi diedero a Hringer laffedioconogtimag- 
gior dtligem^a . Ne troL^eiarono i I{egij di far fubito varie fortite > per 
impedire le operami di fuori ;ondenecaderono molti al principia di quà, 
edilàife ben con notabil vantaggio d'ardire ,edi virtù , che fempre mo^ 
firaronoqueidi dentro. Ma fattifi inangi nondimeno i nemici con le trm~ 
cére,e ^i con le batterie dapiù parti, cominciarono fieramente ad ird^iar 
gli affèdiati. E digiàconvna delle lor batterie haueuano efji fatta n lar- 
gì breccianella muraglia battuta, che [limarono di poteruifi condurre alt'- 
t^Jalto. Eqtcco&o perche il fior della gente Boro la fpinfero contro i I{,egfi, 
ma trottarono- sì ifiinata hrefifieia^ , che furono ceretti di ritirarfi con» 
molti vccifi,eferiti, e fri quejli più d vno de'’ lor Capi più prbicipali . Fe- 
cero poi in vtt altra delle lor batterie lìslejja pruoua ,e ne rifultò il mede- 
fimo fucceffó. Non poteuano itrfomma quei di fuori tanto operar neQej 
tffefe,ebequeidi dentro non fi prouedefiero aàtetaato per le iufiefe. Dopo 
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vaa ritirata neab^auano vn‘ altra ; il lauoro della notte fuccedeuaa epdla 
deljgiamo j concorreuano alla fatica le donne in/ìeme con gli huomini ; c_? 
fé bene erano fochi ifoldidi in compar ation del bifido, con iafon^ 'della 
•utrtk nondimeno fitppliuano al difetto del numero . Ne gb affedij opema 
^ffe volte più la fame ,che il ferro . Lunque lajciando t nemici di pro- 
seder per vie daffabij/ìvoltarmo ad vna oppu^ation lenta ,fperando in 
quefta maniera di ridurre gli affediati in tdeHrette^a di vettouaglicj j 
she fòfferoct^ettt finalmente di render la Tia^a . Intanto quella di Mons 
tra •venuta in mano del Duca/f ^Iha . Nè differì punto egli la ri/olutio- 
me di porger foccorfo a Goes. Confideraua tl merào de faldati t la riputa- 
jtione deltimprefa , e l’ importane del luogo ; poiché dalla fua perdita , à 
tonferuatione dipendeua quafiil perdere, ò conferuar Mide.burgo . JAa^ 
fi proponeuainangi particolarmente, che ritenendofi [vna, e labradi que- 
fie Tias;ge , veniua il I[è a fermar tuttauia vn gran piede in Zelanda^ ; 
parta marittmadiqueipaefì la più principale ,e!r al cui acqualo intiero bU 
fognaua applicar con ogm ardore , tir mdufif 'ia il difegno. Diede egliper- 
tiò commifpone firettiffima a Sondo d^uila ,& a Cbriììofaro Trlondra- 
gone,ehe procur afferò quanto prima di focctrrere gU affediati. Era Ca- 
stellano ifdnuerfa [.Atala, eda quella Città, thè gutee in ripa alla Schei- 
da , & hpocadiflan:^ daltifola di Zuitbeuelant , poteuaeffer Jammmffra- 
ta meglio, che da alcun'altra parte la prouifionneceffaria al foccorfo^ Tilt 
vicina a Goes ancora è la Terra di Berghesal Som i onde quiui come itti 
luogo il più ojportuttoa riceuere gli apparecchi d'.Anuerfa ,fùnfoluto , che 
fi meueffero infieme le cofe,che bifi^uano a tale effetto . la rijbbaio- 
ne era Centrare con legni armati nel ramo Settentrional della Scalda.» , 
che ritiene tifieffo nome ,esulqualefià Goes, e permeila via tentare in.» 
ogni maniera di venire aWefecution delTimprefa. Il THondragone , benché 
Spanuoloj era Trlaflro di campo alloradi gente tallona ; ma pafsò poi oj 
qu^,&ad altri maggiori carichi nella natioue fua propria, e con lodej 
tal di valore, che diuentò vnode più pr 'mcipali fuot Capi . ^jtgfoiato dun- 
que a tal fine vn buon neruo di gente, ch’era parte Spagpuok, pane .4- 
lemama, e (tallona, tentarono effi più d'vnavobanelrifluffodelmaredi 
fp'mgerft inamffper [accennato braccio della riuiera, e dintrodune il foc- 
cor/o. Jria trouarono sì occupato fempre da nemici il paffaggio, e con tan- 
to maggiori for:^ maritane delle loro, che non poterono effettuarne il di- 
feffso. Rjfolué poi lumia di condurre alami pà^ d artiglieria sù la ripa 
della Schelda ,edi tentare s'haueffe potuto conejfi far cedereil pdffod ne- 
mici , in modo che poteffe il Triondragone alfifleffo tempo fpingere il foc- 
corfo per acqua in Goes. THala pruoua non corrifpofe allintentoj perche^ 
[artiglierie rimanendo quafi immerfe nel fango di quei fitti baffi, non pote- 
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r<m camìnor molto auanti , e perciò ilTrlofidragone doperò anch'egli di fKh' 
ter fate alcun pragrejfo dalla Jua parte. 

Così era mancata del tutto la fperam^a homai del foccorfo, tonando il 
Capitan Tlumart ,natiuo,e pratubijjimo di quel paefe »buomo di fpirito, 
e che jcruiua il \è con fedeltà, fi prejentòall‘.AHÌla al Mondragonc , e 
lordiffe. A (Hfpcratc imprcfc conucngono difpcrati configli. Bciv 
che larà tale più in vifia , che in pruoua quello , che da me hora ver> 
ràpropoflo. Che non tentiamo noi ilfoccorro,arrifchiandoci x 
guadare l'anncgatodell’ilbla ? TranlTto di fpauentofa larghezza:_rp 
chenoo hi diibbioj mache nondimeno può hauer felice Aicceflb , 
quando s’^giufti bene iltempo della baifa marea nd tentarlo . Io- 
chefuggerifeo sì arditamente il configlio, m'ofifero il primo eo'l me-» 
fidemo ardire ancora all^eTeciitlone. La qualità dcHhuomo x Himattr 
pratico, e riconof ciato fedele, diede gran forgaaeosì fattapropefia :fe ben 
nelCvdirla, e conpderarlaparue aA'Ztuila-,e^ alTrktndragone fclje feto por- 
tale difficoltà importantiljìme . Sapeuanoeffi,perlanotitia,che dt giàba- 
ueuauo -3 e di quel fito , e de ffiialtri di quelle parti, che il paefe inondato', 
per doue s'haurebbe a tentare il guado , era più largo di fette miglia d'italutx 
Che il fondo di quei terreni fommerfi era grandemente ftngafo. Che man- 
gi alTinondatione fepiita nell' If ola, eorreuano altre acque viue ancora per 
affi . Che in proposte di tal natura, foleuano quafifempre r'mfeire maggio- 
ri le difficoltà poi nella pratica , E di quatta fatica farebbe vnpaffaggio di 
sì ampia largheg^a^ Qual petto , e qual lena binerebbe a portarne Upe- 
foì E come fi potrebbe mifioar sì aggiuflaatnente il calare x e crefeer dei 
mare, che ifoldathm cmeffero fòrtiinadi reflar ludibrio deU’ondefuei Nè 
qui haurebbono fine i pcrieolir poiefre fe i nemici, ò fapeffero,ò fofpet- 
tajfero vn Ud difegao , potrebbono con ogni vantaggio affidiate i faldati 
Epgif nelLacccfiarfi alterrem afeatto , e facendonevtr gran macello , im- 
pedir loro, che non poieffiero in modo alcuno fermanti il piede. Nel qual 
caffi , che giouerebbe loro d'effiere felicemente vfeiti prima dr^ acque, fe 
doueffiero poiin vltimo reflar preda tniferahil del faro? .A quefle difficol- 
tà moffie daWAuila, e dal Trloiidragone ,wnfi refe punto il7lumatt. .An- 
gi fofleticndo egli femprepiù il fuo parere , affermò, dì a bii data F animo 
di trouare il giada ftcum,e (dregli farebbe poi flato il primo co'i faldati a. 
pajfarh- Che in ciò confifleua Fmportanga maggior delfimprcfa ; laquaò 
fi doueua fengadubbioemdurre folto vnaito fegeto, sì che foffequ<ffì pri- 
ma efeguita,che publici^a. Non tardarono dunque [.Auffa, & ilMon- 
dragpne più oltre .■ Andò il Tlumart mfieme con due Spagnuoti, & vri- 
altro paefano de’ più pratichi , e trouarono il guado a propòfito . Erafi alla 
fine d'ottobre, e bflagione tuttauia correna molto benigna, e moFiraiuL» 
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étarrìSm tmcb’cjfa fauoreuolmente al dtfegm. Onde fucceduta sì bene la 
fruoua del tranfito , fegui fubito la rijolutione , che per quella via fi do~ 
uejfe tentare il foccorfo. ^ tal effetto fi prouide con gran diligenza vjl» 
buon numero di facchettida portarui dentro corda , e poluered' archibugio t 
e bi/cotto;e fii poi trasferitala gente t{egia in vn villaggio nominato ^g~ 
^ier , dentro a quell angolo delllfoU,ch'è più vicino alla terra ferma, co- 
me fu accennato di [opra , e ch’era il fito più comodo ancora al dife^uto 
paffkggio. Confifteua la gente in tré mila fanti eletti delle trènationi ac- 
cennate. L’^uila fi fermò in vn altro villaggio propinquo, infieme co’l 
SigMr di Serofcherche Couematore di Bergbes,clr al Mondr agone fù la- 
Jcidta la curatCefeguire il foccorfo. Viglioffi il tempo d'entrare nell acqua 
alfabbaffarfi della marea , la quale crefce, e cala nello fpatio di dodici bo- 
re ^poiché non poteua bajlare quel termine folo di tempo, a che fi riduce- 
M Ivltima fua baffeo^. Quindi il Mondragone s'accinfe allimpref/Lj, 
« conduffe la gente ai luogo, nel quale doueua feguire lingreffo nellac- 
. Comandò, che fi dflribuiffero i faccìxtti , fecondo il numero de’ fol- 
cati, e che fi portaffero sù le [palle ,accioche refiando illefi dall acqu u , 
poteffe poi la gente aUvJcire del guado, e pigliare qualche rifioro dopo si 
gran fatica, S" adoperare contro i nemici l’armi da fuoco in euento di qual- 
che impenfata oppofitione , che ritrouaffero. Nelle guerre nittna eofa im- 
porta più del fegreto,cosl per vantaggiare i combattimenti , come per vin- 
cere ancora fenga combattere. Sotto grandiffima fegrete^ga perciò s’eroj 
tema a finallora limprefa , affinché effondo colti aìlimprouifo i nemici non 
la poteffero diflurbare. Ma giuntane il tempo determinato, ni potendo più 
il Mondr agone d^erire a notifica) la, così parlò a’ foldati, e gli animò adeje- 
guirla . Non poteua ( Compagni miei ) la fortuna riufcirci più fauo- 
reuole , che oliando hà moflrato di volerci più efser contraria . 
Voi fapete, che da noi più volte s’è tentato infelicemente il foc- 
corfo di Goes. E di già fe n'era perduta hormai la fperanza , 
^uand’ecco la fortuna impenfatamente hà voluto aprirci la via_> 
]^r cflfcttuarlo. Vedete voiqueflo campo fpatiofo d’acque > den- 
tro al quale douremo bora entrare? QueUone gli anni adietroan- 
ch’efso fù campo di terra afciiitta , che poi ne’ loliti furori qui 
dell’Oceano rertò miferabilmcnte inondata . Ma nondimeno iru 
diuerfe parti vi fono rimafe l’acque da allora in qua Tempre an- 
cora si bafse,che nel ritiramento del mare vi fi tnioiia ficuro il 
guado. Nè di ciò può reflar dubbio alcuno, per l’cfperienza, che 
pur nuouamente n’habbiamo fatta . E chi di voi non conofee il 
Capitan Plumart, eia fua fcdcltàncl fcruitio Regio? Chi non sà di 
voi, ch’egli è più praticodi quelle campagne, che della propria^ 
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Aia cafa? Egli hà panatole ripaiTatd ìnfìeme coaalcum altn tot* 

10 il fommerfo daL 'acque, perdoucnoi bora dourcmo condrrrt-r 

11 iòccorfo;egli fara bora la guida a mc,& io alla prima fila,c 
cosi poi l’vno all'altro foldato,bocbe culti giungiamo bnalmen^ 
te sù'l buon terreno. Ciòefeguito, il foccorfo l'ara effettuato. Ad 
ogni altra cofa penlano i nemici , ebe al poter'effere da noi aflTali* 
ti per quella via. Onde flapcfatti delnollro ardire, e vinti prima 
dal proprio timore, che dall'armi noftrc , penferanno più torto a 
fuggir, ebe a combattere, e fc pur combattelTero,cbidi noi può 
haucr dubbio della vittoria? Querti fono i medelìmi ribelli di pri- 
ma ; ribelli a Dio non meno che al Rè; nò punto mcn vili ndl'ar- 
mi, che perfidi nella caufa. Querti fon quei mcdcfimi,che poco 
dianzi noi vedemmo affediar Midelburgo; contro i quali pur’^am- 
che allora noi portammo per vteinafpettatc il foccorfo; e da*qua- 
li , prima fugati ,fi può dire, che fopragiunti, la vittoria ci fìi ce- 
duta, lenza punto crt'crci cuntrartaia . Dunque il combattimento 
lòlo dcll'acque rerta da fiiperarfi ; e querto forfè da alcuni di voi 
larà piùtcmuto,che non farebbe quel de' nemid armati , Tanto 
miglia di terreno fommerfo ; cieche rtradc per si cicco elemento ; 
e più d’iogn'altra cofa il terrore, che porta feco la pugna viccn- 
deuol della marca , tutti quelli fenza dubbio fono fpauentcìioli og- 
getti. E confertbanch''ioIadirtìcoltà (rell'imprc& . Ma laglorìaL^ 
non s’^acquirta fc non fra i pericoli. Benché dall’altra partequeffi 
fon tali, che indubitatamente rcrteranno ilipcrati da noi. Di gii 
il guado, come dirti , è trouato , di già fedelmente n'è fatta Ia_r 
pruoua s cr d darà luogo la barta marea , prima che l'alta infor- 
ga,c ci venga contro. Nel redo la fatica farà più dipatienza, 
che di coraggio . E nondimeno querto in noi apparirà ancora si 
chiaramente, chenon potrà eflère, nè più temutand cuor de'nc- 
mici , nèpiùcelebrata in bocca d'Dgni altro vna tale attione. Noi 
fprczzatori de'^più fieri pericoli ;noi domatori dellirtelfa natura, 
c del fuo più. fuperbo demento, faremo publicaticon larghilfime 
Iodi per ogni parte. E quanto grande farà il nollro merito ap- 
preflò Dio? Quanto granile ^acquirteremo co*! Rè? 01trccbc.r 
potiamo fpcrar groflc prede ancora dalla predpitofa fuga, elio 
fimza dubbio piglieranno i nemid ncll'abbandonare Kartedio de 
Goes . Ma l'imprefa non dà più tempo. la il primo entrerò nel- 
l'acqua. C^ialtro dopo intrepidamente mi fediti ;edafcunodt 
noi faeda in modo le porti fuc, che di qnerta gloriofa attrone il 
mondo giudichile me degno Capo, e voi noumeno degni iolda- 
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^ quelle parole feguì vn’altiffitno applaufo, facendo a gara cixfcuna 
•ielle Mtioni a mojharfì amia detCimprefci. Quindi il Tilondragone ardi- 
nò la gente in quefta maniera . Trecedeuano ^ Spagnoli ; fegiiitaiano 
gli jtìemami,e dopo loro i Valloni, e con fila ftrettijfime , affinché i fal- 
dati s’afficurajfero meglio del guado , e meglio , bijo^iando , saiutaffero 
ancora fvn t altro. Ué piàtardoffi. Entrò egli fcahp inanj^i a tutti 
neU acqua , e pigliò per fuajguida il Vlumart. Entrouui poi nelfifleJJaj 
forma tutta la gente di mano hi maio con t or dine, chabhiamo accenna- 
to , e contmoHÒ a marciare in quel modo, facendo tvna fila fempre aii- 
mo alt altra. E sì bene s aggiujlò còl rifli^o il viaggio, e con la fatica^ 
del farlo il vigor del foffirirlo ,che da none joldati in fiori,! quali vi peri- 
rono, ò per difgratia,ò per ijlancbena, tutti gli altri perucnnero felice- 
mente agli argini di Terfichen, villàggio sù la ripa contraria, dopo ha- 
uercaminatodi continouo sì lungamente per t acqua. Da Goesé lontano due 
leghe Terfichen. ^iui arriuata la gente ,ilTA<mdragme fubitone diediLj 
fogno eòi fuochi all\,duilaì e riflorata che Ihebbe la notte apprejfo , rifol- 
uè di condurla neW apparire del giorno al foccorfo. Ma non fu neceffario 
di etmentane il fucceffo còl ferro ; poiché giunta incontanente a notitlu 
de nemici la paffata de Eegii nella formadeferitta ,ne rimafero così atto- 
niti, e ne prefero vn tale, e sì fiero fpauento,che fenga tardar punto le- 
uaronoileampo,e cominciarono ad imbarcar fi. Del che auuertito ilTHon- 
dr agone da quei di Coes,e ricercato (tmuiar loro qualche numero di fol- 
dati per affaltare gli heretici alla ritirata ,fpedi egli rapidamente a quel- 
la volta 400. archibugieri per quefto effietto . Nè riufeì vano il penfie- 
ro. .decelerarono quegli i paffi talmente , che s'vnirono con quelli anche^ 
in tempo di poter nifefiare i nemici alla coda', e lo fecero con tal impeto, 
che nvcciferomolti , prima chetutti potejfero ridurficon ficuren^aH im- 
barco. Entrò dopo in Coes il Mondragone; e con dimoftrationi fcambkuo- 
li di militare aUegre:^a firiceuerono gli vm , e gli altri faldati, gareg- 
giando hffieme a chi haueua con più valore, ò fosiemuo ,ò lenato Cave- 
dio. Quindi fbimitac'hebbe ilMondragone delle cofe necejfarie UTiir^, 
tornò a mntrfi con l.Auila,& amendue poi con la gente ,chaueuano fi 
tr aprirono nell ef eretto apprejfo il Toledo. .A^ejecutione di quefto memo- 
rabil foccorfo s erano trottati alami de più vecchi Spagmli ,che [afferò 
in Fiandra al tempo della nostra Nuntiatura in quelle Trouincie , e frà gli 
altri Ciouanni Ejuas, ch'era venuto m quei paefi còl Duca Òjllba , e che 
di faldato ordinario, col merito di lunghe , ér egregie fatiche, dopo i gra- 
ffi comuni, haueua poi confeguiti ip^ rileuati nella profeffion militarcj, 
,41 noftro tempo era egli Couenutor generale della Cittì , e CittaielhL» 
di Cmbraj,e delpaejedi C ambre fis , eh' è vno de' carichi più principaU , 
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che fogliano darji m Fiandra a quei della fua natione . Huomo venerabile^ 
ancora d’ af petto ,non men che di merito; e nel quale fi poteuaììar ftml^ 
mente in dubbio, fe [offe più da Jlimarfi,ò la prudena^militare,òpurla 
~ eiuile. Da lui m particolare ci fìt raccontato più volte quefto fuccejfo ,c'~ 
habbiamo defcritto;e da noi voleiaieri s’è fatta commemoratione in queflo^ 
luogo di sì degno, e sì grane tutore ^ 

Tda tornando ima alle cofe operate dal Duca £ Alba dopo la ricupe-' 
tlToIedoTort» ratio7ie di THons ,proueduto , ch'egli hebbe alla fJciirexga di quella Cittàr 
&ibinif,r»Mn ul rimanente di quella frontiera, voltò l efercito nel Brabante ,es hua^ 
camiiiavcrrola di7dalines. Andana egli a quella volta ,difpojìo ad 

cmi di bua- ^ il perdono. Vateuagli ,che iUabneft troppo fa- 

cilmente baueffero piegato a fanor dellOranges ,e nelriceuere prefidiodx 
l?demo'"fu(>* lni>enel fommin^argli tutte le comodità, eh’ egli baueua defiderate. F& 
■ fijiiuoit ^ perciò dal Duca fpinto inondi fuo figbuol Federico > ilquale auuicmatofe 
ii&xzaiU* ^ groffo numero di Spagnuoli , cominciò a preparar le cofeneceffaric 

per isforgM la Citta. Segtiraualo poi il rcflo del campo Fregio, fpirantcj 
minacce , e vendetta ; ma else per non Bauer tirato paghe damolto tempo,, 
veniua bramofo di danaro più che difangie,e perciò inclinato a sfogarci' 
là fua ira col facco pitiche con foccifione. Son era ignoto a’ Cittadini il 
pericolo , che carrellano , OndTeJfi ,dopo vnabreue fcaramuccia , che fegui 
fra gli Alemanni dell'Oranges ,&i ^egij aWairiiio loro , fecero partirci 
fubuo quel prefrdio. Qumdi fi mofferoa untar tutte le vie per placare^ 
T Cittadini V- Ura de vmeitori. V furono col Duca ogni fummijjibne rriaggiore;e find- 
Uno «tai ai- mente con foitenne apparato itmiarono il Clero Hejfoper indurre gb atumt 
«epetBiaeario. clemenza ,& alla pietà r E dona areccìne di già il Toledo 

alle conditioni ; quando gli Spagmob , precipitato ogni indugio ,sforTorono 
le mura, e feguttatt da gli altri , entrarono nella Città , efcorrendola in^ 
M* f roitfaii vn’ìflante,la faccheggiarono per tutte te ptmi. il furore fi Refe ad ogni 
«nttano irape- fejfo-^^ad Ogni età;f auaritta non perdonò alle chieje ,e cort fatica la li- 
jS«icmà*r’e bidine a’MonaJlerij. "Poco (angue vi fù mefcolato. E perche il Duca notta^ 
* haueua dtfearo il c.tfllgo delta Città, e fi trouaua debitore di grafo danaro 
all' efercito, perciò fi dtfpofe molto più a riceuerc le giusUfcatmidel facco, 
che a fame rifentimento . DaMalmes , riordinate che v hebbe le cofe, andò 
aldafirich , e di là a Nimega, luogo il più pruKipal dellxGheldria^ Qului 
fermoffi per qualche gamo , stendendo a ria^rar le Terre perdìue uu 
quella Troumeia, Tomogli m mano fm'tfakmu diffrcoltà Huremond.^ , 
eotttutto quel piùtcfxlà ituorno haueua occupato prima l Or anger. Delibe- 
ffroredbiitó!- rò egli poi di flringere Zutfen,doue i nemici s"eranofbrtifìcatr,e mofira;- 
HJ 7 J 0 di voler mantenerfi. A tale effetto itmiò fubito a quella volta Fe- 
iericofuo figfiuolo conbuoùapparato di genteedartigfierie . Siede Zutfen 
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ti la riutcra dell'Tfel, e per vaiato della Terra nel! iiìefjo fiume ne sbocca 
ivn altro men nobile , chiamato Bcrchel . Gli altri fui hanno il terreno di 
fuori molto baffo j e fangofo . La Terra in quel tempo era fornita di mura 
fabricate al! antica, toltane qiutlclre parte co’i fianchi più alla moderna, 
baueua buoni, e profondi feffì per ogni lato. Ma offendo venuta poi molti 
armi dopo in affobito poter de gli hcrctici, ! hanno re fa vna delle più forti 
di quei paeft , Fermouui il campo Federico al! intorno siti fin di 
Nouembre ; nel qual tempo la Hagione haueua cominciato ad inafprir forte- 
mente eòi freddi, e coi ghiacci. Il cìk quanto auantaggiaua la condaione 
de' I{egij , tanto disfauoriua quella de’ nemici ,chaueuatu> ripoHa la princi- 
pale fperarr^a della loro difefa ne' flti baffi ,clr acquofi, onde laViai^ave- 
niua circondata per o^i parte. .Accofloituifì dunque Federico fem^ molta 
difficolti ; e dirh^ate due batterie in quei fìti baffi , che gli paruero più op- 
portuni , cominciò a far gratui’ apertura con effe. H aueua il maneggio del! - 
artiglieiia il Signor di Hierges , faldato di gran valore ,e di gii non erano 
per tardar molto i I{egij a poter cmdurft aUaffalto, quando impauritofi il 
prefidio, ch’era dentro alla Viaggia ,prefe part'uod'vfcirne nafeofamente . 
Crefeiuto perciò tanto pus il timore ne' Terraggani , non differirono a trattar 
d’accordar fi. Ma i fiegif, ò f pregio, ò debtfo ogni accordo , entrarono 
dentro alle mura per fon^a ; & auidi pur’anclx in Zutfen della preda più 
che delfangue, fi diedero afaccheggiare fubito la Terra hofiilmente , e fe- 
cero, CÌK prouaffe non punta minori calamità, e feiagure di quelle ,che poco 
prima con fimile infi» tunio haueua patite Mabnes . Còl terrore di quefh due 
f occhi , tornarono fubito volontariamente al! vbbidien:;^ del Rjè tutte quelle 
Città ,eT erre , cìk fe rierano partite di là dal Fjyeno nelle accennate Vro- 
imcie di Groninghen, d'Ouerifel, di FriJ'a , e d'rtrecht; e fi ritirò fubito 
ancora mllc pat ti vicine della Germania il Conte di Berg,infieme con diuer- 
fe altre perfone di qualità, che !haueuam fegjtitato. Erafi digiànelprin- 
cipio del verno. Sì cheli Toledo licentiò quafi tutta La gente Alemnauv» 
poco prima leuata, e che poi sera molto diminuita , e fene tornò egb dopo 
all' or dinaria fianca fua di Bruffelles. Ma Federico fuo fìgbuolo,afficurati 
c’hebbe i luoghi più importami di là dal bJkuo , femf altra maggior dila- 
tione voltò l'efercito contro CoUanda . .Al fauore delle vittorie gU fi ag- 
gtiingeua quello delia siagione ; la quale facendofi fentire con freddi , e-j 
ghiacci firaordinarif , daua fperanga, che tanto più facilmente fi poteffero 
penetrare allora tutti i fili pii't baffi, e più acquoft di quella Trotiincia . .Ap- 
preffouttift Federico dunque con graffe fhr'ge, e particolarmente còl fiorc-i 
della gente Spaginala . Ma nel! cntrarui Infognò , che fi tì'attcneffcj 
alcuni giorni fotta Naerden , picciola Terra , e poco difLtnte dal ma- 
re. Giace Naerden in filo baffiffimo , con molte acque fiagnaui alC- 
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ìmwno , che fono prodotte dal fiume Vecht , il (mal fendendo la Terrai 
Suo ùto. in > con poca diftatn^a và poi a fcaricarji nel golfo di ZMider^ee» 
fopra il quale gira il tratto più maritimo delHollanda . Quiui per Cop^ 
portunità del fìto sera annidato vn buon numero iTheretici , e non fola 
del paefe , ma delle regkmi circomicme j e queflo era yno de più cor- 
rotti afili j chaueffero in quelle parti. Non penfaua Federico j che foffert 
per far refiSlens^ . Nondimeno perche 'vi erano dentro wjo/ri Vgmotù 
Francefit, e perche da gli altri folieuati d’oUanda veniua loro dato ammo, 
dr infieme ^omeffo aiuto, rum vollero efjì venire al[ vbbidiem^a del Fjl, 
fecondo che Federico ne gli haueua prima foauemente inuìtati. Quindi in 
lui tanto più arfe lo f degno . Onde fatte auuicmare le artiglierie , & al 
terrore deiformi aggiungendo altre minacce afprijfime di par ole, fi d'ifpofe 
Qjiei di<l«o»ro a sforgaxe la Terra. "Ma caduto [animo a quei di dentro con viltà noria 
’ minore di quel che fojfe fiata prima la ferocia in mcfirarlojdifce/ero a^ 

fottcjgMre, e [ìabdirono con Federico la refa; la quale da’ foldati mal ti. 
ceuuta, e peggio ancora offeruata , fi conuertì fubuoinvn crudelijfimoec- 
cidiodel luogo. Il minormale fu il fiacco. Tutti i Francefi,e tutti gli al- 
tri ìxretici, che v’erano dentro , finirono tagliati a pcs^; e per colmo di 
mifieria, al fiacco, & al [angue s’aggunfe il fuoco;sìche da vna Chiefa, 
vn THonoHerio in fuori , non resìò quafi piùveHigio alcun della Terra. 
Con questi fpauenteuoli efiempij entrò Federico in Olianda. Ma tefito delle 
cofe poidim(firò,cbe fe bengioua femprefivnire alla clemem^a tl timore, 
nuoce però fempre etiandio Ivnire al timor la difperatione . Introdotte^ 
che furono dunque [armi Spaiale nella Trouincia ,ne prefero tanto hor- 
rore quei popoli, che dififier^oeffi, ò di conjeguir perdono, fe lo chiedef- 
fero; ò di "vederlo effettuato , fe [ impetrafifierojieterminarono di mantener- 
fi per tutte le vie pofjibdi nelle cominciate riuolte. 
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\E L L ^ Jolleuatione quaft generale di tutta tOl- 
landa,non fi può dire quanto reslajfe ferma tut- 
tauia la Città d'^mSierdam neUafuaybbidiem;a 
di prima verfo la Chkfa, & il l(é . E tomo più 
fi doueua riputar degna di lode la fua coflan^oj , 
quanto più C altre Città foUeuate haueuano poHo 
ogni audio per tirar effa ancora ne' lor difegni . E- 
ranfi da loro T^ati prima gli offitij ; e da gli offitij 
erano trafeorfe dopo alla forga , Con gente armata mfcftattano il fuo ter^ 
ritorio; e dallato di mare danneggiandola più grauemente etiandio , che^ 
d<dC abro di terra , haueuano fatti abbruciare molò fuoi vafcelli nel por~ 
to;eco’i loro teneuanolaCittàcome affediata per quella parte . Da Naer- 
den fi trarferì perciò fubito Federico ia.4infierdam, e dalia banda di terra 
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pofe laCittàintotal ficure:^. Da quella di mare procurò di farcii tnede^ 
fimojér inuiò gente contro i vafcelli de' folleuati /fperandocon topporttoù^ 
tà del ghiaccio di potergli f ac ilmetite affaltar daVtc'mOje far loro gran dan- 
no. 7da i nemici j rotto il ghiaccio ali' intorno, e fattemi comevn foffb per 
ìor dfefa , tennero lontana la gente l{egia , e conjeruarono fteure , e fem^al- 
cm detrimento le nani loro. Dunque Federico, lodata grandemente L fe- 
deltà degliudmflerdamefì,e Jodisfattala Cittàco'l non imporuipref dio al- 
cuno ftraniero , il che fi defideraua /opra ogni altra cofa da gli habitanti , ri- 
foluè di projeguir coniarmi tuttauia quei progrejfi ,c'haueua cominciati nel- 
la Vrouincia . Folle nondimeno tonar prima le vie foaui , con f aggiungerà 
quelle ancora delle minacce. .A tarcff'ettooperò,chelaCittàfleffa d'Atn- 
sìerdam interponete i juoi offitij coni altre . La più vicina , e la più princi- 
pale di tutte era quella d'Harlem ;esivantaggiqfe concorreuano in ejfa /c_a 
pr erogatine fràl altre Città d’OUanda, che nella moua erettione de' V ef co- 
nati sera voluto collocar iui la fede Epijcopale della Trouincia . Tdrfira- 
rono quei d'Harlem di riccuer bcnelintcrpofitione de gli jimfierdamefì ; 
& inuiarono prontamente alcuni de' toro, eh' erano più betie affetti verfol* 
J{eligione ,^ill{è,a trattare con Federico in .Amfìerdam . E di già fi te- 
ttetia per conclujo il trattato , nel quale fi comprendeua il ricetterfit dentro 
guarnigione Spagnuola; quando gb Harlemefì , mutata fentenga m vnfubi- 
to, fi precipitarono a romperlo . Fìoni agitato così il mare da' venti , co- 
me il volgo dalle paffoni. Ciecamente confultalecofe,e più ciecameiue an- 
cor le rifoluc i e con leggeregga incredibile conuerte in vn punto t amore in 
odio , e (odio in amore . Trloflrammo di fopra , che il Trencipe d'Oranges era 
venuto a fermarfi in Ollanda ,non folo come in Vrouincia y eh' egli haucua^ 
già pi'ima in gouemo,e donerà tuttauia rkamfc'mto Couematore ,tna co- 
me rAla fede piùpruuipale de^fiioi difegni; e perciò non ceffona con og^ ar- 
te poffibilc di nudrirui le turbulerrge introdotte . Era Couematore partico- 
lare ìtHarlem fatto di lui il Capitan Fibaldo J{iperda, notino di Frifa;edi- 
pendeua egli dall Oranges quafi più ancora nella fubordinatione de' fenfì ,cl>e 
dell'offitio^. Ouesli costata li moltitudine, mentre fi iìaua più nel caldo di 
concludei' t aggjuflatnento con gb Spagnuob , algata con vchemem^ la voce; 
in quefla maniera (com 'màh a dire ) la fraudo priuata fi colorifcc men- 
titamente di zelo publico ? Jn quella maniera , fiotto prctello dcll’vb- 
bidienza douuia al Re, vìen fauorita la tirannia , ch’efcrcita il Duca 
d’AIba ? E per non incorrere, come fi moftra fpetiofa mente, il peri- 
colo d’vn’atTcdio, vorremo con pericolo tanto maggiore riceuer gli 
Spagnuoli in quella Città? Chi ci allìcura in tal cafo della lor fede ? 
Anzi come non debbiamo noi di già aflìcurarci di vedere allora ifo- 
iiti effetti dcllaloro perfidia ? Corrono tuttauia fanguc le flradc , o 

fumano 
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Aitnano per gl'incendi; le cafe di Malincs, di Zutfen ,c di Nacr- 
den, e vi s’odono tuttauia i gemiti da ogni parte, per raill’altrc 
attieni di fieriflìme hoflilità vfatc in quei luoghi da loro , fenz’aU 
cun riguardo , nè di patti conclufi , ne di promeflc giurate . E per- 
che piu torto non habbiamo a far noi in Harlcmquel che s*è fat- 
to in Amrterdam? il cui popolo non hà voluto prc/ìdio Spagnuo- 
lo , ma vuol mantenerfi fedele al Rè con le forze fue proprie,» . 

Così parimente richiede il femitio nortro ; e così giudica il Pren- 
cipc d'Oranges Gouernatorc della Prouincia , e tanto partiale di 
quefta Città . 11 Prencipe d’Oranges, che dopo sì graui pericoli 
corfi , e tante fatiche tederate per femitio della patria comune , 
è venuto a fermarli qui fra di noi finalmente, per fare la nortra^ 
caufa più fua, che la fua medefin>a,e dal quale più che da ogn’.^ 
altro fi defidera, che il Rè Ha vbbidito, ma fotto la foauità deli 
le noflre leggi , e non fotto la violenza delle rtraniere . Che fcj 
poi gli Spagnuoli vorranno con l'affedio tentar la forza , e noi 
douremo procurare all'incontro di ributtarla ;er molto più con le 
mura de' petti , che con quelle della Città . Cosi giuda farà allo- 
ra fenza dubbio la nortra caufa , che potremo fperarne fauore- 
uole ancora indubitatamente il fucceflb . Ma in ogni fortuna.» t 
che fiamo per correre , quanto meglio farà di morire finalmente 
vna volta fola per difender la libertà , che mille ogni giorno nel PiiUneii'iffef- 
fopportar le miferied’vna intolerabile feruitù ? Tarlato chebbe il tj«e"i«io*'a 
- I{iperda.j/ì traffe marini Lancelotto di Brederode , huomo de più nobili Btedeiode. 
della Trouinda, e de' più Hitnati in quella Città , e con vguaF efficacia 
parlà anch'egli nella mede finta forma. Ter accendere tma fedithne ,F ar- 
dire di pochi bafta contro la tepidcT^p^a di molti. E così auuerme allora . 

.4 queHi due Capi s aggmfero ideimi altri, che fegukauam f copertamen- 
te la fattion dellOranges ; e fatta imitare la rifohftion quafi prefa , fù 
itterm 'mato , ch’in vece de gli SpagtiiioU , foffero riceuute nella Città al- 
cune Compagnie d'vn 1{egffmento Stlemarmo , che per ordine de' folleua- ^»r*no pet- 
ti (fOUanda il Colontllo TrtuUer haueua ajfoldato in qiieigiomi. Nella Cit- ^iuM*bVndìe- 
tà tmmancauano hcretici. Qiufti , p/efo ardire anch'effi in tale occafio- 
ne, volarono incontanente ad alcune Chiefe, e le conuertironomvfo laro, ' 

Nè qui fi fermò (infania de' fedìtiofi . frollerò , che foffero imprigionati 
quei, eh’ erano iti a trattare con gli Spagnuoli , e non molto dopo gli fece- 
ro crudelmente morire ;non difpiaeendo quefli fucceffi aU’Oranges fpoiche^ e^ndèmente** 
fatte p'm grani da ciò ne gli Harkmefi le colpe , tanto più nbaurebbom Feduico di 
difperato effi dal Rj il perdono. 

. mdlla rmm dimutatùme coslimpetfata,Federico di Toledo saccefe di fot 
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fiero fde^ ,e più di lui anche il Duca Juo padre, che rihaueua riceuKt» 
r'oneVrfcrcn toumfo in Bruffclles . Uè fùpm lungo [indizio . Da Federica 

IO Regio per fù pwjfo olmedefimo punto tefercito Fregio ; & oHuam^atofi verfo Harlem, 
Jiató.' ^****' fi pfcp^ttò conffon rifolutione a ponti [affedio. Giace laCittà ^Harlem in 
zm largo piano, eh’ è diflintom vaghe praterie tfo^ intorno ;ejfendo il ter- 
sità (THuIcìd. reno d’OUanda più atto a' pafcoli d'ordinario , che alle fementi. Daltvno 
de’ fuoi lati di fuori hà vna felua molto vicina , ma picchia , e che /ente 
per vfo di piacere più che di fuoco. Da vn altro lato fpingefi dentro alle- 
mura m fiume , chiamato Sparen , il quale bagnando le mura flejfe di fùo^ 
ri con ini altro fuo ramo, che quaft flètto fi riumfee co’ l primo , viene tu 
rendereifolata quella pane della Città, yerfo Me^^^iorno fi comunica^ 
quefto fiume con vn ^an lago , nominato il mare a Harlem ; e verfo Set- 
tentrione con vn largo fem,che Tic fi chiama, e ch’entrando in altri fetù - 
maggiori và finalmente più teflo a chiuderfi, che a diff'onderfi nella va- 
flità deWOceano. É fornita la Città di buon foffo, e di buone mura ; non . 
fiancheggiate però alla moderna , ma torriooate aU^ antica . il ricinto t 
ffonde ; ctmtien numerofo popolo ; tir alla frequetr^a de gli habitanti cor- 
rifponde, si nel priuato , come nel piiblico , la qualità aticora de gli edi- 
Leyden fi^^‘ vicine a quefta Città , quafi m vguale diHam^ tfvna 
delle Città più giornata , due delle più principab Terre <f Olianda icioè, da Cenante, 
ie''foìieuite3 Slerdam; e verfo Wfi^og/orwo Leyden. Quella cofpiraua nella folleuatio- 
d-oiUodi. ne con [altre j am^ lOranges diora vi fi trouaua , affine di porgere più 
da vicine tt gli Harlemefi,e fauor di conjiglio,^ aiuto di forge , jlnu- 
flerdam all’incontro fecondaua pienamente, come s’è dimolìrato , le parti 
I{egie ; e la Trouincia contigua tf Utrecht focena il medefimo ,edi là per- 
Prima d' doueuano effer jomminifirate al campo Spagnuolo tutte le prouifioni, 

lorìT Regf"* fhf di mano in mano foffero bifognate per la contmuation deWaffedio . 
a^otulT I*** dunque procftrò Federico dafficurar bene i paffi da quelle parti . 

fetwuaglie.*^ frà gli atri ve nera de’ più importanti , e de p'ui vicini ad Har- 
Icm frà due picciob luoghi , c’hamio quafi in megg^ frà loro il fiumtLa 
Sparen, e che per la fua vicinanza fono chiamati , f vno Sparendam , e 
[altro Sparenuoude . In quejlo fitto era vn Forte , ch’ifolleuatì d’OUanda 
vi haucuano fabricato ; e che poi perduto , e nuouamente riprefo, era fia- 
to meglio di prima munito da loro. Difeso fubito Federico d’occupar qiie- 
fto Forte . Ttla quanto fi defideraua dalla fua parte di fame [acquifio , al- 
tretanto haueuano per fin gb Harlcniefi di prohibime la perdita . Erafi 
hir^c* cominciar di Decembre ; e quell anno effcndtfi fatto Jentire il freddo , 

inatj e più presto, e con più rigidegga del jolito ,hauiua per t^ni parte di gii 

M *|io eantig- copeite [acque di dunffimo ghiaccio. Ter ajfallare il Forte ,vaùua ciò in, 
fc R I Ji * molto vantaggio de gli Spagmioli , perche l'acqua del foffo trouandofi co»-^ 

gelata. 
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gètata t f fftio [odo il terreno alt aitomo , che prima era molle , perciò fi 
Tendetta loro piò facile il potere accoiiaruift . Fece nondimeno prima Fe- 
derico riconofccre con maggior ficnreg^a i elurpulitàdel Forte, e t animo 
de' difenfori. ^ quell’effetto vi fpinfe I{oderico Zappata comma mano d'- 
archibugieri . Ciò veduto di gli llarlemeft , vfcirono /abito coraggiofa- 
mente , e fecero ritirar gli Spagmli ; coflata vn braccio al Zappata quefla * 

fattionc . Hon intepedì , ma infiammò gli Spagmoli maggiormente quello 
fucceffo. jiffaltarono efji perciò poco dopo da due lati il Forte m vntem- e poi aflàliice. 
po , dr alt incontro vfcirono pur anche la feconda volta gli HarUmeft tu FoitT”^* ^ 
difenderlo . Ma non era , nè pari il numero , nè vguale la virtù in quefli ; 
sì che dalla parte loro il cedere preuetme qtuft il combattere . £ non ceffa- 
rono gli Spagmoli, fin che fcorfo il ghiaccio del foffo, dr iiKolgati fempre 
più gli Harlemcfì ,non entrarono nel Fonte vmtamente con laro. Quitù rt- 
vccifero molti, e fenga difficoltà ne f cacciarono gli atri. Da queflo fuccef- 
fo prefo tanto più animo gli Spagmoli , s’acccfiarono fubito alla Città , cj 
ta cinfero da più parti. Nonpajfaua tefercito I{egia dodecimila fanti; ma fico* 

tutta era gente eletta, e per tanti profperiauuemmenti di gan lunga /opra 3!o.'“ * 

5 numero infuperbita. Fremili intorno a fei mila Spagnai ; 5500. .Ale- 
mami; & il reflo Palloni . ^U’affedio furono condotti fola 400. caualli 
trà lance , & arclnbuggieri ; perche rifpetto al paefe , & alla ftagiones , 
maggior numero di cauoUeria non vibifogiaua. Nelfaccofiarfi Federico, 
e nel diuidere , che faceua i quartieri, fu auuertita , che dalla parte di Ley- 
dcn veniua il Sigiar di Iumay,per introdurre vn buon foccorfo nella Cit- 
tà. Conduceua egli il refìduo del Fjsggimento Alemanno kuato , cometa Sitano aiit,* 
s’è detto, dal Muller, ér alcune altre bandiere di Francefi ,dr Inglefi , StiiTfoUeua. 
che tutti poteuano fare il numero di tré mila fanti , mfieme con qualche pes^- ^ 

go d'artiglieria, e con ^ouifione ancora di vettouaglie . Hauuto [auuifo, DOÌKcgÌj> ^ 
non tardò punto Federico ad incontrare i nemici . Fauariua amendue Icj 
parti vna folta nebbia ; Cvna ,ef altra di loro fotta la fua ofeurità penfan- 
do di poter piu facilmente occultarfi , e cogliere fproueduta la parte con- , 

trwria, .Arrifeperò teuento più a quella del[egij. .Appreffo Uvillaggio 
di Berchemode feguì rincontro. Ma durò poco la mifehia ; perche i Bjtgij 
preualfero in maniera, e di numero , e di virtù , e di foUecitudine ,che i 
nemici fi trottarono quaft prima rotti, che fopragiunti. "Non furono pochi Da’qoiJi.ien 
gli vccift ; e gli altri rimafero diffipati . Terderono le artiglierie , molte ban- ’ * ***** 
dbere, tutto il bagaglio, etutto il relìo delle prouifìom,cìxconduceuano. 

Tornato Federico a formar raffedio,fù eletto per fua quartiere da lui 
certo Hofpdale con alcune cafed'vn borgo, chertfpondeua ad vna portadel- 
la Città, chiamata della Croce, e f eco riteme tutta la gente Spagnuolu . ' 

Da quefia parte fi preparò fulùto vna gan batteria . Ma qiteìio fìto 
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cb' era il più comodo per alloggiare ^ non era il più vanta^ofo per 
tere ; percioche la parta vetma coperta da vn buon riuellm t e la mu- 
raglia poteua effere iui meglio ancora difèfa. ^ll*oppoiìo lato j che guar- 
da Leyden alleggiò [altra gente , con poca. , e quajìmuna comodità di co- 
pertoi ma ejfendo,e più debole, e men fiancheggiato il muro inquelver- 
^aiia opinione f» * pfft!Ìò ^eua riuf ciré più facile da quella banda toppugnatione. Qtte- 
de gii^pagnuo fi'errore piu tefio fu diJprejj^o , ciré non conofeiuto . Non fi poteuana 
perfuadere gli Spag^li , ch'alia primatempefla de' lor cannoni, gli Harle- 
mefit non foffero per aprir loro le porte , come haueuano fatto gli altri Ino- 
gl)i, de' quali firejeamente s erano impadroniti . £ tanto più in ciò gU ba- 
ueua confermati allora il doppio fauoreuol fucceffo , e del Forte prefo , e del 
foccorjo impedito, in modo cìx non feruato [vjo militar de gli ajfedij,e 
con troppo difpregpip tralajciato [aprir le trincere ,per accoHarfi, confi 
folito , di mano in mano fatto il lor ferpeggiante riparo , prima alle batte- 
rie, e poi al foffo, rijobterono fern(alctma tardami di battere [accennata 
porta della Croce, & il fuo riuel&no. CoUocaronfi dunque fedeci graffi can- 
noni contro quel fito,ecqminci(ffi nel diciottefimo di Decembre vnafurio- 
fiffima batteria. Fù sì grandela rouinadel primo giorno, dx non fipote- 
uano quafi più dar di mano il riuellino,e la porta. 7 rla la notte prottide- 
ro quei di dentro al bifognoin maniera, che da loro vi fi continouò ytril- 
tnente nella difefa ; con molta lode in particolare del Capitano Stiernbae 
Luogotenente del Colonello MuUer , c’haueua il riuellino in cuflodia . Se- 
guitoffi perciò tanto più fieramente a battere dalla parte di fuori, Coman- 
dona all artiglieria il Signor della Creffinùera ; e principale Ingegniere del- 
[ejercito era il Capitan Bartolomeo Campi Italiano, grandemente fiimaté 
in quella profeffiotx. Tdojlrauafi da faldati vn defiderio impatiente (fon- 
dare alfaffalto. L’ira, Iodio, e le prede gli fihnolauano;ma fpetiabnente 
lo fdegno di veder ne gli Harlemefi vna refifletrga così (fiinata . Formò 
dunque llngegnicr Campi vn ponte , ch’era portatile ; e fatte maggiori di 
prima dalla batteria le rouine , oltre alla comodità , che porgeua il ghiaccio 
TonnaC tiu trattobil nel foffi), comandò il Toledo , che il ponte vi fi gettaffe. Non- 
antUmi ^^neno per ifcoprhr meglio il tutto, fece attangarc il Capitan Francefeo y ar- 
fopu^ aii'aflii- gas con j 50. archibugieri Spagiuoli. Non afpettò [altra fanteria di rice-r 
• uer gli ordirà , ma prima del tempo , che rum era mauro per anche alf affat- 

to, fi cacciò inarati . Nel ponte capiuano con fatica tré perfone deipari . 
Contuttociò facendo a gara i faldati ad entrarui , e troppo in effipreualendo 
[impeto alla difciplina, vennero a dijordinarfi in maniera, clxgb vnihn- 
pedinano gli altri, e nonpoteuano pajfare inatrgi, perche non era tanta la 
So^p'andeine- brccciu ,cìx il ponte vi fi potcjfe congiimgere . Tioueua intaio dalla Città 
lejtf tR da gli zma fiera tem^fia di mojcbettate fiochi, e di cannaiate contro di loro, 
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•frrtiiati allò [coperto con gli [quathom sà't labro del fojfo , e fatti berfa- 
^bo troppo da viem alle ferite, che riceucuano. Trafportauagli nondime- con tui^iA 
I» in maniera tinfano ardor delf affato, che perdendo Cvbbtdien^aa' hr mllarcf **"* 
Capitani, non ’uolenano ritirarfi. Onde bifognà,che vi andaffe d Mafiro ^ . 

4 i campo P^omero , grandemente da laro amato à^eme ,etemuto ,iltpia- da arpfamcMe 
k con afpre parok fg)-idandogU , che temerità (diffe) in queik) punto iiiÌ‘p’o‘roiDe- 
vi mena ? ò piii torto , che frenefia > Qu^cfti errori s’imparano nel- io. 
la fcuola militare del Duca d’ Alba? così all'artalto fì va peraria? 
cosi vorrete lafciarui vccidcre , feoza che portiate combattcrtj ? 
fatti berfaglto , & inrteme ludibrio di (picrti ribelli , che nafcolì 
frà i lof ripari vi beffeggiano, mentre che vi percuotono? Man- 
cherauui occafìone foric da punir la perfidia loro ? Deponete bo- 
ra dunque l'impeto, che v’accieca . Io chesìfpelTo mi fon troua- 
to con voi a vincere , mi trouerò volentieri con voi querta volta 
anche a perdere. Coti finalmente fi ritirarono. Tda ne rimafero morti 
poco men di 200., e fri loro m Capitano , Cr alcuni .Alfieri . Qiufio fuc- 
eeffo difingannò gli Spagnuoli della prima lor opinione attorno alla preftLi 
éClìarlem. Onde confiderandoia bora per atretanto difficile , quanto perC- 
tnan^ thaueuano fiimata facile , rifoluerono di lafciare ogni fattioue d/u 
parte, finche fi [off ero proueduti con largheggi di tutte le cofe neceffarie 
a condurre patientemente mangi Caffedio. À- quefio fine fidiederogli or- 
dini conuenienti nelle due pià vicine Città rfArnherdam , e dFtrecht . 

Tuia il condurre le prouifionial campo non riufeiuad facilmente , perche^ 
i foUeuati OUandefi infeftando per ogpi partei camini, faceuano ogw sfor- 
mo per impedirle . Scorfe perciò quafi vn mefe altiero fenga che i BASÌ 
oper afferò cofa alcuna , che [offe di confideratime intorno alfi^cdio . Ke/ 
qual tempo gli Harlemefi riceuerono m foccorfo di 800. fanti tri Fra»- HuiemcC. 
cefi, e Felloni di quella gente , che s’ era trouata allaiifefa di THonsie lo 
conduffe il Signor di Serag, infieme con buona quantità di munitione ,e^ 
di vettouaglia. Con quefli vantaggi s'mfuperbirono talmente i nemici, che pieni'* 
moftrandofi piit toHo infoienti, che audaci , comparhtano su le mura feo- . V • «<***«• 
pertamente à f chemire , e beffeggiar gli Spagnuoli . Et alt infolenga con- ' 
giungendo ancor t impietà, ui fi faceuano vedere in lunghi ordini, quafi in 
forma di proceffione con gli habiti Pjeligiofi, e Sacerdotali, con le Tihtre, 
e con altre foni d'aniefi EcclefiaSUci, gareggiando tra loro, a chi pouua ^ 
più Jègvalarfi, ò neltodio contro la natione Spagnuola , ò nel ludibrio con- 
tro la p_eligone Cattolica. E pafsò taa'oUre fheretica frenefia, cb’efpo- 
nendofi da loro in quel! empia [cena le [acre tmagini , e più quelle , tlxij 
prima nelle Chieje erano le più frequentate , e più culle , dopo liauerle de- 
rifo con mille febemi, le franano al berfagUo de gli arcÙbuggi loro ,e 
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Fratanto i , fatte cbebbcro le pnuifmi neceffMic ,deftdero-r 

fi di ricompenfare il tempo perd/Uo j s'accinfei o conogm ardore alPaff 'ediot 
per douerlo profeguire però' non pili conaffaltt immaturi , ma con bene or- 
dinata patiem^^ Onde, aperte che fitrono le trincere , s'attefe a foUecitjr- 
le la opi più villa marnerà .. Qjmdi feguitojfi la batteria-, e tralafciatofi 
di farla nel {ita di prima, fi dtri:^ alla cortina, che feorreua tra la por- 
ta della Croce , e quella di Sii, cosi chiamala, eh' era la più vicina a maria 
de fra del campo . Fece/t grand'apertura in effa. Enondimenovi fi ripara, 
tona quei di dentro in modo , che non fi giudicò effer difpoiìe abaSìxm^ 
k cofe per venire altafialso dalla parte di fuori. E perche la cortóuera 
ontauia troppo difefadalriuellino fopracewiato ,perciòs'hebbe del tutto per 
neceffdrio di leuar póma a' difet^ori vn così fatto vantaggio- . La fciata 
dunque per allora la batteria , fi verme in breueallo sboccamento nei foffo,. 
Qumdi tuttala mole del lauoros'zmì contro il riuellino-, perche iHjtgfivfan- 
do la fatica più bmga , ma più ficura , vollero a fon^ dit^ppe ,dipale 
e di mine auuan^arft di pajfa in puffo, eira queflomodo fcacciameilne- 
mico. Efe n’ìmpadrouirono fìnabnente , Ma con perdita di fangue non men 
che di tempo}: tanto valore moflrauano quei di dentro-, e cosi fpeffo face- 
vano le parti più d affalitori,clre daffaliti. .Acquistato , che fù ilriuelUm- 
da' ^egtj , non s'intepidì perciò t ardor di prima ne gli Harlemefi . .Amff 
amifHra del pericolo creftendoin ejfila diligen^, contar fero da opii par- 
te- fubito, e le donne fleffe con gli htiomini, a fortificar la porta della Cro- 
ce , che dopo la perditadel riuellino rimaneva totalmente f coperta . Fecero il 
medefimo ancoratiella cortina di già battuta, che feorreua-, carne s'è detto,- 
verfo- la porta dv Sii. E dubitando , ciré i {{e^ batteffero parimente l altra 
cortina alla maio fimfira,cb''andaua ad vnirfi con la porta vicina , chia- 
mata di SónCiouanni;. perciò fi concorfe a riparare con ogni fludio quel la- 
tomedefimente non pretermettendofi alcun lavoro , e di foffi , e di tra- 
verfe , e di contramine ,e d altre inuenthm , che d ordinario contro-la più 
fattile offifa truoua fcambieuolmente la- più inditfiriofa difefa . Ma co>l»’ 
troppo jfuantaggio refiauano quei di fuori in comparatione delle comodità,, 
che godevano auei dt dentro.. 1 Ejegij , per le continoue/corre'-ie de’ netm- 
ci , con gran fatica riceueuanole vettouaglie-, per condurle , vi bifogpava 
gran gente ; t altra non bastava per ciisi^'trbenrs^edio;draffltggendoU 
fommamente f horror del freddo appreffo a gli altri difagi , perciò uà 
fu^x , le morti , e le infirmità , ogni di maggiormente mane tuta . Gli Har- 
lemefi al! incontro abbondaiun di popolo armigerofcon facilità riceueuano 
Joccorfo dhuomini , e di veuoiiaglie ; conuole ingutrie del freddo fi ripz- 
tatiano agiatamente nelle lor cqfe;.e non riujciua-ol campo B^egm sìfvto- 
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yenole il fhiaecio per trattarla campagm ,ch'ejjìn(m participajfero deWi- 
■fteffofoMor ftmilmente per mtrodune neHa Città te cofe più nece/farie^ . 
fié fi può dire, quanto grande fiala dclheT^a, e [agUità de gli OUandefi 
sul ghiaccio. £' occupato, coni htbbiamo detto più volte , il paefe loroda 
infinite acque fiagnanti. Quelle fogliano cang^rfi offì anno per ordinam, 
benché il freddo non -vi regni sì mtenf amente , coni in altripacfi meno hu- 
midi ,e meno acquofi . Terdono allora perciò tacque la loro natura. E 
■commutandofi parimente ^vfo delle barche in quello delle carrette , fre~ 
^uentatfi allora da' caualli , e dagli huomini quelle campale di ghiaccio in- 
durito, come fe fòjjero campai di terra afetutta. Le carrette fono pie- 
eiole ordinariamente, e perla più fono condotte da vn canai fola. Soften- 
tanfi, non su le ruote, ma su trauicelà in foggia di quelle Bitte , eh' m Ita- 
lia s'vfano in Lombardia, e che più comunemente fono chiamate con que- 
Slo nome . Ter andare fopra il gelo con fìciire^a , e velocità , mcdto inge- 
gnofo particolarmente é [artificio degli huomini . Cuamifeono effi tunoj> 
la lungheT^ de' piedi con due ferri ben lifei ,eflretti ,e dallaparte dinan- 
« alquanto ritorti in fuori. Sopra queSìift reggono , e sù quefie ali , per 
chiamarle così , non caminano, ma volano-; effondo diora sì veloce il lor 
■corfo, che [occhio apena può feguitarlo . Nè tale vfoè .praticato dalle don- 
ne men , che dagli huomini. Jlngi nelfefercitarfi gareggiando ben fouen- 
te [ vn JeJfo con [altro , quelle hanno preualuto t albera a queHi. E norL» 
fentono difficoltà alcuna tui le femine in correr sul ghiaccio , & in fare 
ad vn tempo hor [vno, tur [altro de' lor donnefehi efercitij più manuali, 
quando più rapidamente le porta il volo in quel[occafìone . Co'l 
dunque delle carrette, ò Bitte da noi accemate ,riccueuanogli Harlemefi 
tutte le comodità, che faceuano lor di bifogn . Veniuanoa fihicre pervia 
di quel gran lago vicino, che già dicemmo, ejfer •chiamatoil mar d'alar- 
lem. Chiomafi contai nome tutto quel lato , che più guarda verfo la Cit- 
tà, nella quale entra per quella banda il fiume Sparen nominato di fopra, 
E perche da vn altra parte s'amncina quaft akretanto a Leyden [ iflcifo la- 
go, perciò in quel verfo vien nominato il mare di Leyden medefimamente, 
Quefla communicatiane di Leyden con Harlem per via del lago fommini- 
Braua m abbondanza le cofe neceffarie alla gente affediota ; la quale con 
frequenti fortite rtcaieua dentro ifoccorfi , e faceua pentire anche fpejfo a 
Eggij d’hauer voluto impedirgli . Nè reflaua perciò [Oranges di Jpmgere 
ancora per la via ordinaria di terra tpcegli aiuti, ch'egli poteuanellaCit- 
tà. adrrzi per afficurar meglioi foccorft da quella parte, eglihauaia fatto 
diritg^are vn Forte quaft a me:^ camino frà Leyden , tir Hmrlem, e qui- 
ui amniaffate le proni foni, più facilmente poi di là faceua , che pajfaffero 
in mano de gli affediati. Tda i I{egij, ancorché Ji vedeffero in tanti fiuat- 
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faggi jHon tafeiaueno parodi condmrematn^ le operathnida lor comÙKÌ«h> 
te. Seguitauemo a batterei muri effe ft » e con ogni studio a minargli ;fpè-’ 
rondo m quefta mamera dirender la breccia più comoda, e poi ti^akopiù 
facile . Sili' incorno non era minore la vigilair:^ de' dfenforinel fare ogtii 
per rendere inutili , ò impedite le mme , er ogn altro lauoro de' I[e~ 
gli. .Alle mine di fuori contraponeuano quelle di dentro , incontrandole in 
questa maniera, e guaiìandole ,ò facendole infruttuofamentc fuentare. E 
nelle parti de' muri debilitati faceuanoiripai'i,clxe bifognauano;econ riti-, 
rate sì bene intefe , che non temeuano piatto le minacce d’ alcun aff alto di 
fuori. Fini tratanto il Decembre , e cominciò il nuouo anno del , il 
quale fù memorabile in Fiandra particolarmente per queft' affedio ,cbe noi 
tcmq'uiio””- deferiuiamo. Durò più di fette mefi ;fù vario di cafi , non meno che lungo 
»iTe% aiiint o di tempo ; e della vittoria fpejfe volte quelli più dubitarono , clx finalmente 
4i coufeguirono . Da noi però non faranno def crine fenati le attieni princi- 
pali, che vi fuccederono ; cosi richiedendo la dignità dell hifloria in fe flef- 
fa,e dalle mómticde' Jucceffi pref enti con troppa ragione chiatmndoci la 
nobiltà de' futuri. 

Ma per tornare all affedio, quanto inuigilauano i I{egij nell afficur are al 
campo le vettouaglie, altretanto poneuano ogtii indufiria i nemici tu procurar 
d' impedirle » .A quejl effetto imiarono effi buon rumerò di foldati per occupar 
certa paffode' più importanti verfoNaerden, (fi" .Amfterdam ; e glicorùlu- 
Fjflì o • fo Antonio di cogtiome Vittore , il quale haueiia hauuta laparte 

Bodi"foùéuVl principale nella Jorprefadi Tilims, quando vi entrò il Conte Lodouicodiìtqf- 
« per imprdire fau ,ctine oUotada noi fùmoflrato. Mavenutanela notitia in .Amfterdam,. 
toua'lilci ' fif i*»t‘ata fubko da’ Tcnatg^ni la gente, clx bifognaua per diflurbame itfuc- 
„ . , ceffo i efi incontratafi neUa nemica , La ruppe facilmente , e dtfordmò,e molta 

nò i loi tenti, oucora » vccife . F^cfiouui morto particolamxnte il Vittore ; e gUSpagmoU 
in onta del fuo misfatto gettaxom la fua tefia ixlia Città , infieme con quella 
d' Vìi altro, chiamato il Byi, eh' eramolto fidato da quei Cittadini. Vrouocati 
gli Uarlemefidaqucflattmc,nemtardaìoaoa farne ilrifentinxnto . Sceljero 
dodici fxàiptigioni ,cbaueuaiu> del compio Fregio, e /piccati loro dal buflo i 
capi ,gii pofero in vn barile, e rotolinolo giù per le mura , lo fecero dijeendere 
nelle trhuere de gli Spagnuoh , con tale infcrittione . Qucfto tributo del 
decimo danaroinuiano gli Harlcincfì al Duca d’Alba per vfu- 
ra hanno voluto aggiungerui ancora il duodecimo . .A quell'attó 
crudele fù eorrffpofio non mena crudelmente difùori; perche inficciade gli 
IJarlcmefi furono fatti amicar per la gola, e per li piedi alcuni de’ loro ; efi" 
effi all incontro poco dopo jfeccro il medefima (Talami I{egif a vifla ftmilmen- 
te de Spagiiuoli . Tantorendecfferatiglifpir'itiperordmarioilfurordeb- 
tomi, e Jpettalmeute U furor di quelle, che vogliono puturdavna parte, 
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e faQemrdaff altra la ribeUione. Era crefciuto in epicHomes^o notabil-^ 
mente il numero de’ foldati nella Città . Oltre a' T erroT^ni , vi fi contatta^ 
no poco meno di 4. mila fanti ; molti de’ quali erano alemanni, Francefi, & 
Inglefi, E non ceffaua tOranges di tener caldiffi me pratiche in tutti ipaefì 
vicini j per confeguime sì potente foccorfo, eh’ a fon^a aperta poteffe leuar 
gli Spagmolida queWaffedio. Crefeiuta perciò fempre più la baldanza nzj 
gli affediati j faceuano frequenti fortite ; e ne fecero ima in particolare sì 
fiera contro il quartiere de gli alemanni Rjegij ,che gb difloggiarono da vtu 
cafa, ne ferirono, & vocifero molti, e pofero tutti gli altri in gran con fu- 
fione . Contro il quartiere degli Spagnuoli pochi giorni dopo vfeirono molto 
fili ancora ferocemente , e procurarono con ogni sfbrro di ricuperare il ri- 
uellino perduto ; e tant’oltre portogb t ardire , che furono vicini ad in- 
chiodare i commi diflefi alle batterie . Ma rifpmti valorofamente , rien- 
trarono nella Città ferrfhauer riportato alcun vantaggio di fùori . Lu 
fdttione fù però molto nobile , e coflò di quà, e di là molto fangue. Fe- 
derico di Toledo all incontro animando fempre anch’egli piùi fuoi , rifoluè 
d'alar tanto il riueUino occupato, che fignoreggiaffe ,clrimpediffc i lauo- 
ri di dentro . E fattaui portar molta terra per queW effetto , vi piantò 
due peT^ d'artiglieria . Ma il frutto non corrifpofe all afpettatione tanto 
bene prouidero al lor bifogno gli t^ediati per quella parte . Mancano^ 
intanto ogni dì più la gente nel campo Bjtgio per cagione de’ patimenti. 
Era morto infermità ilsigmr della Creffoniera, c’haueuail carico deli- 
artiglieria ; il Sigiar di Norcherme , rimafo ferito, non poteua effer cura- 
to con ladiìigenga, che conueniua; erano mancati nell isleffa maniera mol- 
ti Offitialt Spaglinoli di qualità, coni anche dei altre nationi;e fi vedetia- 
no infomma ridotte le coje dell e fer cito a termini tali , cIk fi dubitaiuu 
grandemente hormai huomo all e fitto dellimprefa . Contuttoaò erano pii't 
gagliardi che mai gli ordini del Duca ÌMbaal figliuolo. Se bene il Du- 
ca, per ogni eitento, che fi /offe allongato laffedio, haueiu fcrittodi già 
efficacemente in Jjpagna, per hatier due Tenfi vecchi di quella natione, 
che fi trouatiano allora in Italia ; e faceua leuar niioua gente più da vici- 
no nella Cmtea di Borgogtia. Dunque non tardò più Federico in voler fa- 
re vn nuouo sfòrs ^ , prima che più fi confitmajfe la gente . Fjfolutofi per 
ciò a dare vn feroce ajfalto in più luoghi ad vn tempo contro quel lato , 
che fcoireua dalla porta di San Giouanni a quella della Croce , òr all al- 
tra di Sii, dalla qual banda, com'habbiamo detto di fopra , i Eggqhauc- 
uano aperte le trincere , fatte le batterie, e Lxuorato ne' fo'Ji, Li determina- 
tione così ne fù meffa ad effetto . Trefero la ewa i tré Malìri di campo 
Spagnuoli, Hpdeiico di Toledo, Giulian Isomero, c Confaluo di Bracamon- 
te kajfaJtar co'ifolduti de' loroTa:^ ,lvnolaportadellaCroce , egli altri 
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iue alla delira, & alla finislrai lati vicini. Contro vnadifefa,chauemt 
ta porta di S. Giouimù , fù defiùiato il Signor di Bigi! con pn numero di 
Valloni del fuo I{eggimento ; e furono dati gli ordini , cIk bijognauano , per 
' •• infejiare advn tempo quei di dentro in maniera , e dal riuellino, e da' fta 

più opportuni ne' fojji , che da loro non ftpoteffe far impedimento a quei di 
fuori , che Jóffèro per /olir su la breccia , Da” furono efeguiti corta- 
jommo valore tutti quejii ordini . Ma non moflrarono minor virtù per la 
parte largii affediati ; con tanta vigilanza , & ardire corfero a tutti i peri- 
Ma' refiftono coli. Onde bifo^ j che finalmente iBjegijcedeffero , e con perdita collide- 
^nSidenu" robdc j. pcrclk ne morirono più di^oo.e molti fpetiaimaite di quei del Bi~ 
gli , che prouarono maggiori le difficoltà ,e più dura infieme Crreftììenga . 
In quefio affalto reftò ffaucmentc ferito Bfiderico di Toledo e morto il 
Capitan Lorengo Ttrea , con alcuni altri Offitiali d'inferior qualità . Suc- 
ceduto mfeliceinente quefio sforgp de' ^egfi, non fi può dire, quanto nzj 
reflajfe afflitto il lor campo ► E crcfcetulo ogni volta più il dubbio intor-m- 
no- al fin delTimprefa giudicò a propofito Sederico ifvdire fopra diciò le 
opimani de' più principali Capi, Trtolirauono alcuni di loro pochiffima fpe- 
rango, di felice efito , Patirfi più hormai le- difficoltà dcll’aflcdio’ 
fuori » che dentra. Eflcrc intenfiflimo H fredda , c piu nauica.-r 
la flagione-y che l’iftelfo nemico ► Ogn’altra maniere anguftia’ 
prouarfi ne gli alloggiamenti ,-e ne* viueri ^ eflcr poca la gentcj*. 
c più confumarne i dìfagi , che le fattioni.. All’incontro abbon- 
darli d.*Ogni cofa nella- Citrà ; venire ogni dì rinuigorita di nuoui' 
aiuti ,emoftrarfi opinata fcmpre più alla difefa. Onrt’hauerfi ai 
concludere ,ò che l'afltdio noafi pKjtrcbbc mai terminare, òche- 
tcrminandbfi foflTe- per lalbare più> abbattuti al fine i vincitori „ 
che i vinti - Dunque eflcr meglio di ritirare quanta prima l’cfer- 
cito , c- di preuenirc- la maggior necdfità. con- prudenza , per- 
non cHeme preuenuto- più infelicemente poi enrr vergognai ^ 
Ma in contrario fofìencuafi , che non' bifognaua abbandonare in modo' 
alcuno timprefa , Dall’efito, che riceuefle if prcfcntc afledio-,. 
pender le confeguenze ancor de’-fùcuri. Non douerll credere,» 
ch’in quello- lolo foflc per fermarli in Ollandà l’oftination de’’ 
ribelli - Quant’animo dunque piglierebbono l’altre Città , fe> 
vedeflcro , che IblTe Icnato l’afl^io viFmcnte dà quella? Non,r 
riufeire eterne le ingiurie delle liagioni - Alle più horridc fuc- 
ceder k più benigne i- e da quel ado sì humidò per natura.»- , 
poterli al'pettarc ch’vna notte improuifamente fcaccialTe it 
ghiaccio. Saperli , ch’in breue giungerebbe nuoua gente di Spav 
gna , cpiù. breuemeate poterli far nuoue leuate dentro alla.#- 
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Fiandra. Eflèrc allora pcrchiudcrfi l’alTcdioda tutti i lati ,c per 
fopraiianzare le proùi/ìoni , che bifognaflcro al campo . Tolti i 
Ibccorfi , cadercbbc fubito la Città. Nè tante mai l'arcbbono per 
la parte del Rè in queft’occafione le perdite , che non fodero di 
gran lunga ricompenfate inauuenir'da gii acquifli . -{{apprefentòFe- 
.derico quesia diuerfttà di pareri al Duca fuo padre, e volle fapcrre ilfuo 
fenfo , per douere mtieramettte poi feguitarlo . Bjfpofe il Duca fulnto ; 
.e con termini , clx potenano lafciare in duino , fe portaffero più con je , 
•ò dC autorità patema di militare^ Che profeguiffe in ogni manie- 
ra , c termitiafic l'aflcdio , fe non -volefie nioflrarfi indegno dd 
fangue Spagnuolo; indegno del fuo mede(ìmu;e d’haucrc in ma- 
no quell’armi che domata roilanda , -correrebbono fcnz*alcuna_j 
difficoltà vittoriofamente tutto il rdlo ancor della Fiandra . Lcj 
atnprcfc pili ardue riufeire anche le più gloriofe . £ douerfì ne* 
grandi afledij mifurare non il numero de’ giorni, ma Fvtilitidd- 
le confeguenze. TcntalTe bora principalmente per via della fame 
quel che non haiieua potuto confeguir prima con l’operationc 
del ferro ; & a quello hne impediife con ogni diligenza da ogni 
parte i foccorfi . Ciò eflcrgli per fuccederc con la nuoua gente ^ 
che predo giungerebbe all’efercito. Cadere al £ne ogni Piazza-, 
non foccorrendofi ^ & Tn quel cafo i difenfori più odinati diueni- 
re ordinariamente i più vili. Confideraflc,chc ìlfucceflb di que- 
•fl’aflcdio feruirebbe d’efempio in Ollanda per tutti gli altri . E 
finalmente fi proponeflc innanzi l’acquido d’vna vittoria , nella-» 
qual fi dubiterebbe, s’egli haueflè, ò refo maggior feruitio a Dio, 
& al Rè; ò confeguita maggior gloria per fe deflb, e perla fua 
Cafa. yedutofi Federico {gridare quaft non meno che auuertire dal pa- 
dre , tornò ad iiferuorar/i più cìx maineltimprefa. E dijfemhatache-f 
fu per tefercào la rifpcfta del Duca , non fi può credere , quanto s’ecci 
tarano gli animi ancora di tutti gli altri ^ Dunque ringagliardite le diU- 
gera^e , rifoluè Federico , infieme con gli altri Capi, di mettere prmcipal- 
mettte ogm fludio per impedire , che nella Città non entrajfero Tjettoua- 
glie . E fratanto fìt fpedito dal padre in Ifpagna con gran diligerne Ber- 
nardino di Tilendagp^ , per foUecitare gli ordini del al Gouematartu 
di THilano , affinché da quello Stato , nel qual fi tròùauano i due Ters^ 
vecchi SpagnuoJi accennati di fopra , j'inuiaffe tutta quella fanteria , in- 
fieme con qualche numero di caualleria , quanto prima fòffe peffihik in 
Fiandra. Queflo è il THendog;:^ ,che nobilmente nella fua lingua dejcrif- 
fe la guerra de’Taefi paffi per tutto quel tempo, ch’egli vi dimorò ; c-> 
che dal maneggio de^atmi paffuto am profeffion delnegotio, fù poi adù- 
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ferato dal nelle .Ambafcierie d'inghiltcna , e di Francia. 

Succedeuano le cofe dcìCajTedto in tjiicsianuodera , quando mvn trat-» 
to , -vofo la metà di Feltraio, mitigato ft il tempo, e conucrtitofi il fred^ 
do in Imnido , [acque tomai om alfejfer loro di prima; eco'l cambiamen- 
to della ftagione , fi vame à c,mbia> c ancora quafi tutto [ordine delk^ 
guerra. "Prima i ghiacci non lajciauano dal[acquofo dtflinguer [afehato , 
e perciò ft pottua dire , che tutte le /anioni allora ft facef/ero in terrai. 
7ila dileguatofì il gelo , fi conobbe , che per [inangi le più principati fi fa- 
rebbon per acqua ; attefa la comodità , eh' a mmici farebbe data d'intro- 
dur mcgbo mila Città i foccmft per via del gran lago accennato di /opra, 
& aldìKontìo la necefjità, chaurebbe hauuta la gente l{egia di procura- 
re per [/Hejfa via d' impedirgli . hìè ft tardòmolto a vedcrfcnedallvna, 
c dal[ altra parte i fnccel]i . .A pena disfatto il ghiaccio , cominciarono a 
comparire molti vafceUi , che dal mare di Leyden /correndo a quei d'- 
Harlan , e quindi entrando nel fiume Sparen , condujferovnbuon /occor- 
fo nella Città. Nello sboccare , che/à il fiume nel lago , forma vnifa- 
letta di piccio[ ambito . In e(ft haueuano accortamente gli Hai leme/i di- 
rig^ato vn Fotte, che ft chtamaua del Fico, preuedendo quanto impoiie- 
rebbe loro il fignareggiar quell imboccatura. Qiiiuì dunque, come in por- 
to , fi raccoglieuano da loro i foccorfì , i quali partiuano ordinariamente 
da Leyden , c da vii altro luogo a quella Terra vicino, che Saffaie vien 
nominato. Ma non differirono i I{egif ad opporfi dalla lor parte . In jfm- 
fierdam preparò Jubtto il Conte di ffofsù molti va/celli, in pochi giorni 

con buone forge naiiali s'introduffe anch'egli nel lago . Erano le fuc na- 
ni , come quelle pur de nemici , non molto cupe nel fondo , per rifpetto 
detta poca profondità detto siagno . Gli vni , e gli altri , nhaiieiiaiio an- 
cora fabricate alcune a fimilitudine di galere , che fcoi-rcndo più agtf- 
mente co'i remi , faceuano riufeir più comodo il lor mhiiflerio olì al- 
tre , ch'vfauano femplicementc quel della vela . Cosi dunque tutta 4i_» 
mole ddfaffcdiofi riduffe à confiitti per acqua , (jr al procurarft per 
quella via con agii sforgp maggiore fcantbicuolmcme , c di riceuerc-r, 
e d’impedire i foccorfì . Erano fattioni al pritutipio , ma ft conucrt irono 
poi m battaglie , ingroffato , che fu di qua , e di là il numero delle na- 
ni ; altenundo i fif^efji , luna la fortuna, bora la virtù , in vantaggio 
Jcambieuolmente ,Wdi quelli, ò di qtiesli. liefìaua per lo più nondimeno 
Juperiore la parte ]{egia ; alla quale fomminifirando la Terra i.Anfiìer- 
dam ogni maggior prouiftone di quanto il Bofsù richiedeua , e facendo 
egli eg-egi unente le pat ti fuc , perciò cominciarono gli Harlemefi a tro- 
uarft in difficoltà , c fìrcttegga di vcttoiuglie. Haiteuail Bffsù piantati 
akuiu forti fui lato Orkiual dello flagno , fotta il fauore de’ quali fi ri- 
cama- 
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tour anno 1 (noi VajceUi. Il (ito loro non era molto diti ante da quello dell' - 
ifoletta , donerà t accennato forte delfico. Quiui Juccedeuano le fiù fre- 
quenti fattioni; ma non poteuatio i I{e^tj tatuo finalmente impedire i turnici t 
cite rubando fi a’ conflitti qualchedun') de' loro legii , non fi mettcffc dopo in 
faluo (otto quel Forte j e di là non entiafje lul fiume ,econ piena fìcm-ettTo^ 
poi quindi nella Città. .Al qual fine gli Har lente fi baueuano munito d'al- 
tri Forti quel lato del fi urne , eh' era volt. ito verfo la Tetra. Dunque mu 
tardaron più i l{egif . Alfoppcfla parte anch'elfi ne diri^arono alcuni , 
per dtfturbare tanto più facilmente il pajfaggio de' vaf celli turnici . Seguì 
poco dopo vtu nuoua battaglia nel lago; e fu (vltima, e la maggiore di 
tutte (altre , eh' erano precedute. artnata Harlemefe fi trouaua compo- 

ftadi i^o.naitilii . La Fjegia non arriuaua a 100. ;maquc(li nella quali- 
tà preualeuano alla copia di quelli, il conflitto fit fatiguinofo , e per qual- 
che tempo dubbia ancor la vittoria ; che finalmente inclitiò a fauor de’ Cat- 
tobci,econ gran lode m particolar del Bofsù. Daqueflo facce ffo reftarono 
debilitate in modo le fors^enaualt de' folleuati , die dopo tm hebbero ne do 
fiagtto più contrafio alcutto le I{egie. p'enne poi quafì fubito anche in po- 
tere de gli Spagtiuoli il Forte del Fico , & a quefio modo la Città refiò 
cinta di firettiffimo affedio . Tda in quefio tempo tion erano ceffate però le 
altre mibtari operationi di terra, Àbbotidauano , come s accennò ,gliFLar- 
Ictncfi di foldatefca; e perciò itifefiando fpeffo il campo Fregio con ardenti 
fortitCi affaliuano bora [vtio, bora (altro qu.vrtiero ferocemente. E frà 
(altre ne fecero vtia sì furiofa fopra quello de gli Alemanni , eh' etUrati a 
viiut fort^ dentro alle loro fortificationi , molti n'vccifero j e più ne feri- 
rono , e riportandone alcune infegnt , & alcuni pe^i d'artiglieria , torna- 
rono dopo j non folo come vincaori , ma come triorfanti nella Città . N’d 
minore fimofh-aua da loro la virtù nel refifiere aKoppug^tione , che dal(- 
altro irto fi focena da gli Spagnuoli . Continouauanfi da quefit i lauori di 
puma con lente:^a ficuratper non cadei- di nuouo ne gli impeti infruttuo- 
fi. Con la piata/orma difilato sù'l riuellino ,come fi dimi^ò ,procura- 
uanoeffì d'infcfiarquei di dentro, dr impedirne i ripari, che di cont inolio 
fi faceiian da quella parte . THa per contrai lo gb Harlemefi baiicndo collo- 
cate alcune delle loro aitigliene contro la piataf orma, fecero in effa gra>u 
danno; & il minore non fù (amtna:^arui (ingepiier Campi, che fù per- 
dita molto confider abile neU'efcrcito Éjegio. Apparitia hifomma , che pcì‘ 
■pia-d'oppugvatione refiaua a gli Spagmioli poca fperanT^ di venire al fin 
deU'affcdio ; ancorché Federico mofiiaffe d'andar difponendo tutti i lauori 
per terminargli poi con vn generale afftlto . La principale fiia cura perciò 
fi riduceua al( impedire 1 foccor fi ; fopra di cbt pigÙaua fempre più animo. 
Eragli arriuato di già vn buonrinfrcjco di gente; perche il Barone di Ck- 
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uerau haueua condotti al campo mille fanti leuati nella Contea di Borgp^ 
^ta ; e ver ano giuntialcuni altri Valloni de’ {{cggmentt , a quali cornane 
Haileneli ten- douono il Bigi! ,& ilMondragone ; e di già veiimano marciando ancora^ 
•uno con nuo- alla Volta di f iandra i due Tortai Spagnudi jche s'imdauan ^ Italia. JrLu 
Rc^i Jo i per vtttcere fi feruiuano della fame pù che del ferro, non cercar- 
^cnouagiic, ftano men gli Harlemefid’ajfamar.quelli,edi fuperargli cm Farmi d’vnoj 
corformenecelfità . -A quello fine tentarono ejfi di nuouo più volte cotl» 
isfotT^i reiterati (F occupare vn de' pajfi più prmc'tpali , per doue fi conduceuof 
«”d?foAen*! no da Vtrecìa le vettouaglie al campo Cattolico . E forfè vn de' lor tenta-- 
utitti ffifj farebbe rmjcìto ,fe mn haueffe fatta virile refìtietrga in particolare^ 

Ciouan Battifla de’ Taffis ,Troueditor generale de' viueri ,ilqualetrouato~ 

. fi cafuabnente in Vtrecht ,vjcì contro i nemici ,e gli ctfirinfe a douer ri- 
e in Hit ttroifi. Onde r^ati Uberi come •prima i pajfi al campo Cattolico, andò cre^ 
leJS!* *“ *' jcendo fempre più la fame per la parte de gli Harlemefi . Librate c'heb~ 
bero dunque le loronecejfità , cominciarono a cercarne il rimedio con dijpe- 
oiT^co co^ rifolutioni . Determinarono perciò di tagliare in più parti la fpondoj 
ued«u^ del fiume verjoillato della Città, ^ inondar tutta quella campagna fino 
allo /lagno , fiche almeno con picciole barchette fi potejfe introdurre nella 
Terra qualche foccorfo di vettouaglie ,& in particolare di poluereéF archi- 
bugio .della quale fi patiua dentro notabilmente. Al principio riceuerano 
per tot via qualche aiuto ;fe ben troppo debole r 'ifpetto alla qualità del bi- 
?“mueroeC* Jogno. THa in breue quefio pur anche fu loro impedito. Fecero poi ducj 
incamiciate nelle bore pm tacite della notte verfo il quartiere de gli Ale- 
manni , effendo preceduti i contra fe^ , che bifognanano , con quelli , cbzj 
Mifeniailctin joueiiano condurre vettouaglie di fuori. Le fattiani furono fatipiinofe; e 
»inus|io. alemanni ricuperarono in quefle Fhonor perduto nelle abre di prima; 

percioche sì vahrtf amente s'oppoferoa diflurbare il foccorfo, combatten- 
do in vn medefimo tempo , e contro inemicidt fuori, clxvetùuanoper tn- 
vitima loto trodurlo, econtro quelli di dentro ,i quali erano vfeiti a riceuerlo ,chc-9 
S***"(o* "che poterono gli ajfcdiati riportare bau fido alcuno da quejtisfirgi. Cir- 
»i"pre^’wodo condoli dunque gb Harlemefi da mfuperabiU anguftie per ogni lato, nona 
l'Oianges. yiponcuono più in altra fperanga la lor fallite cìx nel foccorfo , ilquale an- 
dana preparando il Trencipe d'Orargcs convn ^anneruo di forge. Voa 
in ciò haueua incontrate egli maggiori difficoltà , che ifolleuati ìoUanda 
mn haucuanpenfato, perche la J{cgina d'inglnàerra, nonvotendo fcomhr- 
fi manifefìamente nemica del l{è di Spagna , non faceua quanto batirebbcj 
Ctefee intanto pctulo in feruitio IcTO , c trotuoidofi occupatigli heretici di Germania, e 
hoiiibiimente </, Francia nelle domefiidx loro neceffità, non era inpoter loi'o d’aiutar Uj 
■ turbulenge di Fiandra , come il bifogno più riebiedeua . Intanto era crefeiu- 
ia in Harkm di già la fame di tal maniera, chenonpoteuaquefto malej 
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fermettere ^ Imigi dilatùme al rimedio, Mancata altra forte di n(~ 
érimento ,s erano ridotti i Terro!^t^i a cibarft de’ più vili, e più immon- 
di animali , e finalmente dell' herbe ,ede’ cuoi , e di tutto quello , che la piit ^ , 

àfona difperatione fuole m cafi tali fommimfhare al Infogno humano. Di btai*0{tngeir 
tmefie nùferic lOrangeferaauuertito dalla Città; e per la iirette^cca del- 
taffedio non potendo a gli auuifi più feruirc il minfìcrio de gli huomini , 
veniua pofioinvfoquelùi delle colombe. Dunque non diferi più f Or anges , 

Trouauafi egli due mila fanti {Irameri , cl/erano compojii d' Alemanni, Fran- eh ti/ 

cefi, f^aUoni , & Ittgjeft , e tré mila trà Ollandefì , Zelandefi, & altri J*"®* 
Fiamminghf,e poco meno di ^oo.cauàlU,mefcolati di tutte hjiefe natio- Eiofteondur- 
Bi. Con quefla gente ,laqual conduceua feco vna gran iptantitàdi camu « dai Barone 
piene di vettouaglie , fi mofe il Barone di Battem^irgo ,e la rifobaione^ dt^^Bauembui- 
era , che all' accosìarfi quefla di fuori , fi moueffe al tempo mede fimo quel- 
la didentro, e con doppio feroce affalto fi procura(Je,ò diliberare la Città 
dall' afedio ,ò di prouederla almeno abboiidantemcnte per foflenerlo. 7>/.o 
queSl'vhima sfott(o non riufcl più felice de' precedenti . AmQ vi concorfej 
maggiore afelicita ; perche non agginflatofi bene il tempo dell af alto fra Ma.U’opiwn- 
^i di fuori , e di dentro, e frà tanto auuerttti i I{egil , che il foccorfo s'au- ' 

Miànaua,fi mofjiro quefli con tanto animo ad incontrarlo , che rotti prhnojr ^ »ien rotto i e 
icaaoBi nemici, i quali per la maggior parte veniuan di fronte; e poi dij- «lu&ito. 
fipata conCiflefo impeto la fanteria, pofero finalmente intotale fconfittagli 
ber etici . In quella fattione fi fegnalarono grandemente in particolare gli 
Spagnuoli , che di già erano venuti fltaùa ,e eh' apunto poco prima erano 
giunti all afedio , De' nemici fu fama, che ne perffero Marno a due mila ; 
evireflò mortoil BatÌemburgo,che gli haueua condotti, infieme con diuer- 
fe altre perfone di qualità. De' B,egif ne mancaron pochijjimi. Né fùleg- 
pera la preda , che fecero , oltre a molte hfegne , & alcune artiglierie , ch’- 
acquilùronof&atievcttouaglie ,chequr^tutte venneroinpoterloro. Fi- naJ^nodlKn- 
ttì epteflo fuccefo di domare l'oflinatione de gli Harlemefì;onde inuia>-ono dcciì. 
a Federico di Toledo alcuni de' loro per trattar della refa. Quellihautebbo- 
no voluto rerulerfi a patti; e Federico fi dichiarò, che gli voleua alla juoj^ patùi 
mtieramifericordia, l{iport ata , che fù dentro vna talrifpofla ,nonfi può ^ 
dire da quanto honrore , e fpauemo refiaf r occupata fubito la Città . C ancor- no in c>m*n^ 
renano gli babitanti da ogm parte a luoghi più frequentati ;e quiii, mille dirpttaiione. 

4r donne con gli huomini, e coli vecchi i fanciulli, riempiendo ogn cofa di 
fofpiri , e di lagrime , e portando con loro ogni altra più miferabile tmagim^j 
rfi meflitia deplorauano la conditione del loro mfortimio ; come fe di già 
fife giunto [vltimo eccidio della lor patria, e douefe reflar fepolto cia- 
femo d' ejfnel fuo jacco , nel fuo incendio, e nelle Jue fpiranti rouine. TuP- 
tifuflt mali erano afpettati m vn tempo da loto. Ónde ilCapitan Bfper- 
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da, clje nella dìfperation comune riconofceua inemediahile la fua propria J 
incontrata la congiuntura , parlò in quejla maniera alla moltitudine . Con_i 
quanta fierezza d’animo (Hignifiimi Cittadini ^habbiano gli Spa- 
gnuoli intraprelo,continouato,e finito il prefemeafit;dio,le at- 
rioni loro troppo chiaramente l'hanno fatto conofcerc. l'tcll'- 
intraprenderlojfi vallerò di mendicati pretefti, co’l volere quel- 
la fola vbbidienza da noi verfo il Rè, che folTe fondata qui den- 
tro sù’l crudele arbitrio delle lor’armi. Nel continouarlo,ognuno 
sà i patimenti , e gli ftratij , ch’cffi hanno foffcrti . E quante volte 
gli habbiamo veduti a legno d'eflcre alfediati più che afledianti ? 
A si fiere angufiie gli hanno Ipeifo ridotti, hora la neue,hora_»» 
il ghiaccio , hora l’humidità , hora il mancamento delle vettoua- 
glie, e quafi più ancora quello delle perfone , e più d’ogn’altra_« 
cola tante nollre , e si valorofe fortite , con le quali noi gli ha b- 
biamo tallora più danneggiati ne’ lor quartieri ,ch’eflì non hanno 
tormentati noi intorno alle nollre muraglie. Ma finalmente alla 
rabbia contro di loro della terra, e del cielo, per così dire, è pre- 
ualfa la rabbia lor propria contro di noi in fuperar tutte le dif- 
ficoltà, per venire al fin dell’aflcdio . Eccogli dunque, fitibondi del 
nollro fangue,& anhelanti con fame ingordilfima alle nollre lo- 
flanze,digià hormai sù le porte, per entrare in quella Città . E 
noi crediamo di trouare alcun’atto in lor di clemenza? alcun 
tr.ittamento di manfuctudine ? In lor(dico,)afatiare i quali non 
balla no, come ogni dì meglio fi pruoua,ncledonne a gli llupri, 
né le cafe agli incendi;, nè le robbe a’ faccheggiamenti , nè ipo- 
poli intieri all’ingordigia del fangue? fiifogna dunque tenere per * 
certo, eh 'entrati qua fiano per metter tutti gli habitanti lubitoa 
fil di fpada , onero ad ogn’altra morte più vile , fenza alcuna dif- 
ferenza, ò di fello, ó d’età, ò di conditione. La falute de’ miferi 
confine nel di fperarla. E perciò, chenon tentiamo noi, tolto in., 
mezzo il fdTo,el’età più imbelle , di farci llrada fra i nemici con.* 
l'armi in mano ? Finalmente ù refi, ò vinti morir ci bifogna-, . 
Ma quando. pure habbiamo a perire, Cch’in quel modo pofii.amo 
ancora fperar di làluarci) fara morte più coniòlata almeno il cer- 
carla noi llelfi più torto con l’intrepidezza, c valore, che il licc- 
uerla da' nortri nemici fuperbamente fr.i infiniti fcherni , e ludi- 
bri;. Furono di tanta fon^a quefìe parole , e trouarono gli animisi difpo- 
fli a fegmtare ogni più fwufla rifolutme , che di già (itrattaua d'efeguire 
il con figlio ichaueua fomminilkato il I{ipcrda . Veruenne ciò a notitia di 
federico; il quale confderando meglio il pericolo dt vederfi armar contro 
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^i-moMO la difperatione di tanti huomifii vahroft; e cht finalmtnte vin- 
cendogli jhaurebbe trouati Vìu Città co'.mertita in cadanero limiò dentro 
felina diLittone vn Trombettale fece vuenilere a gli Harleme/i , che fpe- 
ralfero meglio di quello iCÌwteuano meritato. ^Ajjicurogli particolarmen- 
te dal /acca i e da ogn altro più licentiofo militar violamento. E nondimeno 
tanti erano /ràdi loro, che fapeuano di non effere per trouare mai [campo 
alcuno, che pugnando mfieme la difperatione totale di qucfli , e la fpe- 
ram'a riforgente ne gli altri , più volte fidubitòje prcualerebbe in tutti , ondefin»im«B- 
ò la più fiera, ò la più mite rtfoluttone. Quefla finalmente preualfe . Eco- "JiSfùoar- 
sì la Città , sul principio di Luglio , fi refe alla clemente de' vincitori. Eh- biuio. 
trouui fubito vn Terrp di fanteru Spagmola, c furono kuate [armi ai 
ognuno. Quindi fi venne alTefecution de' fupplicij . M CapitanEf perda, 
cornea principalCapo di feditione , fu tagliata feaofalcma dilatione latefìa. 
jlUa medefima pena foggiacque poco dopo Lancellotto di Brederode . Fu- 
Tono fatti morire ,trà di laccio , e di fen-o, tutti gli altri, che fi giudicarono 
più colpeuoli trà gli Harlemefi ,ò<f Ixrefia , ò di ribellione ; e fu irremi 0 bil- 
mente fatto U mede fimo contro tutti quei [oliati flranieri,che s' erano trouati in 
hlons , e ne gli akn luoghi acquifìati dopo da gli Spagnuoh , e chaueuano 
pTomeffa di non portar più farmi contro la parte Fregia. Tiùdia.miLtj Altri ruppiKtf 
furono giuftitiati , e nelf operatione r (fiorano , ò fir occhi ,òfatii ,ò inhorridi- '“".“"oi' ^at- 
ri per manierai carnefici sìeffi , che ne fommerjero al fine fpeditamentiLj tadmì, e foid*- 
vnnumero grande nelHume, che paffa per la Città . Clihahuanticon 140. 
mila fiorini comprarono il facco;nè Jena^indignatione ,e fremito de' [oliati 
Fjegtj ,che fene videro così inafpettatamentedelufi nella fperatrga. Qjk- 
/Jfl fine hebbe faffedio ifHartem . Nobile, per efferfi con tanto valore ,esl 
lungo tempo nonmen fosìenuto ,che profeguito; memorabile ,per si graiL> 
varietà di JuccefJi, e per tetra , e per acqua ; ma horribile poi di manier.u 
nelf efito, per sifiero cafìigo dato a' vinti da' vincitori, che refiò in dubbio, 
fe [afferò flati più atroci, ò da vna parte i falli commefji ,òdulfaltrai fup- 
plicij efeguitL 

Mentre fi trauagUaua con tanto ardore in Oliando , non erano fiate quiete succein ocIIl. 
le cof e in Zelanda. La più principale di queUifola, come fùgiàm<firatod.zj jjj 

noi, èlaFalacrioi fiede hi effaMidelburgo alquanto frà terra. Qt^eflaCit- quciu Piouin 
tàjch'è La prima , fecondo che pur dicemmo, non fola di quelTifolx^ui di tutta 
la’ProutnciajfeflauaaUa deuotione del ,infieme co'lpicciol CafiellodiFa- tatù l'ifoU iH 
machino ,e con la Terra di Famua , luoghi posìi amendue dal mede fimo lato. VaUtti». 
TtrlaconferuatmediTrlidelburgoerain particolare di gran momento quel- 
la di Famacbino. Dunque 1 follerai non perdendo foccafione di vedere Ulo 
forge Elegie sì occupate intorno alf tmprefa d'iLtrlem , s'applicai'ono co>l» 
tjgiùdiligeuga,p:r impadronirfi affatto delfijola diyalacria. Impoit.’ut 
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molto per {occorrer quei luoghi teffer Goes in mano de' \e^ , ftemio ò 
che fu rapprefentato di fopra , e majfime per godere pià facile Upaffaggie 
in quel braccio, eh' iui {porge la Schelda. Ma in ogiii modobifogjuua poi 
hauer fon^ marame da fuperar le nemiche , le quali {correndo tutti quei 
{etti con gran libertà, gli {i^toreggiauano infiem; con gran vantaggio. »>€ 
queSomodo teneuano Midelburgo largamente ajfedioto , benché non appa- 
rdfeche tafjediaffero, Nella Città non entrauano quafi piti vettouaglie-, e 
fi conofceua,che {e non ft {offe proueduto alle fuenecejptà quantoprima ^ 
farebbe caduta fengarmedio tu mano de’ folleu tti. Era Gouematore della 
Trouincia,e CoMonello ancora £vn \eg^mento Follone , come pur fu ac- 
cennato di {opra, il Sig^ di Beauoir , huomo di valore , non meno che di 
fede nei {eruitiodelBè . Da lui veniua rapprefentato viuamente alDuc/ia 
tlodlba il pericolo de’ tré nominati luoghi, e quello fpetialmente di MideU 
borgo . Onde il Duca rifolué in ogni miniera il inaiar gli qualche foccorfo* 
Di ciò diede la etera a Sondo d'Auila Gabellano d’.Anuerfa. .Appr^ati 
égli perciò alami vafcellt ft moffe allimprefa. Ma fpintofi poco inangi, 
ritornò quafi {ubilo indietro ; battuta nolitia , che t nemici erano potenti in 
mamera , ch’egli farebbe andato a manifeflo rifehio di perderfi. Fatto dun- 
que condiligetrgereiterate vrì apparecchio maggiore di prima , fi condujpe 
a tentare il foccorfo di nuouo . .All incontro i nemici, che non h temeua- 
no , con molta rifolution rafpettauano . {Quindi ft verme al cordino. Loj 
battaglia fegtiìnelcmiée di Fleffinglxn, e fu più lofio fiera , che lunga; 
perche aggvffateft molte rutui ad vn tempo, ft combatti per qualche horoj 
ferocemente dallvno, e dall altro canto . Ma refiati più offeft i legni delf - 
.Attila, e più mal trattata ancor la fua gente , bifognò al fine , ch’egli ce- 
deffe la vittoru al nemico, e non fenga grane perdita di foldati, e dina- 
iti dalla fua parte. Scefo nondimeno egli in terra, condire alcune poch<u 
vettouaglie in Midelburgo ,eC afficurò meglio di prima , e tonto dopo a fal- 
uamento tn .Amierfa . Con lui venne il Beauoir chiamato dal Duca tf .Al- 
ba, per feruirft delt opera fua in prouedere vnagroffa armataper qttelbLj 
parti, e dame a lui il comando; al qual fine lo diclriarò .ArnmiragUo della 
Zelanda. Ma i foUeuati fratanto dalla feUcità d>n fucceffo rapiti a ten- 
tarne ardhrmente de gli altri fi voltarono altacquiflo di Tolai , luogo trà 
il confin del Br ubante , e quello della Zelanda; cm difegno , fé ciò fofe lar 
rn^cito,di gettarfi poi fopra Bergfxs al Som . Giaciono in poca diflarrgoa 
l’vno daltàhroquefli due luoghi; ma Bergbes è Terra di gran momento , 
per le confìder ottoni , eh' altre volte noi accennammo. Tutto quel paefc.3 
all’intomo è baffiffimo,e foto per vta d’argini fi rende trattabile. Fnoin 
particolare più imporitante de gb altri ne corretta trà le nominate due Ter- 
re, Su quefl’ argine ft conduffero fpeditamente i nemici guidati dal CoJh- 

nello 
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kBò l^oSetio Couematore di Canfer , e procurarono <Cimpa4rouirfene,per 

impedire, che da Berghes non fi potejfe inuiare foccor/o a Tolen. Troax- 

Ktfì in quelle ba)uie Chrtslaforo Mondr agone , ritenutoui dal Toledo, ad°"im^d,"nc 

freme con Sondo d\Auila, per lanecejjifà ,che le cofe del ì\è colà inXQrrui 

baueuano dell vtu), e dcl[ altro ^ Dunque non Cardò il Mondragone . Corfe 

egb fubito conia gente Bragia de' prefi dq vicini a difìurbar così fatto di- 

fegno;e dopo alcune fatiioni, in zma delle quali rimaje ferito, /cacciò i 

nemici dall’argine ; rouinò vn Forte , ch'eff haueitano cominciato a dirh^ 

t^ui ;e p*fe totalmente in ficuro lvna,e [altra delle prenominate due^ 

Terre, Ma non fi perderm d animo perciò i foUeuati,nè fi raffreddarou 
ne’ lor tentami . ,An:^ operando con fronde occulta , doue non poteuan con 
virtù mantfefla,condu[fcro a fine poco dopo vna pratica di fotuma impor- 
tam^a . Ned auuicinarfi che fà la Mofa adOceano , allarga il fuo letto ,c-p 
lo flende in ampij canali . Sii la (pondo fini/ira del pruno , nel quale comia- 
cia maggiormeiut a diffonderfi, giace la Terra di San Gertrudemberghe , s^e,trudfm- 

J ppartenente adOlktnda’.ma sì vicina al confin del Brtòanu , che fi può b«ghe . c (uo 
are in dubbio, fe [opportunità del fuo filo la renda, ò più comoda allzj 
fpeditiani per terra ,ò pista quelle , che di là poteffero difegnarfi per acqua . 

Da ogni parte , e mafjime in eutei contorni , baueuano i frenati qualcbtLa 
occulta corrifpondem^ , ò dheretici, ò di malcontenti. Orditone dunque 
ceiatamente il difegno , furono riceuuti in San Gertrudemberghe , per via 
di fealata nelle bore più trafcurabili della notte ;rcfofi autor principale, e * *’* 

della praticate dedefecutione , il Capitan Toyeto, ch'era faldato di filma *'*^*** 
appreffodiloro. Nè qià dalla parte Bjegia terminò il danno. ,4 quefia per- 
dita je naggiun/e poco dopo vn altra, pur molto grande , e pur con fojpctto e poco dopo 
ik fraude, e fù quella di B,amacbino‘,nel cui acqutflo r ipofero i foUcuati 
foi quafi la total ficuro^ d’ìmpadironirfi in breue ancora di TrJidelburgo . machiao. 
Tentò nondimeno il Btauoir ,proucduto meglio di forge nauali , s'hauejfe po- 
tuto introdurre f occorfom quella €ittà,&ìnfieme con lui fitrouòilTHondra- 
gpne. Ma mutilando [armata nemica adoppo/ìtione in tutù gb aditi più 
principali, non poterono i Bjtgij, fe nan per luu^ giri, e lontani, condur fi 
in parte , doue loro fi confenttjfe di mettere qualche rii^efco ,eben piccio- 
b,di vettouagbe nella Città. Quindi tornò ilBcauoir in jùiutrfa,c ri- 
■mafe il Mondragone a cufiodir Trùdclburgo . 

Queflo era lo fiato delle cofe in Zelanda , e nelle parti circonuicine ,q uan- 
do dimprefad Harlem fu terminata in Ollanda . Finito apena [affedio ,fe- 
■gtànel campo Cattolico vn de" maggiori danni ,che poteffe allora patire il 
feruitio Ideale-, jindauano creditori d'vn gran numero di paghe i faldati njeot^Vjii* 
Spaffiuob de" Tergi vecchi. Fremendo ejfi dunque ògyùvoba più di veder fi Si>»k™»oIi do- 
fùuati ddjaccodiiarbìm, celie di tante fatiche ven^ekrosi ftarfopre- 

inio. 
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mo, trafportai pÌH dalf altere ffe , che ritenuti didTvbbùliete^a, fi 
nero» it ammutinar fi . Trocurò Federico di T okdo, mfteme con gii altri lar 
Capi j(t acquetargli in qualche maniera , si che nms’hauejjt a perdere Afta 
tong^ura della buona flagione , eh' allora fi godeua , per fare altri «kwì 
progrejfi mOUanda . irla quanto maggiore appayiuailbilognodelI{è}taat9 
più crefceua la corttumacia ne gli Spagnuoli . MmacciaiLmo effi di volere in- 
tieramente le loro paghe ; & alloggiatifi quafi per forila in Harlem^omin- 
cfarofo à farfi contribuire dalla Città j e con iKnefti vocaboli dihijoffn,e 
fimuenmento j ad vfarui molti atti de' più odiofi , che fogliano partorir le ra- 
pine, &-i Jacchi. In maniera ciré , dopo le precidenti mijerie ,veniua a 
renderfi tanto piùdeplorabtle ccnquesìanuouaa/fiittione lo siatodella Città, 
Duci d- Alt* ne fommo difpiacere al Duca d' ,Albaqkf fio fuceejfoj perche vede- 

fin ane gian- ua da ma parte sì bruttamente ccrremperfì i /hitti della vittoria; e dall al- 
gMto'." ***** sìmatefemph dcbilitarfi nclTefercUo il vigor dcUadifctpUna. 74a 

perch’egli tm poteua con altre foin^ cojlringer quefte,nè vfare con tanto 
Vantaggio le vie più afpre , che non fofjeroper riunirgli al fineleptùdan- 
mfe ; perciò , ri/eruato a migliore occafione il rifentimento , determinò di ri- 
mediare con ogni foauità quanto prima a così fatto difordine . ,All autori- 
tà , che il Tdarcheje ditelli riteneua apprejfo I cfercito , andana dei pari fimifi 
mente la gratta, & in particolare appreffo la natione Spagnuola. Óndes 
eo'l meggp fuo raddolciti gli animi , fi contentarono gli ammutinati di rice- 
uere vn dcratiko di quattro paghe , e di più qualche danaro a conto dellcj 
vit'eih*fi*c*cm- rigete, che fù fempre v fato in tutti glial- 

pooe al fin_ tri oinmutmamenU, che poi Jeguirono , di non efferfi voluto giamai finirgli, 
prima non /offe per intieio pagata la gente , che gli faceua . Irla ntìtu- 
dtmeuo , tri le difficoltà , c'hebhe il Duca in trouare il danaro ,e tri quelle, 
che incontrò il ditelli nel condurre a fine la pratica , feorfe quafi tutta ha 
Hate ,e fi verme a perdere U fiagione migliore ,pertrauagltare nèfiiti baf- 
fi , & acquo/} , onde per ogni parte refla ingombrata t oUanda , Uè in tnicr 
nere di Viter. fiomtggo s'erà perduta rf fauoreuole congiuntura da' foUeuati, Velfiaik- 
*“'■ co più Settentrionale della Trouincia ,che yaterlant , nella Imgua del pae- 

fe comunemente vien nominato, giacicno moke buone Terre, e fri quefle^ 
Aicmar . Tno -Akmatèvnadelle pé prmeipati. Quiui bollito prima occultamente, e poi 
delle fue Tcrie f,ito paUje vn trattato , c'haueuano gli herctici di dentro co'i foUeuati di 
piu pimcipaii. proruppe finalmente F effetto. Occuparono quelli mprouifamen- 

In rffa hanno tc vfla potta , c da queflt fù mandata geme fubito per hnpadronirfi iitutto 
ilhoro. .Alt incontro i C attobei, pref e l’armi, s’ajficwrarono fintUmcnte-a 
■t vvima» i«D a vn’aitra porta, chtr» la ptu comoda per ricener foccorfo ,e jpedtrono ul 
geme loi*. campo Fregio , facendone viua ^anga . "Ma giouò poco il farla ; perche men- 

tre fi iorfulta da queH<t parte , mentre fi dtfferifce,e.cbe bifog/ta cou ha 
' - folda- 
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foldatefcarbbidiente , pur anche mal fodìsfatta , vakrfì delle preghiere pii^ 
toflochedelcomandoji JoUeuati mandarono con ogni preftei(^ a' loro eor~ 
rifpondenti [aiuto , chaueuan rkbiejlo, e s'impadronirono delta Terreu . 

Conia perdita d'Utcmar non rejìaua più niente a gli Spagnuoli net VaXtr- 
Jara , perche tutte [altre fue Terre di già s' erano coi^iunte in foUcuationcj « mquiftotf- 
wi refio della Trouincia, Onde rifoluerono di volere ad ogwi modo ten- 
tOTTK il racquiiio. eternar non è luogo forte fe non di fttOypacendo Je- 
poho cwcb’effo, come ogm altro per ordinario di qnelpaefe, tra [acque , tir '•* quelUj 

ifangìù. e' vicino ad Harlem cinque bore di Sìrada. Fà porta y per co- 
sì dire , aUUngrejfo per terra nel Vaterlant ; percioche rimanendo ckufo quel 
fianco della Trouincia per mu parte dal mare y per vn altra dal golfo di 
ZuidergeeyC quafìper tutto il restante da varij feniy e canali, e pigliando 
forma perciò di perùfida ,non taf eia fenon bene angifio lo /patio daentrar- 
ui per terra, equini fede .Mcmaryn poco più adentro deUingreffo accen- e qnant» im- 
nato. Ter hauer dunque ficura in quella parte l'entrata , e perche natia 
poffedendofi prima quella Terra ,non fi poteua fperar l'acquifto dellaltre ftìfo* ^ * 
m quel treOto, determinarono gU Spagnuoli di metterui fenga dilatione-f 
alcuna [ajfedùt . Dell altre , k più prbuipali erano Encufa, & Homo, 
che fono amendue fituate su l mare; quella sù la bocca Steffaychefàil gd- 
fo di Zuìden^e , e quefia dentro al golfo in poca difianga dall atra ,e sul 
t medemo lato ; amendue di gran fama nella fabrica di vafceUi , e di gran» 
aoncorfo ne gli affari di mercantia. Da quefte due Terre, e da ogni dima 
„ delFaterlant yS'erano fommirùStrate fubko in .Alcmar le prouifioni necef- 
farie per fcflenerui [ajfedio. .Accampato, che vi fi dunque intorno [efer- Accampali ro 
cito I{egOyla prima attione s’impiegò in leuare a' nemici vn picciolo Fot- fotolno'^aS’* 
te,ch’effi haueuano fatto fopra vn canale , che dalla. Terra con breue in- Aicmui 
teruallo entra in vno di quei più vicini ftagni ,e per doue fi poteua rice- * 

uer più faciimnu foccorfò di fuori. Fecero qualche refitflengai difmfori plS*i^Fo«t> 
al principio. Wa di nuouo affanti più vigorofamente da gli Spagmoli ,fu-^ <“ori. 
rotto /cacciati dal Forte . ^indi Federico difpofe le batterie da due lati. j 

L’vna,e [atra s’effettuò confuriofatempefta di tiri; e fi preparato fu- dae’ba'ittneSa 
bito dalfvna, e daU altra parte noumeno firiofotaffalto. Il difegto ertu <*“eUUt 
stefeguirgli ad vn tempo ònàidue , acciocìx il nemico fentitofi ad vn trat- com'ancho 
to foprtffare doppiamente da tal procella , non poteffe hauere animo , e forge due aiTatu per 
per /(fienerU . Tria [efecutione incontraua molte difficoltà; perche effendo 
cinta la Terrà da vn largo , e profóndo foffo , era necejfario d'hauir ponti 
di quà , e di là perpaffarlo ; e quando ben fi fo ffe paffato , s’ erano quei di den- 
tro molto ben proueduti delle ritirate , che bffognauano , per tener nuoua- 
mente in freno gli oppugnatori . yenutofi dunque a gli affliti , [ efito ne riu- Wefee l'imo, e 
fcì fommamente itfilice. Doueuafi dare vn contrafegto di fuoco, per ag- nro”,'"**'***^ 

M giiifiar 
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^uftar ben kmoffe advntempOjecAnon fi efe^o col domito ordSie^j, 
Eranfi fatti due ponti per feruitfene a pacare il fòjfoj & a mmaare si Ll» 
breccia j e tjaeBipur’anche patirono varij difetti . Onde tvna mojfa dt alcu- 
ne bore precedi Tabra ,e^erono i nemicitantopii facilmente refìnere.^ 
adamenduc. E rìufcì poi sì difficile d ì{egii roperahonede'pontije la qua- 
lità della breccia neWhauer tentato di fuperarla , che fatti per vn pr^ 
miferabilc berfagtio de gli archibugi yC mofcìxttt ^e ddltra forte di fuoctù , 
e d offhfe > eh’ adoper aitano contro di largii affiediati, bifogtéychepieni di /d- 
rite al fine fi ritir afferò, e con lafciame ancora ben 150. di morti . Corfeftma- 
aelfcfercito allora , che i due Maflri di campo Giulian [{omero , e Francefeo 
Valdes , i quali doueuano ik gUoppoftidue laticmiéirlagentealTalfaltOyac- 
eeft in gare loro priuate con danno di quell attion publica, non fi corrifpon- 
deffetonefmodo , eh' era ff abilito perefeguirla. Q^sio fucceffo tanto fini-' 
flra Icuita fperanop,clx-fò}fe per haueme alcun’ altro miglior queWimpre- 
fa- E di già le pioggie , e le humidità ordinarie del cima haueitano comin- 
ciato anc^ inaia^del foltoa farft grauemnte fenthre; in modo che lefer- 
cito ne patina ffond'momtnodo in quel fito baffiffimoye patena foggiace-l 
re ogni di a maggiori pericoli, non effetulo leuato di là ben preilo. Onde 
fu rifoluto d'abbandonar e per allora lajfedio , e vedere intanto feighiacci”' 
baueffeto hmitato a douer più fauareitolmente poi rmonarlo. 

TUa vn altra efpeditione maritima in quel tempo ntsdeftm , nella qiaà^ 
le molìrana fomtnatnente di premere il Duca d Alba, mnriufeì niente 
felice della terreflre . Delle fom^ nauali , c haueitano feruito nelTalfcdio tf 
Harlem alta parte l{egia dentro a quel gran Lag» , del qtule parLam^med- 
hra ytionhaueua potuto valerft poi il Conte di Bofsùne gli altri feni ,eca- 
nali yclsc per la laro profondità rtchiedeuam vajcelti molto più graffi. B 
perciò fattafi dà nemici vn armata di molte naui nel golfo di Zuiden^e, dà 
là erano entrati nel canale d"Andlerdam, e lo tenaiano come tediato . Da 
quefì’ impedimento riceueua gran danno quella Città,e dal fuo nafceua nottt- 
bimcnte infteme quello del * Onde trasferitofi colà il Duca dAlba in 
perfetta yjece mettere dt ordine alcuni legpi,chedi inolto eccedeuano 1 ~ 
ordinaria gnuideor^, e particolarmente vno ,acui ft diede il nome della 
nane Abnirante ,ch‘era.di fmifurata capacità- THa perche il tempo erre» 
bxeue,ela fpefa grande , non fe ne poterono fornir fenondodici.Conque^ 
sÌ‘armatA,clìenelvjntjggio dellaqualità fi gbidicatu brffiante afnpplire il 
difetto delmmero ,vfcì dAmflerdam il Bofiù,e con lui s'imbarcarono al~ 
emù iujegtr di fanteria , kuate dal proprio fuo \eggimento Alemanno» 
cinque aSre di gente Spagnuola ,& vna di faldati [talloni, l^fcito ,chzj- 
fit qtuflo corpo dormala , i nemici lafciatono libero il canale dAmUer- 
dam»e fi ritirarono vetfoilor portipiù vicini (CH.ama,ed'Encufa, & ac- 
• celerà- 
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^élerarOM ancb'effi dalla lor parte ma^tor promfione di le^i t /per ondo 
co» la fuperiorità del numero di reflare finalmerae fiuperiori anche potaci 
fucceffo. Treualeuanò gli Encuftani in particolare a nati gli bob a, vai di 
■quel tratto Settentrionale non foto in abooìtdarr^ di legni, ma in pcritLia 
w marinari ; e perciò da loro fu accrefciuta preflo tarmata nemica ; ut» 
modo che verme a rejlar di tanto più numeroja della Spaiatola, che per 
'MI vafcello , che shauejje in quefla, fette poteuano contar molti in quel- 
la. Fratanto il Bofsù era entrato nel golfo di Zuider:^e con la ftta,e^ 
quiui andana egli veleggiando ; molto incerto con t animo , s'haucjfe do- 
mto prouocare , ò sfuggire il combattimento. Gli or dòti del Duca erano, 
xb' egli quanto prima douejfe combattere , poiché troppo ricbiedeua'tl bifom 
gno del 3 che s'abbaff^ero le fot^ de' foUeuati in mare , per la qual 
forte veniua alle cofe fue il damo maggiore in Fiandra. E troppo aitco- 
ra importaua tafficurare in fuovantaggio vn sì fiorito arfenale , com'e- 
ra quello £.Amfierdam. incontro dal Bofsù veniua confiderato il po- 
to numero de’ fuoi kgrùit apparecchio ichaucuano fatto dalla lor parte i 
nemici', e che rare volte i combattimenti , a' quali fi vien per neceffità , 
fogliono confeguire buonefito per fortuna. Tratteneuafi egliperciò nel più 
■alto del golfo , doue le fue naui più groffe delle nemiche , riportauort» 
maggior vantaggiose quiui afpettaua di riportarlo maggiore etiandionel 
combattimento. Erano feguite di già alcune leggiere fattioni frà le du<u 
atrmate , e quafiog^ giorno ne fuccedeua qualch’ altra. Ma non ordina- 
no le naui contrarie di venire in quel fìto al cimento maggior con le Bje- 
gie. .Affrettauafi intanto dal Toledo il combattere; sì che non vi pofcj 
. maggior dilaàone il Bofsù . .Auuatrgatofì egli più verfo terra , doue il 
go^ò i più bajfo , con gran rifolutione cffaltò i nemici, che quiui s' erano 
pcfti infieme , come in luogo per loro più vantaggiofo. Ve rìcnfarono 
effi la pugna. Anzi baldangofamente accettandola , fi sìrinfero con ardir 
grande intorno alle naui Bjtgie. Il Bofsù convkil cuore accendeuai fuoi, 
e ciò faceuano gli altri Capi fimilmente nelle altre rum, in modo che 
battagliariufcì per ambe le parti molto fanguitufa al principio. ManoiL» 
tardò lungo tempo a piegar finalrrtente in fauor de' nemici , Von frà le- 
gno, e legno, nè frà faldato, e foldato,fi commetteua del pari la ^uffka, 
ó con poca differenza almeno di forze, per Tvna,e per Cabra parte, si 
che la virtù douejfe , ò dare, ò togliere la vittoria. Alle naui Hjtgicj 
troppo erano fuperiori di numero le nemiclrete non fi ^oteua da queBcj , 
comedaquefie far fuccedere vn vafcello frefeo ad vii altro sbattuto , nè 
gente vigor of a in luogo dell altra afflitta. Onde in ìneue ciajcuno de' le- 
gpi Spagnuoli fi trouò circondato qiufi dfogni intorno da' va fcelli contra- 
r» , Nù durò il conflitto più lungamente . Dalla naue Abnirante inj 

:,i 3 durri. 
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fimi, con la quale fi mantenne fempre vnita la Capitana , tutte I altre del» 
[armata ^eale abbandonarono la battaglia, eftidperfero in varie patti; 
rimafane vna di loro affondata, clr alcnae altre mal concio. Era coimu 
vnalto , c mobil Caflello in mare la nane I{effa .Abtùrante ; cosi vasto 
appariua d fuo corpo; di tante vele , di tanta ciurma, e di così grande ap^ 
parato di foldatefca , e dartigberie fi trouaua fornita . Non potcua /of- 
frire il Bo/sh di perderfi in quella madera . Con lui erano , oltre a /noi 
proprij jllemami , poco meno di cento altri eletti Spagnuoli , col Capi- 
tan Cornerà , che nhaueua il comando . In tinti quefli era il medefitno 
fenfo, e tutti haucttano di già conuertito il valore in di/peratioiK . In mo- 
do che rhioHatafi più fangumofa che mai la battaglia , ne durò uatauLu 
lungamente in dubbio il fucc^o , finche la fortuna , arridendo anch’ejfetj 
alla parte nemica fatto cejfare del tutto il vento , fpùffe col ftuffo deUiL» 
marea le nani Spasole in /ecco . Qmiiì bi/offw , che il Bo/sù al fin fi 
rendeffe , & infieme con lui tutti pfi altri /oprauam'Oti al combattimen- 
to, cÌK /uron pochiffimi. Bjma/e ^^one egli nella Terra et Homo, e du- 
rò la /uà prigionia poco men di quattro anni; tanto rigidamente procede- 
roao i/olleuati contro di lui, per hauei'lo veduto sì fedele ver/o la Chie- 
fa, & il I{è, e con sì vahro/e frutme /eruire tanto cqfiantemente alCv- 
n,t,& alt altra caii/a. 

.Altauui/o di quefio /ucce/fo il Duca df.Alba /e ne ritornò a Bnffjetles, epoca 
dopo Federico /uo figliuolo andò a rkrouarlo ,d^ibuito prima tefercitom 
quelle parti d'CManda, le quali re/lauano in potere della geme Begia, ehetrat- 
tone Harlem,per lo più erano bto^i aperti. Intorno a leyden fini allora /ù- 
rono occupati quei /hi, che paruero più opportuni per afiediar quella Terra, 
perche di ^ilToledo haueua ri/olutodi/ir 'mgerla,e di fare o^iifforn per 
acquffiarla. THaquefiiffedio,dxriujctpoi moltomemorabile anch'ejJo,fif 
ri/eruato al /uo /ucceffbre;percioclx,i^ena tornato a Brujfelles il Duca, gli 
vennero lettere di Spagna, che gli portarono la licenza di poter b/ciare il 
gouerno di Fiandra . Di ciò haueua egli fatta più volte /hretti/fma i/langa, e 
non minore anche H Duca di Medinaceb,pernon reflor granato di quel ma- 
neggio. Onde il I\è ,dopo haucrcm/aitito aller'tchiejle dell'vno ,e dell'altro, 
dichiarò Couematore de'Vaefi baffi Lodouicodi !{eche/ens Commendatore 
tnaggwr diCafliglb ,vno de' primi Signori di Spazia, e eh’ allora fi troua- 
ua in Italb Gouemator di Milano . hibi fiffe gii occhi il I{é, fra gli d- 
tri Soggetti Spagnuoli , perche veggendo quanto i Fiamminghi abborriffe- 
ro la /euerttà del Toledo , voleua fargli /accedere vn Couematore di più 
placidi /enfi , e cixda vna parte v/ando t autorità , ddS altra declmaj/e^ 
quanto più /offe pojfibite drdl’a/prcT^. Tale flmauaill{è, che /ò ffe per 
riu/cire il gouerno del i^fcfoe/ewie di tal quafità/wono ancora gli ordini 
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fcVti lui s'imdaron di Spazia* Torti di Tdilano egli iul fine dOtt(h 
ire deWatmo i^’j^m_e fece il camino della Sauoia ideila Contea di Borgo- 
gM^e della Lorena, e jeco non condujfe altra gente di guerra, cì)e ducj 
fole Compagme dieauallijfvna di lance, e t altra <t archibugieri , ,Ani- 
vato a BruffeSes , pochi ffomi dopo glifi» rinuntiata [amminiflrationedal 
Duca <tiAlba,il quale, infieme con Federico fuo figliuolo ,preje anch egli 
ia medepma firada per terra , perche volle tornar per Italia ,edaGenoua 
eondttrfi per mare poi in ifpagna . il Duca di Medinoceli s imbarcò nelle 
■cofie di Fiandra, e per [Oceawrimifurò dimm-H viaggio» che frimai 
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Blondragone r 
acciochc MI— 
detbuTgo ven- 
ga fiacaoifur 


Rirorationc:.> 
del Commen 
datore perlbc- 
tortetlo con_. 
due armate. 


che fìtti mimo del Commendatartu 
it gouento , scappile ù e^ fubiio a fare ogni sfar- 
^0 j per afitctirar Mtdelbttrgo . ^Ua difefu di qttel- 
ta Città ft trouaua il Ttiotìdr agone ,comefì toccato 
di Joprai(ìr haneitx egli di conànoao fatte viuc-r 
iflahT^ d'ejja e quanto prima Joccorfo. E comer- 
t'tte leiflatn^ poiùi protcfle,serit dichiarato, cher 
Je dentro di pochi giorni ciò non venuta efegiuto, 
egh farebbe flato coflretto di rimettere in mano de'folleuati quella Città, 
Eragli mancata del tutto , non Jolamente la prouiflone delle vettouaglie-> 
miiliori , mi ogni altra forte ancora d'alimento più vile. Ordinò divMHe il 
Commendatore, cite fi prepar afferò con ogni dtligeia^ due armate , affine di 

foccor- 
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foccorrer per le due vie della Schelda ìaTu^ più facilmente > L'viuij» 
ramata era dile^ minori da inuiarfi per quel braccio più flretto , e più 
baffo , che parte poco lungi da Berghes al Som, e che ritiene , come noi già 
accenaammojilnome pr^io delfiume. Elakraft faceuadivafcellipik 
gnfji,che doueuano pajfare peri Home ,nel qual nometrafmuta la Schel- 
da il fecondo fuo ramo di maggior larghegga ,e profondità . ^ìle diligen- 
te de gli altri aggitmfeil Commendator le ftte proprie, Trasferitofì egli Aquelje^neC 
perciò in ,Anuerja perfonabnente , follecitò gli apparecchi dell vna , e del- mVdcC im IL, 
t altra armata in maniera , che s'il fin diCenaro amendue partirono peref- Anuerft. 
fettuare il difegaato foccorfo . Era caduto infermo allora il Beaiiohr Am- 
miraglio di Zelanda, che doueua pigliamela cura più principale; onde gli a- Aulii 

fùji^ituito il Signor di Clmet per Fkeamm 'aaglio . De legni maggiori conduce 
Sancio dAuila hebbe il comando; e de' mmori il Gltmes, col quale onda- 
ita il TAafiro di campo Isomero per Capo di tutta la gente, che vi era fo- ,n’aitn a 
pra. Neltvna, e nell altra armatala Joldatefca era mifia di Spagnuoli , signor di aii- 
t talloni ;fe bene il numero maggior confifleua m quelli. Sciolfe IAuìIls S'ro’d^cii^' 
felicemente da Anuerfa, e camiuò mangi per TUonte. £ altra armata^ «.omcto. 

■vfcì di Berghes a v^a del Commendatore mede fimo , chela fegukauasù t- 
argine della Schelda; e ciò fece egli fino al villaggio di Scacherlò ,ch’è 
dirimpetto ollaT erra di ^omerfuA ffituata tùia ripa contraria . Quiuis'- 
erano fermati il CUmes ,ò’U Isomero , afpettando più fauareuole la ma- 
rea, per ifuilupparfi più facilmente dall arena, che produce in quel ramo 
gran quantità di banchi. Del difegm , dell apparato , e della moffa , eh' iBg- 
gif haueuano poi fatta , erano confapeuoli pienamente ì nemici, per le in- 
telligence , che riteneuano i Fiamminghi tra loro, e fpetialmetue in quel 
• tratto marithno ,doue a fauor delCOranges era marauigliofarinclinatione, wj* p»tteoe- 
t laura de popoli. Angi fù cofiante opinione ,chemoUi de' più princitali d"t«t 
nochieri , che feruiuano a gli Spagnuoli, foffero da lui guadarmi ; e chc^ a wnn«e 

più per malitia , che per fortuna, quefl'armata di legni minoritantoinfe- 
iicemente per'ffe , come noi qui racconteremo. Dunque fattofi vnapparec- Ringigiiatdi- 
chio molto maggiore dalla parte contraria, fi moffe Tarmata nemica, alla 
quale comandaua Diigi di Boijot Ammiraglio ifOllanda, e venne a dirit- 
tura di Bpmerlual, per impedire , che non paffaffe mangi la Bfgia. Nokj 
voleua combattere il Viceammiraglio , conofeendo quanto grande era lo s'auuic^au le 
fuantaggio dalia fua parte . Erano i vajcelli nemici, e molto più alti, e di 
gran lunga piùmmerofit . irla il Isomero, ò che lo trafportaffe il corag- 
gio; òche Tingannaffe la poca notitia delle cofe mar'marejche ;ò più lofio, 
che linduceffe la necejjità delFauuenturar fi, poiché non fi poteuapiù ritar- 
dare il foccorfo, e veniuano condotte le vettouaglic principalmente da que- ’ 
fi 'armata ,enon dall'altra delTAuila ,fù di parere contrario , e volle cht^ ~ * ' 
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Della Guerra di Fiandra: 


abbruciata > 
IbmmeiCi. 

Saiuafl con.» 
(ran fatica il 
luomcioi 


Sesa» ir COBI- odopiimodo fi vemjfe al combattimento. (Quindi fi mojfe controiitmì^ 
btumcaio. ci U rtMC yiceolmirante j e tutte [ altre fecero ancora t iflejfo. 7 >ia quella , 
ò /offe cafo , ò più tofto malitia j ( come fi dubitò) diede /libito in /ecco , r 
feguì il mede fimo d’^alcune altre, clx le Sìauano più d'apprejfo. uè tardi- 
uefti'tc^clfitan tono / nemici ad hmeiiirle tutte per varij lati. Dalle naui loro più alt<Lj 
Ve owu*lie ****** p^ouer fubtto -una folta grandine Ì arebibugiate ; e feguitaronch 

' ’ horribilmcnte a fulminitre ancora P artiglierie. 7 ila più dannofa riufciiixa- 
etiandio la tempefla di varii fuochi artifitiali , che in fino fitperiore Ltncia- 
F.ftil-alire It. uono i vaf celli nemici controle naui \egie . Trottò qtieflo danno più d'ognl 
Ticetimirante i fi icealmironte : percioche algatefi prejlo in effa da più parti 

Ch’ai fine iella e pertinacemente durateui ,bifognò al fin ,che fi fommergeffe.j ; 

refiato in dubbio ,/e più hauejfe operato f acqua , ò P incendio nelP inghiottir- 
la . Corfe fubito a quella volta il /{omero con la Jtia naue .Ahnirante , e con 
akuìK altre. 7 tla fù maggiore Panimo cìx mafiròf dell'aiuto clx dicdcj. 
.Anginel pericolo de gli altri prouò egli tale U fuo proprio , che gettatofi a 
moto , fù cofiretto a Jahtarfi per quella yia . Tatirono molte altre naui 
t molti altri K^^gù: ilmcdcfìmo infortunio dPejfere ,ò confumate dal fuoco yò fommerfe 
nella rimerà ; e tutto H refiante vemu in poter de’ nemici ; clx partendo con' 
* la vittoria, ne goderono largamente ancora il trionfò. E perche mloro fe-. 

n accumulale tanto più l’allcgregga , il Commendatore fi trono sù Porgine 
accemuto di SctKherlò a vedere con gli occhi proprij vn fucceffò tanto in- 
felice; e che lo faccua Jpettatore con Pmùmod' altri ancoranon menoinfeiù’ 
ci, clxb’tfognaua appettar neccjfariamente in breue daqueflo. TrlorìdGli- 
Climei motto ìiics cotr molti Ofiitiah SpagnHoli,eyalloni;ede’foldatiordinartjdeU’vnay 
'°"^rfwe di (delP altra natione fù giudicato , de ne periffiro più cP ottocento. Dopolrcj 
' rotta di quefi' armata pensò più P .Auila fenon al ritirarfi , & a mette- 

re iti ficuro la fna. TiJa fegùitato da quella ,cIk i nemici haueuano posiaur 
infìeme feparatamente dalP altra , alla male il Boifa comandaux , non penò' 
pocoegliaridurfi in Goes,e dt là conte fuenam faine poi finalmente hu 
yflnuerfa . Tale fù P e fitto del foccorfo . In modo , clx il Mondragone non ha- 
uendo più , nè comodità di tempo per qfpettarlo ,nè fperam(a i'alama for- 
te perconfeguirlo , patteggiata prima con Imorate conditioni U libertà d'v- 
feire di Midelburgv , per fe,e per tutta la gente, ch'era con bii^refe Ilt 
Tiagg'a qua fi fubito mmano ée’foUeuati. fienile in man loro la Terra di 
I{amua fmilmente, che s’era mantemaa fino alihora aneli effa nell'vbbi- 
dienga del I{è. E cosi rimafero- co'l pofieffo iutiero dell' i fola di yalacria, co- 
me baueuano tanto dcfidcrato ;egonfis ancora più di fpcrange , ch’ili breue^ 
fofjero per acqmiiarc tutto il rimanente de'li Vrouincia. 

Era entrato tdlora il nuouo alino del 1 5 74.N1; h tueua riceuuta il C<tm>it:n- 
datorc apena quePla percoffaneltrattodelmare ,che fi feoperfero alfe coje 
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iti I{i ahi memi f e mav^iori pericoli nelle parti piti verfo terra. Da noi 
fit raccontato di /opra , che il Conte Lodouico frMello delPOranges j dopo 
la perdita di Trions, lafciato il fratello m (blanda, sera ridotto in Germu- 
tua . i>uiui non era egli sialo a federe otiofo . Irla /limolandolo i /noi proprif c”o*n« 
/piriti, e più altamente aticora (fuci del fir, stello , haitena introdotte colà va- don ico fraicllo 
rie pratiche , affine d'etarare mtouamente in Fiandra con f armi di quella 
natiotie . jlppreffo gli .Alemanni haueua /ttto na/cere più toflo commi/e- 
ration,che dt/pret^ de' Naffan f efìto infelice delle lor mojfecontìo il To- 
ledo, Et alPmontro e/fatdo/ìcon tali /tic ceffi tanto più refe formidabili a 
tutti i vicini l armi di Spagna in Fiandra , rierano crefeiuti fempre più an- concor«ni 1'- 
cora per ogni parte i fofpetti. Da tutti quei lati fOranges altemaiia gli /li- otmjes anch;- 
moli del timore , c della fperam^a', rappre/entando , bora il pericolo dell’- 
Ollanda , e della Zelanda;^ bora i voiaaggi, cb’e^ vi ritcneua, e Lu 
facilità di confeguhrgli ogni di maggiori non folo in quelle due Troumeie , 
ma nell' altre ettando , quando alle forge domesiiche del paefe s’aggiun- 
gfffie ancora ipialche auto delle firaniere. Succeduto poi ì ammutinamen- raiedeiitj 
to de gli Spagmoli, e riufeita si male dalla parte Pregia la fpeditione ter- con^ògn^wi- 
re/ìre d'.Alcmar , e [altra markima del Bo/sù , e partito finalmente^ «aggio. 
di Fiandra il Toledo, haueua egli tanto più infiammato gli animi ne' fuoi 
pjrtiali , e dentro , e fuori di Fiandra , a fauor della nuoua moffnj , 
che preparaua il fratello. Eflcre partito il Duca d’Alba pur iinal- 
mente. Ma vederli però eletto dal Rè in luogo fuo il Reche- lui viali, eden- 
fens, dopo hauer ricufato di fubintrarui il MeiSnaceli; l’vno, c 
l'altro Spagnuolo;& amendue riftretti,com’ancheil Toledo, a_. 
conditione tal di fortuna , ch'i Fiamminghi doueuano fomma- 
mente fdegnarfi di così fatte elettioni . Apparire chiaro il di- 
fprczzo del Rè nelle cofe di Fiandra , e non meno chiara la Tua 
intentionc di voler pracicarui con violenza il gouerno di Spagna. 

Dunque nel nuouo Gouernatore douerfi riputare mutata più to- 
Ao la perfona , che i fenA . Portarli da quello , e più placido 
volto, e più benigne apparenze; ma nell’animo vn fallo vgualc, 
e nel penfiero le medcfimc rifolutioni . Mentre duralTcla forza», 
dcll’armi , hauerlì a giudicare inlìdiofi gli allettamenti delle pa- 
role. Nè i Fiamminghi poter fidarfi giamai , fe prima non ve- 
delTero liberato il pàcfe da gli Aranieri ; le Città da’ Cartelli ;i 
beni da’ tributi ; le cofeienze dall’opprellìone ; e le leggi della», 
patria dal violamento , ch’in erte haueiiano cagionato Verterne-». 

Per conl’cguirc vn’intenco sì giurto, elTcrlì dall’01l3nda,e dalla-.» 

Zelanda al fin prcie Tarmi. La fortuna hauerc fcambicuolmcn- 
le variati i lùcceffi; ma nondimeno la maggior parte dclTvnarC 
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1 Della Guerra di Fiandra 

dell’altra Proulncia cflcr’in potere de’ fuoi propri; habitanti ; Il 
niiouo Goueroatore non conofcere i fiioi fo]dati,cnoncirereco< 
nofciuto da loro . Haucr’egli poca cfpericnaa di g^icrra . Trotta- 
re la gente Spagnuola infetta d’vn frefco ammutinamento ; l’al- 
tra mal fodisfatta, e fcarfa la prouifìone del danaroperfodisfar- 
la.- L’Imperio di Spagna, per la troppa diiiifione, & ampiezza 
della fila mole,eflcre ingombrato j>er modo in fcflefTo,che non 
potrebbe fomrainiflrare forze bafteooli in Fiandra per mantener- 
ui lungamente la guerra. Onde fi rifohicflcro vna volta i Fiam- 
minghi d’vnirfi,econ loro i vicini più intereffati nella lor caufa; 
che ben preflo in quella maniera vedrebbefi , e ridotto nell’anti- 
ca forma della fua amminillratione il paefe ; e conuertite le Aie 
prefenti miferie, nelle prime già godute fclicit.i. Altrimente, co- 
me non douere afpcttarfi , ch’i Fiamminghi, diuifi trà loro di den- 
tro, & abbandonati da gli amici di fuori , nunhauelTcro in bre- 
ue ariceucre ogni più dura, c più fuperba legge da gli Spagnuoli? 

concetti fpargeua rOranges;così per accenderei popoli della Fian- 
dra più fentpre contro il goucrno di Spagna; come per tirarei vicini eoo 
prontc:^a magffore nella moffa d'armi accennata , che dal fratello fi di- 
fponena. Ma boUiuano tjuefle pratiche fpetialmente in Germania ; e >»' 
cancorreua Ufolito fomento heretico dalla parte tf Inghilterra , e di Fran- 
cia. Il difegno de' fratelli FI off au era cjue^ìo. Che Lodouico dalla fron- 
tiera di Germania procurale d'entrare in Fiandra con quelle maggiori for- 
t^e , ch’egli haueffe potuto ditàragunareinfìeme. E che fOranges vfeen- 
do al medeftmo tempo d (Manda , cercaffedvnir quelle » che da lui fi fode- 
ro raccolte dentro al paefe con le flraniere . U queflo fine strano intro- 
dotte daltvno , e dalf atro di loro flrettiffime intelligem'e in varij luoghi 
di Fiandra, e da Lodouico fpetialmente in alcune Città , eh’ a lui farebbono 
fiate più comode, per godere il paffo delle riuiere. Ma fopra ogm altra de- 
ftderaua egli tf hauere in mano quella di MaSirich ; luogo opportuniffìmo ver- 
fo la fromiera di Germania , per ef end maffimamente vn ponte di pietra 
fopra la Mofa , come altre volte noi dimcflrammo . Dunque proiteduto 
che fu Lodotaco delle cofe neceffarie per mettere infteme vn gtufio corpo 
defercito , fi mafie egli da quelle parti sul cominciar di F ebr aio ;fpr clipea- 
te le minacce della fiagionc ,per non corrompere il fauor della congiuntu- 
ra . Sapeua egli quanto allora fi trouaffe angnftiato il nuouo Gouemato- 
re fra quelle difiìcoltà, che dall'Oranges , e da gir altri fuoi partigiani gli 
veniuano e^pofìe . In modo che pafT.no il Bfieno , e la Mofella ^edita- 
mente , fi venne accoFìandoverfo laCheldria ; con intentione, per quello, 
che fi pcteua conofcere , di pajfare laMofa,eJ}tngerfìnel Brabante.,doue 

con 
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row lui baueffeùoi ad vnirfi il fratello. Tortam la fama, thè nel fuoe- 
f eretto fi trouaffero 7. mila fanti, e j. mila caualU ; mifcuglio delle più 
Ticine nationi;e che il fua neruo maggior confijieffe , come pur {altre vol- 
te , ne' faldati .Alemanni, f^eniuano iiueRi, e tutti gli altri etiandto,con 
grand'opinione di buoni fuccejjì ; e <fbauergU a confeguere tanto vantaggio- 
fi nella mojfa prefente , che fojfero per ifcancellare con abbondante vfura 
di ricche prede ogm memoria infelice delle paffate. Nella qual credenza 
JLodouico haueua proatrato con ogm induHrta pofjibiledi nudrirgli , rappre- 
fentando tutto quello in fuo vantaggio, e di fuo fratello nelle cofe di Firn- 
dra , che poteua più confermar le Jperange hi loro , e di far con largfegga 
gU acquifti , e di riportare con facibtà te vittorie. 

Quesìa fpeditione di Lodouico riufcìcon tanta celerità, che il Commen- 
datore nvdi { effetto quaft prima delt apparecchio. Onde turbato maraui-> 
gliofamente da queflo auufo , e da ogni parte fluttuando fra le difficoltà , 
non fapeua a qual partito difeendere . Vedeua egli la gente fregia molto 
feemata di numero . Che { vtiirla hifteme , e voltarla contro Lodouico , per 
difendere la frontiera terreflre, era vnlafciare quaft in preda alfOranges 
tutto il iato maritimo. Che dalfaltra parte il dmiderla non binerebbe, 
per rompere di quà , e di là, come bifogtaua, i difegni loro. Che il tirar- 
la fuori delle guarràgioni non era ferrga pericolo ; pofciache mnhaurebbe 
forfè voluto vfeime fengeffer prima fodisfatta almeno di qualche paga . 
Ch'era neceffario in ogni maniera di fare altre griffe leuate fubùo , le quali 
haurebbono richieHe groffifflme fpefe. Ch'a fomminisirare il danaro ne- 
eeffario per tanti bifogii , non erano fufflcienti leprouifioni di Spagna ; e cb’- 
cgur dì più fi niqflraua ritrofa a volerui concorrer la Fiandra . Tofle cheb- 
be inconfulta il V^echefens tutte le accennate diflicobà co’i più principali Capi 
dell' e fercito ifùpre fa finalmente queftarifobttme . Ch'egÙinftemeco'lTdar- 
ebefe Vitelli, non s'aUontanaff e da Anuerfa , doue mmacciauano più le occul- 
te pratiche deirOranget. Che lafciatofì in (Manda vn numero di foldate- 
fea baflante perconferuarfacquiftato , s' attende fleedìad fifa femplicemen- 
te in quella frontiera . Echepaftofi tutto ilreflodeìTefercitoinfieme, Sondo 

Aitila doueffe condurlo verfo la Mofa , per afficurare colà intorno le Viarg- 
ge Ecgie , e per impedire con ogni diligcnga a Lodouico il paffaggio dì queì- 
lariuiera. Fermato queflo corfiglio , non fi tardò punto a metterlo inefecn- 
tione. Furono fpediti fubùo gli ordini neceffarijperfar graffe leuate di gen- 
te nuoua nelle parti Cattoliche più vicine della Germania, in Borgogtu,e 
nelle Vrouinde Vallone di Futulra. Ma perche il tempo flringeua, s attefe 
a tirare dalle guarnigioni la vecchia ; vfatofi prima agii fludio per fodif- 
farla con le Jperange , giache non fi poteua ejfegutre allora ciò congli eflclti. 
Intanto seraauuairg^o fempre piùLodouico. E fermatoti fuo campo jin.il- 
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mme apprejfo "Maiirich, afpettaua di potere , come ft cmprendeuct,per 
via dt pratiche entrar fwtiuamente in quella Città . Infolpettito dt ciò il 
Cotumcndatare /pedi a quella volta in gran diligerne Bernardino di Men- 
do^"^a con alcune Compaffiie dt caualli ,e ve n aggiunge poi alcune altre 
di fanterìa. £ concorrendo iui la gente l{egia da ogni parte a far ViaT^ 

! d’arme , vi fi trouò sul principio di Mao^o Sanao d'jluila fìmilme»- 
' te j che doueua in primo luogo ritenerne il comando . Cosi venne a reca- 
re afficurata fono ivbbidienT^a del I{é la Città ; e rim afe con fìcureo^ 
impedito ancora per quella parte a Lodouica il paff aggio del fiume. Erafi 
alleviato egli appreffo il Calìello di yalchcmlorg , diHante da MaHri- 
ch poco più di due leghe, in diuerfi villaggi là intorm . yerfo quel me- 
de fimo lato veniua difpoSìa dalf.Autla parimente la gente I{egia , fecon- 
do ch’effa andana foprapungendo alla Tia^a (forme ;e frà tanto egli per 
dare animo a' fuoi , e /coprir meglio quel de' nemici , quafì offii giorm 
vfciua alle fcaramucce . In vna , clx r 'iufcì più fanguinofa delf altresì , 
rimafe morto de’ Bggij particolarmente Francefeo di Trledma Commina- 
rio generale della caualleria ; e fu tei minata nel refio con perdita vguak 
per ambe le parti. Ma fjluila , preio vn altra volta il vantaggio , corta 
vn numero fcelto di Spagnoli , e Cationi , affato marK^ giorno il villag- 
gio di Bemelen , dou erano alleggiate molte Compagnie di fanti .Aleman- 
ni del campo nemico; &■ al dìfcgiio rifpofe così bene il fucceffo, che più 
di 400. ve ne perirono , e gli alta pieni di eorfufione cercarono la loro 
falute tu:' quartieri vicini . yedmofi Lodouico fuori d’ogni fperatr^a if - 
entrare per via di fraude in Mafìrich , e di potere in quel jìtopajfar la 
Mofa , determinò , feguitando il corfo del fiume , d'inuiarfi alla volta di 
Bjiremonda; pieno di fiducia pur fmilmeitte ,che per via ditrattato quel- 
la Città doueffe cadere in man fua . Il clx quando non gli /offe riufeito , 
la fua rtfolutione era di continouare tuttauia ituaafi il viaggio ,e Ì vnirfi 
poi trà la Mofa il y aliale con fOranges , eh' a tale effetto doueuoj 
pigliar quel camino , e venire ad incontrarlo per quella parte . Auuici- 
natofi a Bjiremonda , gls fuaiù preSto ogw fperans^a d’efferui riceuuto da 
chi maneggiaua la pratica in fuo fauore ; ò perche i B.egij fhaueffero di- 
feoperta ; ò perche a’ fuoi partigiani non /offe ballato poi fanimo iefe- 
guirla. Dunque, precipitato ogni mdi<gio,fi moffe di là egli fubito ; e ra- 
dendo fempre la ripa del fiume , fegwtò in compagnia del fuo corfo a mar- 
ciare verfoNimega; Città fituata jfopra il yalrale; ciré la prima di tut- 
ta la Gheldria ; e dou egli , e fOranges haucuano puf anche molti adhe- 
reiai , clx donano loro fpcranga di faigli riceuer dentro per via di for- 
prefa . il che farebbe tornato in grandiffimo loro vantaggio , e per to- 
puhnt^ del luogo, e per f opportunità del fuo ftto. Ma fÌAuila , c'haue- 

ua 
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.«a di ffi , ò fofpettati, ò /coperti quefli dife^, contraponendo le fuedi- 
Ugem^ a quelle di Lodouico , tera mojfo anch' egU fubtto a fegwtarlo di 
qttà dal fiume , per impedirgliene da ogni parte iltran/ìto , e per fargli o- 
Hacolo infìeme , affinché non fi potcffe vnir co'l fratello . Intanto serata 
rinforzato fempre più di fanteria , e di caualleria C efercito l{egio . D’OUaa- 
da fpetialmente era giunto il Tdafiro di campo Bracamoute con due nuLt^ 
fanti Spagmoli vece Iti; e quafi tutti gli altri THaiiri di campo Spagtmolij 
e delle altre nationi > fi trouauam apprc/fo f^uila ; fe ben [efercito fino 
allora non pajfaua quattro mila fatai, la maggior parte Spagmoli ,eir il 
'refio alemanni, Borgo^oni, e Folloni i e non vi fi tronaiumo più dotto- 
' cento caitalli tra lance , & archibugieri. 

.Afficurato che futAuila deUvltimo intento, nel quale sera fermato poi |Proponimento 
Lodouico, dopo il vano tentatiuo di B^uremenda ,cioè ,di non voler piùpaf- <>i*<o<iouko. 
fare dalla parte di qua , ma divoler congiunger fi da quella di là con [Oran- 
ges , rnffisrzp anch'egli con ogni ardore le diligente , e rapidamente fece mar- 
dare i faldati Bjegij . E perche flauano alfrbbidienza del I{é tutti i luoghi delf-Auìi*.***** 
{opra la THofa , che poteuano dar comodità di paff aria , perciò [jbàla fpin- 
fe i corridori , che bijogpauano a batter f oppofta ripa per hauer lingua de' ne- 
mici ad ognhora, e poter tanto meglio dalla jua parte mifurar le rifolutioni 
con la notitia di quelle , che di mano in mano fi pighaffero dalla banda contra- 
ria, Appariuainfomma,chenellacelerità con/ffieuailmaggior vantaggio , incheconfifte- 
e nel poter [ vno efercito preuenir f altro ; fi che , onero il I{egio , varcata la dii'vM ”*laT- 
• TAofa , mpediffè lU campo nemico f andare più inanzi ; onero queflo, accele- 
rato piùil/uo viaggio, ^euemffeilpi^aredelt altro, epoteffe poivnirficon 
la gente dcWOranges,come nhaueua il dife^ . Ida troppo grande era la 
diffierenza frà i fotdati delfvno, c delf altro campo . La gente Fregia , vfeita 
dalle fcuok di confummatiffimi Capitani , fapeua , fi può dire, gli or dim loro 
prinui ancor di riceuergli ; e da quella parte effendo così fpedita tvbbidi ert- 
7^, com’era fpedito d comando , perciò tutte t attieni, e vi s'intendeuanocon 
^ gran peiiezga, e vi s'efeguiuano con fomma facilità . Ter contrario la 
foldatefea nemica, posta irffieme tumultuariamente ; nuoua quafi tutta neW- 
armi ; foggetta a diuerfi Trencipi ; e che non haueua fìmiolo alcuno di pe- 
na, ò di premio in feruire al fuo proprio, non partaua feco altri ferffi mili- 
tari, che di rapine, e di prede. E frà le difficoltà de’ viueri, e tingombr amen- DifotdinJ fo- 
to delle bagagbe, effendo ccfketta bene fpeffo a dipender più d^ neceffità, miocìjti a oa- 
clx dall elettkne,^ciò non poteua si fpeditamente auanzarfi , come toc- ["i* Lodo*"’ 
cafion richiedeua . E di già in effa haueua cominciato a nafeer difordine. co- 
Tcrcioche non riuftendo le fperarrze , delle quidi in altiffimo grado er/ta 
stata pafeiuta da Lodouico , ^ in vece di trouar le Città di quella fron- . ;v , 
tiera d'fpofle a riceuerla, trouatele put toSlo conrifolutione di ributtarla i 
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cir aggimgendoft la Jlrette^ de viuerij e le difficolti de gli aUoggùt^ 
menti t per quefte cagioni vn buon numero di candii sera di gii sban- 
dato j & ogni giorno dmindna fitnUmente la fanteria. Edipicciol frut- 
to era tautoriti de’ Capi nel couferuarfi si rifpetto , curandofi poco Ina 
gente di perderlo ^ a chi non ìjoucua alcun diligo naturd di paralo . 
Dunque fattofs inangi con pronta marciata / eferedo I{egto , arriuò il» 
Grane prima che la gente nemica giungeffe a quella dirittura nella parte • 
contraria . É Jituata la Terra di Grane /opra , la Mofa nel fuo lato fini- - 
Siro , E perche [jiuila con ordini anticipati haueua di gii fatto gettare • 
iui vn ponte di barche ; perciò il campo Hjegio fem^ perdita alcuna di . 
tempo fe ne pafsò dC altra ripa, eviprefe C alloggiamento. Giunfeui po- 
co dopo da d insega il Si^ di Hierges , ilquale haueua prima afficura- 
to quel luogo alla deuotione del l{i ; e /eco menò joo. Spagnudi ; e nar- 
rtuarono poi fitbito altre due Compagnie , & vna ancora di Borgognoni: ■ 
il che feruì di buon rinforgo a^ eferdto . f^eniuano marciando a grana 
paffo i nemici medefimamente ; quando peruenuti d yidaggio di Mouch, 
Jeppero da’ lor corridori, che il campo ^egio non era più lontano d'vnoa 
lega in queWifleffo lato del funse . Vortò feco quefi'auuifo la confeguen- 
-ga ajjoluta , che bifogttaua , ò ritirai fi , ò combattere . La ritirata ent» 
piena di gran pericolo ; pofciache , oltre allo Jpauento ordinario del riti- 
rar fi, non haueuano i nemici , né proni fione di vettouaglie , nè luogo d- 
cuno di ficuregga , per fermarfi da quella banda . .AÙincontro il cime»- 
tarfit m battaglia con foldatefca. vecchia,fe bene inferioredi numero, pa- 
rena , che fojfe troppo dubbiojo partito . 7da preudfe d fine la veceffiti 
del paffare inangi, e del trouime la fhraia col ferro in mano. Fermai 
nel villaggio di Tdouch, aitarono fubito vna trincera , per coprir megbo 
con effa la fanteria , dalla qual parte effi temeuam più [incontro de’ l{e- 
gii. tteUa cauaUeria poneuano la maggiore loro fperanga, ancorché /of- 
fe ridotta folamente a due mila candii . Ma nondimeno preudeua trojjpo 
di numero a quella del l{è; in cui f onore dT incontro focena il filo, cha- 
uetta dell'angufio più che del largo, per cagione di certe colline, le quali , 
s'eleuauano m poca diftanga dd fiume, e porgeuano poco /patio a' caud- 
U permaneggiarfi. 

Frà tanto la gvUe Fregia, vedutafi a fronte della nemica , fi preparò con 
gran rifolutione d combattere . ìlei qual fucceffo perche doucua confìflere^ 
dalla parte del Rfquafi mtieramente ,ò la conferuatione ,ò la pes-dita de' 
Taefi baffi ; perciò non fi può dire quanto ciafeun de foldatifaceffe animo a 
fe medefimo . E nondimeno per accendergli meor di vantaggio, f o4uila,pri- 
ma di compartir le ordinante , con forga più di ragioni ,c he di parole , militar- 
mente gli cfortò alla battaglia in qutfla maniera. fcruitio> che noi 
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fiamo pcrreiilcrehoggi qn\ al noftro Rè, ben fi può mifurarc il 
premio, che debbiamo all'incontro fperarne. E chi dubita ,fcnoi 
vinciamo, che la nofira vittoria non (ìa perhauerconferuatiquefli 
paefì alla fua Corona? Altre armi quali nonvifonchelcnoftrcj; 
onde tutto nofiro per conleguenza farà il merito d'attionc così im- 
l^rtantc ; e ficome il Rè da noi foli don rà riconofcerla , così non po- 
tiamo dubitare, che non Ila con grandczzaRealeetiandio per ri- 
munerarla . Nel rcfto qual pegno più certo vegli amo noi , per con* 
(cguire la vittoria prclwte, che quello di tante altre paffate?Noit 
vinfe la prima volta inFnfa quello medefimo Lodouico;ma noi 
f\tmmo quelli, che per troppo ardor di combattere, lo volemmo 
sforzatamente far vincere. Quanto prefio ci vendicammo poi a 
Gcminghen ? douc quel fiume lo faluò , per farlo pcrirforfe pii» 
indegnamente bora fopra quefi’altro. Ogni moffa d'arme infom- 
nta, ch'egli, onero il fratello, con Hud^na perfidia loro , han- 
no fatta contro quelli paefi,hà omfi^uito fempre vn'ifieflb fine. 
Apena entrati, ne fono vfeiti. Con fuga,vccifione, e vergogna 
fempre dalla lor parte ; e con fommo acquifio d'honore , di glo- 
ria , e di riputation dalla nofira . £ ben hi mofirato l'cfpericnza 
in tutte quelle occafioni , quanto pmiaglia ordinariamente al nu- 
mero , la virtù ; quanto alla confulìon , l'ordinanza ; e quanto il 
combattere con zelo d'honore , al portar l’armi con oggetto fol 
di rapine. Il medefimo finirà fenza dubbio nel conflitto prefen- 
te, poichelacondition nofira, e de' nemici, è l'ifielTa. Lanofira, 
d'icflcr nudriti noi per tanti anni lotto le infegne j e d'vnir cosi 
bene al fàuor delle canfe, che noi Icguitìamo, il valor fimitmen- 
te nel fapcrle di fendere. E quella de' nemici , di giunger nuoui ad 
ogni fattion militare ; e di loflener con viliflìme attioni empie-* 
caufe fottoCapi ribelli. A gran comodo ritorna per noi la ftret- 
tezza del fito , che non confente alla caualleria loro tanto fupe- 
riore di numero, il potere foprafar troppo la nofira. E con tut- 
to ciò farà in modi) guarnita la nofira di fanterìa, che il vantag- 
gio in quella parte (upplirà molto bene al difetto nell'altra . E 
quella dcbol trincera, che s'è polla inanzi per fua difefa la fante- 
ria de' nemici, che altro può dinotare, fe non vna lor vile timidi- 
tà , & vn defiderio aperto di fuga più tofio che di battaglia ? Noi 
all'incontro gli aflaltercmo conia lolita nofira rifolutione, & in- 
t^epidezza;e fi vedranno fenza dubbio ancora le folitc pruouc-* ; 
in noi di vinccre,& in loriK fuggire. Cori voci [tcriffìme fi riceia.to 
id foldati ragiemmeato deltjluild . Qjùndi egli , isfievu con gli. 
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AÌtri Capi , difpofe t ordinatrice in tal forma . Collocò alla man d^a la fan- 
teria verfo il fiume , per maggior ficurei;pc*; e la diuife in proportionad 
/quadroni, armando le picche <C archibugi, e mofehetti , do ue più conuerd- 
ua. jiUa parte fìniflra compartì la caualleria pur anche in yarij /quadro- 
ni, e la guarnì verfo la catnpaffu (tvnabuonaladimofchettieriSpagmo- 
U,e talloni , affine di romper con elfi tanto più facilmente l’impeto maggio- 
re , che doueua afpettarfì da' caualli nemici per quella parte . Della fante- 
ria haueuano la principal cura i TtiaSlri di campo , Confaluo di Bracamon- 
te, remando di Toledo , e Chr/lo/òro Mcadr agone , ilquaie haueua con- 
dotto /eco ilfuo reggimento Vallone , che fece bonorate pruoue in quel 
giorno. £ nella caualleria r itene Hanoi primi luoghi. Bernardino di TAen- 
doiC^,eCiouan Battifiade’ Marchefidel Monte , infieme co’i quali fi tro- 
uauano diuerfi altri Capitani (Tefperimentato valore . In fronte fimmo col- 
locati gli archibugieri .Alemanni dello Schinche , infieme con quelli delt- 
altre nationi;e dopo e/fi le lance , che faceuano il mag^ corpo de' caual- 
li ; e ciò fu efeguito con tal riguardo , che /caricata /opra gli archibugieri 
la tempeflade' l{aitri nemici , potefiero queftì effer fùriofamente inueHiti 
poi dalle lance . Oltreche doueua fermr grandemenU a rompete il prima 
loro impeto , come s’è detto , quell rda dimofehettieri a piedi ,che fiatuheg- 
giaua dal lato di fuori la gente Bggiaacaualb. Intanto dalla parte nemi- 
canon sera tralafciato di far tutto quello, ch'era neceffario per dif tende- 
re con ogfù maggior vantaggio alle pruoue della battaglia . Lodouico ha- 
ueua feco il fratello Henrico, pieno anch’egli di /piriti militari. Ma rite- 
neua nel loro e/ercito gran prerogatiua di luogo ChrifUffbro, vnode' figli- 
uoli del Conte "Palatino Elettore . Comandaua quefli a tutta la caualleria i 
/e bene firà lui, e Lodouico era vguabnente congiunto etiandio qu^t in o- 
gm altra cofa il gouemo del campo loro . La/ciarono effi alcune irffegne^ 
di fanteria per difender r accennata trincera , che veniua alla mano loro 
fimfira più verfo il fiume . Quindi alla defira compofero vn grofo /qua- 
drone de gU altri fanti con buona òrdmam^a , e verfo la collina diflefero, 
quanto fu loro permeffo in quelTanguflia di fitto , la caualleria ; formando- 
ne fpetiabnente vn’ eletto fquadron /eparato , in cui we fero luogo i duzj 
Generali, Henrico infieme con loro, il che fece dubitare , f e ciò da loi’ fi 
facejfe,òper ritrouarfi a quella parte del conflitto ,doue più fperauanoil/uc- 
ceffo della vittoria ; ò per aprhrfiaquelmodo ,incafodi perdita, più facil- 
mente fà i nemici ilpaffaggio , & vnirfipoi coaCOranges ,cbe digiàs'era 
auuicinato anch'egli a Nimcgaconmoàe forxe . Nelf ordinare le /quadre bi- 
ro i due Generali , non mancarono (f animare i faldati con ardentiffime efort^ 
tioni. Qucn’eflcre il giorno che libererebbe i Fiammin-i 
ghidi feruitù j gli Alemanni di gelofìa;e ch*A lor 'altri foldati farebbe 


Parte Prima. Lib. Vili. 19 j 

^der mllte premi; -di quella vittoria . Della quale come poter 
dubitarli ? 11 nuouo Goucrnatorc Spagnuolo , confidando poco in 
fc flclTo , c meno forfè ne' fuoi , non haucr voluto condurli in_» 
perfona , dou’cra il maggior pericolo d'impiegarla . Eflcrgli bi- 
ìognato quali per forza tirar la gente fuori delle fuc guarnigio- 
ni . Venir'effa tuttauia con fenli più d’ammutinamento, che di bat- 
taglia; c trouarliin modo feemata di numero, che non s’erapo- 
tuto ridurla fc non in debolilTimo corpo d’efercito . Quanto ri- 
maner fuperiorc la cauallcria fpctialmente dalla lor parte ? E quan- 
to impetuofa doiicrnc riufeir la procella ? Confeguita chefoflcla 
vittoria da quello lato , s’otterrebbe tanto più licuramentcdall’. 
altro ; doue la fanteria nondimeno anch’elTa farebbe sì chiare.» 
pruoue , che per vincere le bafierebbono le fue proprie. Rotto, 
c fugato il nemico , clTer la Fiandra per rimanere aflblutamente 
in arbitrio loro . E qual legge non farebbe efla per riceuere con 
le forze del Prenci pc dDranges per l’vna parte, e con le loro per 
l'altra , ò con l’vnione drtutte raccolte inlìeme ? All’Ollanda , e 
Zelanda , Prouincie inuitte nel difendere la libertà della patria , 
fi dourebbe fenza dubbio compartir pienamente il frutto di sì fe- 
lice lùccelTo ; com’anche ad ogn'altra Prouincia , che voleirc.» 
congiu.igcrlì fedelmente nelHHelTa caufa con quelle due . Nell- 
altrc opererebbe il ferro , quel che non haueflè potuto operare la 
piaceuolezza ; e fi come frà quelle farebbono lictifiime l’accoglien- 
ze, così riufeirebbono ricchilllme frà quelle Ic.fpoglie. Entraflc 
dunque ciafeun foldatonella battaglia con prefuppollo fermod’v- 
fcirne con la vittoria. Et aggiungendo Aimoli a ftimoli,ciafcu- 
Bo s’imaginafic d’haucr prefenti gli occhi d’amendue le Germanie , 
ch’afpettauano per mezzodelle valorofe lor delire in tal giomo,l’v- 
na di ricuperar quel bene,c’haueua perduto; e l’altra di mantener- 
li in quello , che temeua di perdere . Compartite che furono t ordinane Scannmonaj 
delTvno , e deWakro efercito nelT accennata maniera , principiojjì ad ac- ftg“ 
ceìider la fcaramuccia . L'^uila fpmfe j oo. fanti parte Spa^tuoli, e par- «pio ddiv. 
tc y alimi contro quelli , che dalla banda contraria guardauano la tròice- *’*'”**’*• 
ra ; ch’vfciti con proportionato numero anch'efji , molto arditamente rice- 
uerono i l{egij. irla quefli come più efercitati , preflo cominciarono a fi- 
gliare vantaggio {opra di quelU; in modo che gli rijpinfero alia trincera , Cte(ce (li ogat 
e tentarono di falhrui dentro con loro . Qtiitii la mifcÙa sinuigorì gran- »• «»«- 
demente. .Amifnra,ilx gtut^enanodiquàjedi lànuouifoccorfhcrefceua *"*®*"*®' 
ancora nuouo animo a ciafama delle due parti . Nondimeno preualendo 
Jempre^'tH i I{egij , montarono al fine sù la trincera t e de’ loro vi fu antr 
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mirrato frà i primi i! Capitan Diego di "Mòntefdoc . allora rm farJ^ 
pii) a mimerfi lo faiiadrone principale de' fanti nemici^ Onde fermati gli 
altri , i quali di già piegaiunojfi rimifero'tutti mfteme a combattere, ff 
per qualche tempo contrariarono vigorofamente co'i !{egii ; che fopragì;m~ 
viitoiii de* unch'rffi 'co’i loro /quadroni , haueuano ridotta quiui tutta la mole del-- 
6 aù*.egij. U battaglia per qucUa parte. Irla cedendo fempredi teneno gli heretici, 
finab/iente voltarono del tutto le /palle d Cattolici. Tiù dubbio/o riu/ci 
t’euento frà tvna , e t altra cauaUer'u. Da B^aitri di Lodouico furono sì 
r rocMff Ito vrtati i caualli archibugieri del ó“ in particolare gli 

ie*iauaUt nè-°- momu dello Schinctx , i quali più flauano dì fronte , else prima rotti , tu 
»“** poi del tutto di/ordinati , non foto abbandonarono il luogo , ma /correndo' 

vilmente fino aUc Terre vicine , pubUcaxono per tutto la vittoria a fa- 
uor de’ nemici. Scaricata , c’hebbero i Biaitri la primi grandine de loro 
Che»tir»ono' » ffrarono per caricargli di nuouo , e fame v/cire più furiofur 

ruKuti ancor la /econda . 7>ìa non diedero kr tempo le lance \egie . y/cirono- 
delle lance Re* «i/orrf si impetuo/omcnte , e da più parti contai vigor gli perca f-- 

fero j che rompendo là loro ordinante gli ri/pin/ero a viuafors^t , e gli 
Con l*aiutod’i aperfero. .Ai che operò mirabilmente fola di fanteria dalla quale tem- 
pestati al medefimo tempo i Biaitri per fianco, tanto più furono cofiretti A 
di/ordinarfi . Tentarono di nuouo con ogni ^ors'o più valorofo Lodouico y 
gir il T alatino di riardhiargb ; e con Ir per/ane lor proprir animando gli 
altri , non ta/ciarono di fare offitia di Joldati ordinari/ ancora più che di 
Onde la canali Capitani fuprcmi . irta i caualli Bsgij animati /empre più, e dalla vitto-- 
ridia andina ria mmifelia de fanti, e dal vantaggio, che di già manifeiìamente anco- 
£aiie**"'^** M gh fauoriiia dalla tor parte , incalvarono per modo i ì^aitri , che nom* 
potendo queSU e/fer più ritenuti , e vinta afatto dal timor la vergogn.tj„ 
voltarono le /palle ,&abrigliafc'iolta fi ptfao finalmente a fuggire.. Non- 
bfeiò la fortuna anch’effa di pigliar parte in quefla battaglia ,■ come fuol 
iord'tnario in tutti i combattimenti. Vtrcioche sul punto chaueuino co- 
mnxiato i Blaitri a piegare , fopragiuiifero al campo Cattolico tré Conpai- 
ffiie di lance , condótte da Nicolò Basii , da Giorgio Machuca , e 
Twrro Talfis , cioè neram Capitani , e rinuigorirono sì fittamente lineai- 
n di già principiato contro i con lUi nemici ,. che ane/ìo munto rinforv^ 
finì in tutto di rompergli , e diJ/ipargU. Jn luogo del combattimento , al- 
stf*{e;dé. gli ìara fem Ivcc^one . Fatti padroni del campa i Bjtgij , commifeiro vn 
horrib^ shage de’ nemici per o^' parte ; f fu creduto comm:me-.nentzJ> 
cb’okre a 4 . mia di lor ne persero r De’ Bfgij ne mancarono irttomo $ 
zoo. B^ellò nobilitato in particolare quello fucce/fo dalla morte de"fira:et- 
tk Na/fàu , e di Chri/toforo VaLaino ; che tutti tré vnitamsnte ckterim- 
nau ,.0 d'aprir/i co’ L ferro U pafó , ò di perdere in quello sforgo la vitxy 
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icmbattehdo valorof amente ^ furono corretti al fin di lafciarnela . Qu^ 
Ila vittoria diede alt armi del I{è grandiffimo vantaggio , e riputatione . 
Che fe ben la battaglia non era feguita frà eferciri numerofi , nondimeno 
vi sera cimentato per t vna,e per [altra parte il fommo delle confeguers- 
:^edi Fiandra. E conftderate quelle fpetialmente , che fopraftauano allcs 
■cofe del l{èj non era dubbio , che fe la vittoria foffe riufeita in fauor de' 
nemici, haurebbono tarmi loro vnite con quelle delfOranges corfo libera- 
mente il paefe per ogni lato, e refi arditi ancora i più ritenuti ad ab^ t~ 
injeffie a nuoue foUeuationi 

7rta quefta vittoria così importante aperta fu conferita, che ne corrup- 
pero il frutto quei mede fimi che thaueuam principalmente acquiflata. In 
vece d'ajpettame il premio dal , gli Spalinoli vollero in grand ijfimo dan- 

no del fa uitio Ideale pigliarne da je fleffi la ricompenja. Dunque la notte 
medefima , che fuccedè td giorno della battaglia ,esul luogo proprio dotterà 
feguita , effi determmarono tf ammutinarfi ; e prima n’vfcì t effetto , che fi 
poteffe haueme penetrato il penfiero. Di ciò fra pochi al principio fi moffe 
il bisbigbo; quindi fra molti fe naceeje la pratica; e finalmente in tutti fe 
ne diffuje a pieno U confermo -, Doìeuanfi con fommo fdegno di vedere si 
mal ricompenfate le lor fatiche. Con le braccia , c co’i petti lorocfpu- 
gnarfì le Piazze ji^inccrfi le battaglie jc farli tutte l’altrepiìi pe- 
ricolofe fattioni. L’honorej&il fiaitto rellamc appreflb quei del 
comando ; la poucrtà , «le ferite folamente appreflb di loro . Di- 
fìribuirfi le infelici paghe più in luogo di premio , che di merce- 
de^ e nondimeno , dopo sì lunghi auuanzi , non finir li mai di rice- 
uerle. Come poterli più toleraresi mifera conditionc? Eflcrein 
man loro di fodisfarfì del danaro ogni dì promeflb , e non mai pa- 
gato ì e perciò douer fubiio eflì più torto volerlo, che più oltre , 
e forfè vanamente , afpettarlo. Nè fu maggior latardanga . Diedero 
alt arme flrepitofamente ad vn tratto ; e deptfri con violenta i lor primi 
Offhiali , ne crearon de' rumi . Dopo quella attiene fi piatirono inconta- 
nente da Ttlouch, e s'incaminarono alla volta i .Anuerfa ,con difegnoi en- 
trare in quella Città , e quiui con ogm lor comodo , e ficuregga , farfi a 
tutti i nudi fodisfar intieramente delle lot paglie . F forano ogni pigile 
diligenga apprefjo di loro, e Saiuio dt .Auiìa , e gli abri Trlafiri di campo, 
per rimediare a sì grane, e sì inafpettato dijordine. 7Ha tutti gli offitij fu- 
rono fempre con rifolutione (flmatiffima ributtati . E perche dopo quetlo 
ammutinamento ne feguìrono tanti altri nel progreffo di quefta guerra, c_> 
che per tal rifpetto alle cofe del Fj in Fiandra fono fiate quafì piùdannpfe 
[armi de' fuoi faldati , che quelle de' fuoi nemici iperciò non farà fuori di 
propofito il riferire qui antiàpatamente con offù maggior breuità quel che 
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può effer più degno di faperft in materia ,deUa quale tante volte oceorreù 
**cofcp?ù‘dè' ^ alti-ovnefercitoaUa campagna, che vna grane utù 

pne da upctiì mobile ,gouervota con leggìi militari, fra muraglie di ferro. Queiia Cèti 
fi w y^trie qualità di perfone . il luogo più jublimc in effa viene 

«• occupato dal Capitan generale , che ne ritiene con autorità fuprema il go- 

ueivo. Seguono dopo lui gli altri Capi maggiori , e dopo quelli t minori; fjr 
a" ibid^tfSl* TJltimo refla [Ordine inferirn e della foldatefca minuta , che non hauendo 
^lan fiiae - alcuna paite nel comandare , la ritiene tutta foUmente nelCvbbidire . Iils 
" qiefT Ordine popolare dell' efercito ( per chiamarlo così) fuccedomgiiammHti- 

mmenti ; e la cagione più ordinaria /uo[e(fe>-e per mancargli le pa%hc . Tre- 
uale jempre nella foldatefca più bajfa aìflmor [nuereffe. Onde'rimanendo 
fetiT^a effer pagata, prima fi querela , quindi s altera, e poi s ammutina . 

' nelle guen-e lunghe ciò fi vede fuccedtr con tnaggiore facilità ,pcr feccef- 

fiiia fpefa , che partano feco . i^uesla lunghe7;g^ di tempo ancora fà ch'ì 
foldati s accompagno con le mogli; che fi riempiono di figliuoli; che per 
tal rifpctto fi riducono fempre a maggiori bifogni; e che fia-ilmente corner- 
tita la neceffità in corruttela , s' ammutinano fpeffevobe piu perche voglio- 
no , che per bauerc alcuna giufla occafione di farlo. Dunque rotte allora le 
leggi dell'vhbidieìTga , Quell'Ordine popolare fi follieua contrai fuoi primi 
^ , Capi, e del fao empo n elegge tumultuariamente de' munti. Na^ce quello 

moto in cawpagm aperta ordinariamente ; poiclx non farebbe faifi poffi- 
bile dentro alle guarnigioni di condtanc con ficmcT^ la pratica . Nelle 
Forma det go- > vidcfi , che dal migliore communemente fi degp- 

urrno , ch^f- tura ucl peggiore. Così fuccedeinqnesi'occafione. Vrffa allora il caman- 
d'vnfolo in tutta la moltitudine foUeuata ; la quale effettda 
compofla di gente a cauallo, & a piedi, forma vn corpo dellxmx , e delC- 
Titolodis<iiii- altra, c chiamafi to Squadrone de gli alterati, per fuggire Itàtro vocabolo 
lóro* ^ fempre. ignominiofo d'animutniati. Nelle Squadrone dunque confifle laut- 
Nonir diUet- tovità 1 1 1x1 coipofuo vnito oificme tutta la virtù del comando, ruolcu 
ao ^di c«»C- f-jpp nondimeno quefla tumultuante I\epublica , e fi nomina Eletto . 

.Apprcjfo di lui vuole fmilmentc alcutù altri di maggior pratica , e que- 
fii fi chiamano Cotifiglieri . La gentea cauallo, tirapiedi vien dijlribiti- 
ta pur anclx folto due Capi più priiKÌpali. jl qixllo della caualleriafi dì 
titolo di Coiiernatore; tir a quello della fanteria di Sergente margiorc .. Sc-~ ' 
guitan poi i Capitani , tir Onciali ordinari^ nell vna , tir nellàìtra fnrte.j 
di gente ; e vi fi compartifeono diuerfi altri mimslerif fecondo il bifogno , 
Coifujfragij della vi'** voce fono diflribuiti gli offitij ; e ifeinfleffo modo 
fono pi-efe tutte t altre rifolutiotù. il primo intento dello Squadrone , è d'oc- 
cttpar fubito qualclx buona Terra, ò Città, equini fortificarfi in marnerà, 
ebenon poffar.iceHere alcumfort^. Di lì feme tutto ilpaefc all intorno, il 
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ipul fmlmetite per euitare i dami pià graui , fi riduce al pià tolerabile , 
per’via daggiuhate contributioni . L'offitio dellEletto t fempiiccmente 
di proporre quello , che di mano in mano fi deue rifoluere ; librate meglio 
prima le materie nel fuo Configlio. H abita egli perciò nella ptcn^ mag- 
iare del luogo occupato ,e da vna fenefira ini fà le proprfie alio Squa- 
drone , cix vi fi raguna per tat effetto . Freme la moltitudine bene fpeffo 
di quelle, che non le piacciono; e lafciandofi trqfportare da vn ira in fona, 
contradice alle volte con vna grandine di mofchettate in vece di ripugna- 
re con tv fato UH delle voci. .A queflo ecceffo la inducono fpetialmente i 
fofpetti, ch’in effa restano. Sempre tvn foidato teme iCeffer tradito dal- 
t altro; e de' Capi, ne' quali da principio fi riponeua la fidata^ maggiore, 
nafce poi con facilità la maggior diffìdem^x . If Eletto perciò non viene la- 
fciato mai Jenga vna particolar fentinella ; non può riceuer lettere, nè/cri- 
uerle fet^a notitia dello Squadrone ; e così ancora in ogni altro negotio hà 
kgata la voce non men che le mani ,fe prima dallo Squadrone non glie ne 
vien leuato [impedimento . ìlelCifteffo modo è rifiretto il minisierio £ 
fuoi Configlieri . Frà gli altri foldati è prohibito affobaamente ogm [epa- 
rato commercio ; volendofi con irretrattabil rigore , che fi come lo Squa- 
drone fà vn corpo folo , così ritenga folamente vna volontà . In tutto H 
refio viene offeruata ptcr'anche vna rigidiffima difciplina; in modo che po- 
trebbe re tiare in dubbio, f e [offe, ò con più ilrette leggi introdotta , òcon 
più feuere efeguita . .Ad offti fofpetto fi tocca allarma ; ad ogni armoj 
bifogta effer pronto allefecutione; &ad offti efecut'ton che fi manchi, non 
vi è fallo, che fi perdoni. Non fi vide mai difubbidierr;^ , che partoriffe 
maggiore vbbidienga. Con tanto rigore, nel fottrarfi b Squadrone al co* 
nusndo de' fuoi primi Capi , fpoglia fe mede fimo Ìogm libertà nel fottopor- 
fii a fecondi. Se ben finalmente ( come habbiam detto) ritiene [autorità 
fuprema in fe fieffo; e con horrido imperio di quando in quando vuole else 
napparifean b pruoue . Non poche volte perciò con le proprie mani pu- 
nifee i piu grani delati; facendo con fiero fpettacob , bora paffar per fcj 
picche ,& bora morir co’imojchetti quelli, che fecondo le leggi del fuogo- 
turno [han meritato . Teccano b fue leggi per lo più ncllatroce . TAoj 
ve ne fono molte all incontro sì ben regolate , che non potrebbono defide- 
rarfi migliori in qualfiuogliaEgpublica più perfetta, yiendato bando fia- 
to grauiffime pene al giuoco ; a' furti; alle beflemie ; allvbbriachegf^^ ; 
aUe fem'me dislxnuHe; a tutte b riffe; al far debiti [opra il potere ; & et 
molti altri ecceffi di quefia forte ; che nella forma (fogni più lodeuob reg- 
gimento fogliono efiere compatiti,pernon poter effere a pieno mai [radica- 
ti . Nel che s'hà riguardo principalmente a Icuare ogm occafione di conte- 
fa, e difcordia,cbe ptffadtfurùr lo Squadrone. Tanto é maggior e la for:^ 
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del feruke a fe Hejjo ^che ai a!tri . E tanto può F vn^orme cot/mfo di ttiol- 
ti, ancorché varij di nafcimetUOy di coilumi, e di lù^ne ; effèndo/ì i^dn-' 
to ìkIU guerra di Fiandra più vobe am,nntpute infteme iiierfe natmi , 
e tutte formare vn corpo, e condurfi ad v/t fine , come fe fo,fero flatzj 
<^ujinforuif- -una fola. Hanno tentato i Generai con [altra gente di guerra alle volr- 
lofo'n te di romperle cc^igare [mnmutinata . Ma non è riufcito loroquafi mai 
ildife^; poiché più toHo da quella molti pajfano a <jue^a,e fi co/uter- 
a'ÌJ^u'tirumì- te il rimedio in più graue male. Onde shà per migliore partito d'aecor- 
dare la fold.tteJca diuifa; il cl/e fegue ponendo in fua mano per ficurc^x 

Form», che»'- qualche Sifftor principale , fìncl/e mtiero/nente fu fodisfotta . E noi ve- 
ofletua ndi-- deiumo al tetrt^ noftro dato per ojlaggio il Duca dOffuna Grande diSpa- 
Kcoidatgu. rijlretto è la forma del gìuemo , cht ritengono gli anrn iti- 

' nati. EjceHute c hanno le loro paghe , tornano fubito idfvbbidienga di 

prima , e non resta più alcun vejli^io dvna tal p^. Cloe peste deg^ 
eferciti ben può chumarfi ogni ammutinamento , cH'm loro fuccede ; poi- 
ché ne rimane tt fetta sì gran parte del corpo loro;[vnionfe ne rompe; il 
gouemo fe ne perturba; le forge ne fono refe allora più languide , che da- 
ttrebbono riujcire più vigorofe ; e daltarmi lor proprie finabnente fi Veg- 
gono, ò lettati quei vantagff , ò prodoui quei danm, che non haurebboa» 
potuto giamai operar fe nemiche. 

Ammutinati fiera ripigliando il filo defuccefji, che da noi fi narranana ,gU Spagnuoli , 
I^d'^ièiVa*’ forviato cheUrerorammutinamento , s'incammarom fubito alla volta d'^n- 
“ ““ *’ ^ ripaffata la Mofa a Graue . Di queiio fatto diede auifo Sondo ÌJm- 

la con og»i diligetrga al Commendatore ;il quale toiio fi tra ferì perfondmtn- 
te in quella Città , per impedire , che gli ammutinati, Ù non vi sintroducef- 
DoneCntife- fcro ,0 mi potendo ciò^/rlorovitmo ,almenìtm la faccheggu^ero. Da 
1*^11 c^ro^. vn lato della Città per buono Ipatio nanfimua il fuo muro dfvnir/i co'l fof. 

Sé- Cittadelia, e veniuarinclttufa quelt apertura folamente concertai 

mju palificate . l^erfo quella parte fi mofferogU Spagnuoli con tanta foUecitudi- 

ne,evifi prefentarono poi con fi viux rfolutiane , che non hebbero ardire , 
nòglihabitanti ddluog) ,nèilprefidio, che v eradfahme Compagne A'e- 

iSuftoéa^ mamie,difarfi loroincontro^ inipedirgli. Dal pre fidio Spaglio dclLu 

laeme"ntdiÀ. Cittadella haurebbono effi potutoriceuer loppofitione maggiore . Irla quefii 
pieni di mal talento ancor e(fi > più tojlo incÙnxuano ad vnirfi con quelli ; né 
‘ diaò poca fatica il Cartellano Sondo djùùla a poter raf renargli . jtìl~ 

entrar sà la pùtgga della Cittadella gli amrmtinati fi pofero in ordina».- 
sga, e fecero nafeere vngrtn terrore nella Città, per dubbio, che non vo- - 
lefferofaccheggiarla. Quiui fi prejentò loro mangi a cauallo il Commen- 
datore ;e con parole accomodile procurò d indurgli alt ubbidienza di pt*~ 
tpaueoto eie afficuroxgU domi più breue , e più vantaggiofa fodisfattio- 

renepijli*. ^ ^ 
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■ne . TAa rtè ìe fue fueghìere furono d'alcuna virtù ; né la fua autorità 
partorì alcuna fon^. Ben [ajjicur arano , che dal loro foHentamento in *■'*.** 
fitori non haurebbono fatto fallire altro più grane tncumodo alla Città , dfTcommra- 
e^ti volta , ch'm breue tempo rimaneffero fodirfatti . Qumdi fi cor^fpir- ^0°'* 
tàrono ad alloggiar per le eafe ^ fatto ritirar prima fuori d'^nùcrfa il 
preftdio alemanno, che vera folto Federico Terenotto Si^re di Ciam- 
pigni fratello del Cardinal di Granitela, 7 da,òpcr qualche particoLar dif- 
^fto , chauefjèro rkeuutoda lui ; ò perche non fapejfero moderar bena 

Z uel primo ardore mfe lieffi j non poterono contenerfi di non facebeggiar 
t fua cafa , mfieme con qualch' altra , dotte più gli haueua trafportati in 
ajuel punto la baldam^a, ò lo /degno. Dopo quello s'attefe con ogiii dili- 
genza pt^ibile a fodisfargU . Né perdeitano ejji toccàfwne tf accelerarne Trmafi d'.jf- 
T effetto , per le vie del terrore , e jpetiabnente del facco. Onde non paf- *“**"*'*• 
fondo giorno , ch'ejjì non lo minacciaffero , e che gli .Anuerjani non lo te- Hche itine 4. 
tneffero ,ciò fìt apprejfo que/ii di tanta forga , che fi rifoluerono di con- «wlaente. 
tribuire la magnar fomma del danaro , che bifognauaper liberarfi quan- 
to prima da sì Jpauenteuol pericolo . Contentaronfi nondimeno gli ammu- 
tinati di riceuere in conto di feì paghe tanti pomi , tr altra forte di drappi, 
che furono lor proueduti dalla Città. Nel rimanente furono pagati ùu 
danaro , E con folenne giuramento nella Cbiefa maggiore ottenuto dal qnjadir«tto« 
Commendatore vn perdono ampliffimo in nome del I{é , finalmente v/ci- 
Tono iC.Anuer fa , e tornarono a rumir/ì co'l resto dell efer cito , ch'era di 
già rientrato in Ollanda , Cr haueua eominciato a metter laffedio a Ley- 
den. Fra gli altri danni, che riceuerem le cofe del I{é per cagione di 
quejlo ammutniamento , {vnode'più grani fu la perdita Svngtan nume- 
ro di vafeeUi, che il Commendatore haueua preparati alla ripa <f,Anuer- fi®» «u molti 
fa , per nuoui difegù i a/faltar la Zelanda . In luogo del Climes vccifo 
nella battaglia nauale riferita di /opra , era fubintrato .Adolfo Hanfiede ; 
ilqual dubitando, che gli ammutinati affakaffero [armata, ch’egli haueua 
in cuftodia , e voleffero Inuterlx in poter loro, per e/fer tanto più ficuri di 
confeguire la preteja fodisfattme , rifidui d' allargarla nel più alto delbu 
Schelda , e quiui (fficurarfi da tal fofpetto . ?ila volendo egli tuitarcj Veonnoì 
quejlo pericolo , nincorfe vn'abro maggiore . Hebbero notitia fubito di 
CIÒ i Zelandefi. Né perderono [occafìone , tennero ejfi aHimprouifo con aiTaiuni 
molti vafcelli armati, e con picciol contrafio prefero la maggior parte de’ «S* 
legni 1 {t^ , cV erano baorno a (quaranta fra grandi, e mezgam, equafì p><iroaiiceoo 
tutti ben fòmiti dartigberie , e d ogni apparato nauale ; e gli altri furono 
da loro ‘, ò fommerft, ò abbìvciati , 0 mal conci in maniera, che wo«j qu**** P«* 
poterono ejfer più di feruitio alcuno . Difegnaua/t con quefi’ armata J{e- 
già d a/faltar la Zelanda , per via delle riuiere, e de' feni , che la etreoa- « *el»a- 
' N 4 dano^ '' 
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ioìio dalla parte di dentro , e che non poffono dar luogo a’ vafceRè grof^ 
ft. Et al medefmo tempo fi penfaua con rn altra armata di Icgiii 
giori , che di già ft prepar auano foUeci tornente in Ifpagiu,di /o- tifle'ffo 
per mare dalla parte di fiori ; con fine principalmente d’occupare qualcìte 
buon porto , e di jlringere poi fempre più quel tratto maritimo , e farcj 
ogtù sfondo per acqtàfiame il poffe^o baierò ,fetn^a il quale non polena^ 
fperare mai il 1{i di mantener la Fiandra Habibnente fatto il fuo impe^ 
rio , E benché fi continoiiajfe il medcfimo difegno in Ifpagm , dopo Fin- 
felice fucceffodi queW armata di Fiandra; nondimeno foprauennero tamej 
altre moue difficoltà dalf zma, e dall altra parte ,cf)e non fù poffibile più 
di vederne F effetto . \itrouauafi huanto con molte fon^ il Trencipe d"- 
Oranges verfo Vimega , douegb era vomito per vnirfi con Lodouicofuo 
fratello , fecondo cìx noi raccontammo di [opra. Succeduta poi la rotta , 
e la morte di Lodouico, e fubito ancora F ammutinamento de gli Spagnuo- 
li j s eia fermato egli tiittaiiia in quelle parti ; né perdeua Foccafione di 
eonuertirc in Juo vaittaggio il difordme feguito nel campo I{egjo . yedute 
egli dunque con F ammutinatnento degli Spagnmli impedite le for:^ loro 
in fe fleffe , haueua fatte fubito molte feorrerie in quei contorni ; pieno di 
fperam^ di potenti far qualche conftderabil progreffo . Hauetia egli òu 
mano particolarmente la Terra di Bmmcl, Tia:^ forte , e dalla quale 
vien dato il nome ad vnifola di gran circuito, che la THofa il Fa- 
hale formano in quelle parti . Quiui , come in fito molto vantaggiofo di 
fua natura, seta fermato FOranges , & mfcSiaua il paefe vicino , cìkj 
rimaneua alla deuotiotie del Ejè. E perche il maggiore pericolo fopnffiaua 
alla Città di Bolducb, la quale è vna delle più principali di tutto il Bra- 
bante ; perciò il Commendatore fpedì gerUe fubito per afficurarla , e fece 
fortificare i paffi , che più importauan là intomo . ^ggiuflafo poi Fam- 
vmtinamento fù fpedito da lui con ogjti dibgcrnia il Tilarchefe citelli , ac- 
compagnato da buone for:^ , per dffiurbare alFOranges ogiii difegu. Con 
lui andarono particolarmetUe Gio. BattiHa ,e Camilio fràelli de' Trlarche- 
fi del Trlante , e nipoti fuoi per via di forella. Haueita adora Fvno , e_y 
Faltro di loro il comando d'vtu Compagnia di lance ; ma peruennero poi 
a gradi molto maggiori nella continouat 'm della guerra , & acquiflarono 
amendue in effa grand’ opinion di valore . ^ppoggiauafi in quel tempo il 
maggior pefo delle cofe militari in Fiandra fo^a U yiteìli ; così per loj 
qualità del fiu> carico di TUafiro di campo generale , ch’era il più riguar- 
deuol di tutti nelFefercito , dopo U comando fupremo , che rimaneua net 
Eggio Couemator del paefe ; come per la fua gand’efperierr:^ ndFarmi r 
la quale appariua miche più dopo la partita del Duca d'alba. Capitano di 
tanto g ido , e nputraione , Frà la nobiltà Ualiana , clx militaua nctl’e- 

fercfto 
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fercito di Fiandra m quel tempo, trouiuaft in grande ftima 1{ajfacl Bar- 
berino ;z!r in varie attieni importanti era molto impiegata [opera fuoj. 
Haueua egli vna piena intelligem^a delle fortificationi in particolare ; e 
perciò in tutti i bifogni più grani , che occorreuano in tal materia , fole- 
ita ft , e richiedere il fuo configlio, e feguitare ancora la fua opinion . 
Ol^e alla iìima , che di lui fi faceua neU impiego dell' armi, non era egli 
meno fimatoetiandh nella trattation de’ negotij . E perciò ,fpedito in in- 
ghilterra prima dal Duca d'alba, haueua cimtmuato poi il Commenda- 
tore a vale)- fi di lui fruttuofamente in varij maneggi, che ter ano allora^ 
introdotti, per far nafeere , fé [offe fiato po0bile , qualche migliar eorri- 
fpondengafrà quella l{egina,èr il Rjè Cattolico nel[ occorrerne di Fian- 
dra . S^flo Beffaele fù T^io paterno di "hiaffeo Barberino , che il nofiro f eco- 
io ha veduto correr prima con fommo applaufo tutti i gradi più riguarde- 
uoU della fede ^poflohcancllaTrelatiira ;e che portato dalt eminenza poi 
delvalorealCardmalato ,e con nuoua emineme di matti dopo alTonti- 
ficato , fiede ìjora con titolo d Orbano y 111, aW vniuafal governo del 
jjrcwe Chrifiiano. Trencipe, che nelle tante f ubimi fue virtù lafcia ina 
dubbio, qual di loro ecceda maggfiirmentc nel pregio; e di cui fi può non 
inen dubitare ancora , qual Trcncipato più gli conuenga,òquel , che loa 
Chiefa gli dà fopra gli huomini , ò quel che gli attribuifeono le lettaci 
/opra gli ingerii. Tajfato dunque il Fitelli vafo [ifola di Somme l , ri- 
duffealla deuot ione del l{è molti luoghilà intorno, e vi piantò fpetialmen- 
te due Forti , pa taiae tanto più in fraio da quella parte i nemici . Le Ter- 
re più conftdaabili,ch'egli acquifiò furono, Leerdam„Afpaen, & Hue- 
chelen ; luoghi fituati intorno al fiume Unga , il quale corre anch'ejfopa tOl- 
landa infìeme con gli altri da noi più vote ^ nominati . Spaojfi <f acquifia- 
re ancora pa via di forprefa la T erra di Bommel. 7)la , òche la pratica /of- 
fe /coperta , ò che /offe infelicemente condotta , non potè haua l effètto , che 
fenaa fpaato. Qiùndi tornò il yitelliin ^nuafa,e della gatte, che fi 
trouaua con lui, fùlicentiatovn Reggimento di Suòceri, che il Commen- 
datore haueua fatto leuardi nuouo;& il rimanente sincaminò nelle parti 
più adentro d OUanda,pa vnirfi con [ altra foldotefca Regia, eh’ aa in quella 
Troimcia . Fùpublicatodal Commendatore nel mede fimo tempoinnome del 
Rè vnnuouoTadonogenaale, filmile a quello, eh’ aa vfcitogli anni inam^i 
tanto Jolamemente /otto il goua-no del Duca d,Alba. E pache nell altro 
haueuano genaato più timore , che fiducia tante cLaufole i eccettioni, chc^ 
fi contencuano ineffo; paciò in quefto,dal[ effa eccettuati infilai i più atroci 
debiti udlargaua il Rè in tutto il refio la fua clemetr^ , e benigiità -vafo quel- 
li, chaueffao vobao goderne [effetto; e vi saggrungeua parimente [au- 
torità Ecclefìfflica , pa quei falli , clx strano camme ff in mataia di 
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Hjcligiom . T^a non operònicnte più t mo Indulto ,che t abro . l4»3^ tatù 
to meno trono queflo ne' Fiamminghi fede t ò difpofttioae , quanto più 
dal tempo feorfo fràquel primo ,e quefto fecondo s' erano efjl alienati dot- 
ta Chieja ,edal I[è. Lampeggiò in quei giorni alcun principio di fperara^oa 
al Commendatore di ridurre i folieuati a qualche paciftcat 'ume . Erafi fat- 
to iftromentodi ciò Filq>po Trlamice Siffior di S. ^ldegonda,il quale in» 
certa fattion militare alcun tempo mangi era flato fatto prigione , e veti- 
ua cuflodtto allora in Utrecht. Era quefli mode’ più principali Configlie- 
ri,choMeffe lOranges ; huomo di fpirito, e d'ìiobilità grande in qualfìuo- 
glia maneggio ; & a lui principalmente erano fiate attribuite molte dellcj 
prime cagioni , dalle quali s erano originati i tunuki di Fiandra,^ a lui 
la fcrittura del Comprpmeffo in particolare , come noi riferimmo in quel 
luogo . Duna egli fperanga di poter tirare t Oranges a tali conditioni , che 
il Ffè fdffe per fodisfarfeve . Ond" entrati in pratica feco per ordine del l{e- 
clxfcns il Sigpor di Ciampignt , eh’ era Coueniatore eCudtmerfa,e Giunto dU 
longen, trattarono infieme per qualche giorno ; ma ben preflo fi vernice 
iu chiaro i che la trattai ione era introdotta, ò con fronde ,ò con vanità ; 
poiché le propefle dalla parte del Ulamice portauano conditioni del tutto 
impoflìbili ad effettuar ft. Troponettffì da lui, che prima (fqgiù coja gli 
flranieri vfeiffero del paefe , procurando in varie maniere Ìhonefl 4 rtxj 
il motiuo. E quanto al particolare della Ejeligiotte ,rapprefentaua quello, 
che prima tatUe altre vobe fOratges kaueua propino ; cioè , (he ft conno- 
cajfero gli Stati generali , e eh’ in tjfi maturamente foffe deliberato queUo , 
che più conuaiijfe tntomo al rimedio da vfarfi in così fatta materia . FÙ 
dtmque rotta quaft pròna, clx mojfaquefta pratica di concordia , perche il 
Commendatore non volle, dx fi paflaffe più mangi; giudicando , che tvdàr 
folo propofte tali , e troppo offendeffe f honor del I{è,e troppo arrecajf t di pre- 
giuditio alla Religione . 

Seguita hisra fafTedio di Leyden , clx fù memorabile in pt^ticolare-> , 
per la quabtà del Joccorfo , il quale mtttò t ordine delle cofe in maniera , clx 
gb affé dioriti fi videro dtuentare affediati ; e qucl[ infelice Jucceffo , cb’afpet- 
tauano gb off aliti, fi conuertì molto piùh^bceifiente poi negbaffobtori.La 
Terra di Leyden è vna delle più principab d'OUanda. Giace in fìto baffo, e 
fra vn laberinto ,per così chiamarlo, di canali , parte correnti, e partii 
flagtianti,clx fendono il fuo territorio per ogni lato. Spunte fi il Fjxuo per 
meggp d’effa con vn de’ fuoi rami , chora i il più debole , ma eh’ altre vobe 
erail più frequemato ; fé benquefloritierx il fuo antico nome , la dotte gb al- 
tri, nelCaccoflorfi al mare lo commiaano in quello d'altre riuiere. Daque- 
flo ramo vengi no dertuati nell ifleffa Terra tonti catiab per varie parti , che 
quafi maggiore vi fitruoua dentro lo [patio interrotto deU’ifole ,clx fvnito 
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del ctmtìnente . Tilt fe dt copia sì ^atide di canali è dmift , da molta 
maggior auaittuà di ponti vien ricongiunta . Intorno a 1 5 o.fe ne veggono , 
dotte più lo richiede , d f omaotcato , ò il bi fo^ ; e per lo più fono fabricati 
di pietra. E'Terra ben fornita di popolo ; le f ne flrade fono ampie ;gbedi~ 
fitij politi; il ritinto ben fiancheggiato ; il foffo da ogni parte prt^òndo; e 
per tutte le fue circoslang! luogp infom na di tal qualità , che giuflamente 
poteua v’arft optisforgo ,eda' i{egif per fame facquiflo ,eda’ fdleuatial- 
f incontro per conferuarne il pojfejfo . .A Leyden Jono vicine poco più ,ò 
meno di megga giornata le Tetre di Delfi , di \oterdam , e di Gouda; luo- 
ghi de’ più pcpUati ,epvtnobili,chabbialOlLmda. Siedeuiapprejfoanco- 
ra in difianga di fole due legìx il villaggio delTfJayatch’è luogo aperto ; 
ma che per beUeg^a di fito , per mmero d'habitanti ,6 per qualità dedifitij, 
può contendere con molti altri de’ più riguai dewAi , eh' in quella Vroumeia 
fian nobilitati di mura . Non hà però qtiejlo villaggio alcun fiume che lo ba- 
gni , òche gli s’apprefii. Ma la Terra di De^ giace fopravn canal tj , 
che s'vmfce alla 7rlofa;I{oterdam /opra il \oter ^ che le dà il nome allo 
sboccare nel medefìmo fiume;eGouda foprailGouue ,dal quale pur fide- 
namma quella Terranei congiungerft , eh' e(fo facon la rimerà deU'Tfel , in 
compagnia della quale fi fcarica fimilmente poi nellaMofa. Conque- 
fti fiumi s’annodano molti canali a mano ; per modo clx nonv’hà , fi può 
dire , là intorno viUaggio alcuno ,appreffo il quale , ò non corra , ò non ifia- 
ffii l'acqua di varie parti . Sapeuano molto prima i fdleuati fioUanda^ , 
che il difetto de gli Spagnuob era di metter I ajfedio a Leyden ; e cìx il Du- 
ca deliba, dopoTacquifioiCHarlem ,haueua di ciò mofiratavnachiara^ 
intentionejco’l fatui occupare intorno quei fiti alla larga j che in quella fia- 
panedivemo poteuanoejfere più opportuni per tateffetto. Dopolapartita 
del Toledo , haueua poi il l{echefens continouato ned ifleffa ri/olutionc . Irta 
maniera che i foUeuati volendo preuenire quefio fopraflante pericolo js’e- 
rano propofio di fortificare quei pajfi , che più importaurmo, e per impedire 
maggiormente i I{egif > e per introdurre meglio nella Terra i joccarfi . Due 
villaggi firà gli altri erano i più canfiderabib a quefio fine . Lvno verfo 
Gouda, chiamato .Alfen, che fiede fopravn canale attrauerfatodavn pon- 
te , Hquale con cataratte , fecondo l vfo di quel paefe , apre , e chiude il tran- 
fito adacqua . Labro verfo Delfi , che Ida/enclufe fi chiama , e che do- 
mina vn paffo de’ più principali sul camino vobato a Leyden. laquefii 
due fiti s' erano fòruficati i nemici , e fpetulmente in quello d' jllfen , per 
rifpetto del ponte , che da loro con vn particolar Forte veniua guardato , 
Dunqu! ,rifobUoche fu dalla parte l{cgia di porre ilrettamente f inedie t 
Leyden, fi giudicò neceffarioinzm^ ad ogni altra cofa d occupare l vno,e 
Idtro di quefit pajfi. Haueua il Commendatore data la cura prouipale 
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delCaffedio al Ttiafirodi campo Falda ; il quale perciò ragunato vn huWLm 
numero di Spagnuoli, ^ vuite conefji alcune altre infe^ie d'alemanni, 
e Folloni, t era fpinto alla volta di Leyden. il juo primo difegw aUap- 
projjimaruifi ,fù d'affaltare il villaggio d'^lfen , e di leuare t accennata 
ponte anemici. Nè fu più lungo [indugio. Fattafi da lui vna fceltru 
de’ più valoroft Spagnuoli , affaltarono ejji con tanto vigore i nemici, chej 
dopo vn fanguinofo comb-itt mento acquiflarono il Forte , ch'era fabrica- 
to a difejfa del ponte . Quindi con [ ijlejjb impeto feguitando quei , che fi 
ritirauano , entrarono con loro nelle altre fortificationi , delle quali eraj 
munito il villaggio ; dr vccift nell’atto della fuga più toflo che della re- 
ftflem^ molti di loro , s'impadronirono di quel /ito , e vi s'alloggiarono . 
Da queflo fucceffo , quanto crebbe [ animo a' I{egif , tanto mancò d fol- 
knati. Onde riujcì a quelli più facUe ancora facquiflo deW altro Forttuf 
di TUafencbife ;& a queslo modo [vno, e [altro in pochi giorni vennc-r 
in man loro. Con sì fauoreml principio entrarono in gyande Jperatn^ i I{e- 
^ , che [ajfedio foffe per hauere non men profpero il fine. Dtmquemnj 
trala fciando effi le ddigeiiT^ in alcuna parte ,ft diedero ad occupare tutti 
gli altri fitti, else più importauano per impedire ,che non entr affé foccorfo in 
Leyden . E' pieno il fuo territorio ( come fù accennato ) di canali , e di fiu- 
mi ic per quefla cagione fù slimato necejfario di clnudere con varij Forti 
ogni palio , per doue fi poteffe penetrare ,ò per acqua ,òper terra nella Cit- 
Ù . Orde non pajsò molto , che fi vdero dtrigT^i aW intorno d'effia poco men 
di fieffianta Foni ,e leuata quafit ogtii pojfibiltàd'ifUrodurui foccorfo. Intan- 
to non haueuano mancato i Leydefìdi preparar/i con ogni fiud'io adarefìflen- 
•ga dal canto loro. E giudicando , che i \egfj per via della fame, più che..» 
del ferro haucjfero intention di sfors^argli , non s'era da loro filmato a. 
propofìto di riceuer moki foldati foreflieri nella Catà ; così per conferua- 
re più lungamente le vettouaglie ; come perche fperauano , che fojfero per 
effier (ufficienti le lor proprie a cufiodirla ,e difietderla . Seguiuano 
perciò rare fiattioni dalCvna , e dall'altra parte; fe ben non tralafciaua- 
m quei di dentro quakhe volta ancora d'vfcire contro la gente fiegia , per 
tenerla più lontana che foffe pofpbil déla Città , e maffimamente in quei 
lati dou’ejfi prouauano,ò maggior diSìurbo,ò maggior pericolo nel vede- 
re auuicmarfl gli affalitori . Da qitcfii s'era alg^o fra gli altri vn Forte , 
che dal fitto fit chiamaua di Lammcn, e ch'era il piùvicino di tutti a Ley- 
den. Sentiuano i Leydefì da queflo Forte vn grandiffimo incomodo , perche 
impediua certi lor pafcoli ,per me^T^o de' quali nudriuano moki animali, e po- 
neua la Città in altre grauiffime atguflie . Irritati perciò dallo Jdeffto^ coflret- 
ti poi dalla necejffità , vfc irono vn giorno contro i k,egi( , che lo guardauano , e 
con toma rifolution gli ajfalirono, che refiò in dubbio per vn gran pet^o, afa- 
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Hordi qual parte doHtjfe inclinateti combmimento . Ma pteualferoal fì~ 
nc t l{egtf , e rimafe il Forte in man lor tiittauia , che flit meglio attcora mu- 
nito di prima , accioch: nons'haiielfe da lùt o più .1 temerne la perdita , nè po- 
tejfero quei di dentro fperare più di fame Facquiflo. Non fi raffreddarono 
contmociò nella reffflem^a daUa parte loro i Leydeft . ^n^i perche daìT- 
accqftarfi fempre più i t{egij sera cominciato a dubitare nella Città ,ch’ejji 
per via deli oppugnxtioìK ancora voleffero tanto più foUecitare il fin delC- 
ajjedia ; perciò non fi tralafciaua di dentro alcmia diligen:^ in proueder 
tutto quello , che bijopnaffe in tale occafìone . Lauorauafi alle mura di 
giorno, e di notte ; gareggiauano nella fatica le donne con gli huomini ; 
ciafeuno riflrhigcua il vitto a fe flejjo in priuato ,per fomminiftrarlo tan- 
to più lungamente al publico ; e da offii parte t vn f altro fi focena animo 
per fojlencr la difefa , concludendo , che bifogitatia patire più ttfio ogni più 
dura condurne, e la morte sìeffa per qiiefla via , che foffrhe quei fuppli- 
eij Inra in leyden,co'i quali s' erano veduti rapprrfentare poco prima sì 
ìjorrendi fpettacoli in Uarlem . ManeggLiua le coje della Città in p imo 
luogo Ciouanni Donila , poeta nobile di quel tempo ne' componimenti lati- 
ni , e molto nobile ancora ,per quabtà di /angue , e per atre prert^atiues 
di merita. Non mancauaegli di far ben le fue parti, e conttmuameiucj 
animaua i Leydefi,e gli nudriua con ardenti fperanT^ , clx [altre Città 
vnùe con loro ben preìlo glihaurebbon foccorft. Ter cmfermatione di ciò 
capitauano bora lettere, bora mejfì nafeof amente di fuori, (jr ÌKraaUr:^ 
nmte fatte nafeere ancora per artifitio dentro alla popria Città. Bencìx 
faffe vero in effetto, che niima cofa premeua più aU'Oranges, <&• a' fol- 
leuati della T^rouincia , che di mantenei-c alla lor denotione vn biogo di 
sì gran confeguen:^. Erafì élora nel mefe d'.Agafto’, e di già la fornii 
cominc'iaua amoleftaivi Leydefì . Dunque per trattare di negatio sì gra- 
ne, e rifoluere ad ojw modo qualche partito, co' l quale fi poteffe dar foc- 
corfo a quella Città, conitemtero infieme gt Ordini delpaefe,che fi chia- 
mano co'l nome di StiUi ; e fi cominciò a ventilare qiiefla materia con.t 
ogni ardore, yarie frà i Deputati appariuano le fentengp' .Altri giudi- 
cauano,che per via dì terra , fatto vn gagliardo sforgp,fi poteffe pene- 
trare più facilnutue nella Città. .Altri fofteneuano , che più facil foffe il 
condunafi pervia di qualche fiume, ò canale . Irta concludeuano i poi fi- 
nalmente , che per tvno,e per l'altro lato reflaffe poca,ò ninna fperan- 
Ta,attefo che i f{eg!j troppo s’ erano fortificati per ogni parte. Trouaua- 
fi nella ragunans^ Uùgi Boifot .Ammiraglio (Manda ; huomo prritijjì- 
mo nelle cofe marmarefehe ì virile di fpirito, c più ancora d' efecutione , 
e ch’appreffo tinta la Troutneia era grandemente fiimato •• iìuiui mentrc.i 
più oideuem le contrarietà de' pareri, trattofi egli matita popone-» 
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il juo, prefe a. ragionare in quella mamera. Quanto imperuerl! al- 
le volte contro inoftri paefi il furor dell’Oceano, piac^e a Dìo » 
che lenoftrefciagure medefinae pur troppo deplorabilmente non 
l’infcgnaflcro . E chi non vede i contrari, ch’a tutte l’horebilo- 
gna , c’habbia con le fuc minacce la noftra induflria ? Nè fono 
badate contuttociò le monugne dc’noftri argini a frenare in 
modo le tempefte dell’onde Aie, che tallora non habbia inghiot- 
tite rifole intiere da qualche lato, e prodotte miferabili , ^ in- 
audite rouine in molte altre parti. Da quelli mali, che si fpclTo 
d affliggono , debbiamo bora imparar quei rimedi; , che nelle • 
prefentinoftre neceffità ci bifognano. Operi quegli effetti la na- 
tura hoggi per nollro feniitio , che fuole operare in tante altre 
occafioni per nollro danno ; c con quell’armi , ch’a noi da lei d 
vien fatta guerra, facdamola co'l fuo efempio noi ancora a’no- 
ftri neroid. Ognuno sà , che ne’ due tempi equinottiali ddl’anno 
inforge con altilfimi gonfiamenti d’acque fopra i nollri liti l’O- 
ceano. E di già noi potiamo per la qualità della corrente llagio- 
ne afpettame in breuc gli effetti. Dunque il mio configlio fareb- 
be , che noi fin da bora ncll'alte maree cominciammo a fpande- 
re l’acque da più parti fopra le campagne vicine a Leyden . So- 
pragiungeranno frà tanto i gonfiamenti maggiori. Et in quella.» 
maniera , conuertito l’affcdio contro i medefimi affedianti , noi po- 
tremo fpcrare di fargli miferabilmcnte perire ne’ propri; lor For- 
ti ,c di liberare qudla Città ndl’ifteffcbtcmpo da ogni pericolo . 
Per terra , e per le vie ordinarie de’ canali, e de* fiumi, può giu- 
dicarfi impoffibile del tutto l’introdurui foccqrfo ; là d<me nella for- 
ma da me propolla habbiamo a perRiaderd jch’alHmprefa deb- 
ba arridere fermamente il fucceffo. In man nollrafarà il condur- 
re doue più vorremo l’inondatione. Vedremo allora in fommo 
fpauento i nemici, creflar confùfi frà la vergogna d’abbandona- 
re l’affedio, c l’horror di continouarlo. Ma collretti finalmente 
alla fuga, vedremo cofpirare l’armi nollre,equelle dellanatura-^ 
in farne horribile llrage per ogni Iato, e trasferirli con aperta.» 
giullitia in lor quel calligo , ch’clG con mani fella violenza haue- 
uano preparato à quegli innocenti . Patirà fenza dubbio da que- 
lla rifolutionc qualche danno il paefe inondato. Ma chi non dc- 
ue foffrir volentieri quella forte d’incomodo, per far godere vn^ 
benefitio cosi grande alla patria? Chi non deue inhorridirfi tut- 
to all'incontro nel penfar folamcnte , che dopjx) clTcrfi perduto 
JHarlem , perdcndofi bora Lcydcn,ogni altra partcdclla Prouin- 
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cTa nmarrà ift bmie nell’intiero , e chidcleàrbitriotlc gli Spagnuo- 
li ? Qtiantcvoltcbifogna efsere impio, per effer pio? (^antc volte 
ftiol reciderli vn membro per dar lalutc al rimanente di tutto il cor- 
po ? Ma non farà cosi grane al finquefto danno, che ben prclìo il 
tempo iK)n fia con molta vfura per rifarcirlo. Fra le attieni del 
mondo alcune riefeono sì memorabili , che fanno reftar muta l'inui- 
dia,ecrefcernuouc lingue alla fama. Tale fenza dubbio diuerrà 
quella , e gareggeranno per tutto gli applaufi nel celebrarla . Io che 
sì arditamente ne dò il configlio , ne fo infieme con la medefima ar- 
ditezza l’augurio ; e fpero, che l’vno, e l'altro con feliciflime pruo- 
ue farà confermato ancor dall'euento. 

^Il'vdire vnatal propqfla rimafero i Deputati grandemente fofpefi frà 
le confìderationi del riceuerla »òdelributtarla. 7rla non poche volte fi ve- 
de ,chep.tjfandoìlbifog)ioanece(lùà,pajfa poi laneceffitì facilmente adi- 
/per ottone. E cosi moiìrò allora il fucceffo,che noi defer tifiamo . Tercio- 
ebe giiidicandofi al fine per comim parere di tutti , che non fi poteffe libe- 
rare daWaffedio Leyden in altra maniera , che in quella , chaueua fuggeritoj 
ilBoifot ,fiiconclufoiche fimettejfe ad ogm modo in efecutione il configgo . 
uè più tardoffi. Furono tagliati fubito da più parti gli argini principali 
dellaTtlafaje dell'Tfel frà I{orerdamjeGouda;e cominciarono a fpander- 
ft nell'alta marea tacq/te per tutto fopra k campagte , che fono fituate frà 
CoudOj ^pterdam , Delfi , e Leyden. M veder fi quefi' inondatione cosi al- 
f'tmprouifo, re fiorano al principio grandemente attoniti gli Spafftuoli , no»j> 
f apenda da qual cagione età procedeffe . 7Ha ben prefio s' auuidero del di- 
fegno i chaueua mofio a determmatione così fatta i nemici . Erano in granj 
numero i Forti \egj , come habbiam riferito; e molti d'effi erano fituattitu 
alcune parti più buffe . .A quefii non tardò molto a gàp^er tinondationz^ ; 
e perciò fen^alcuna difefa furono abbandonati , e la gente che vi fitrom- 
na dentro pafsò ad vnirfi con l altra, che cufiodittai Fotti più principali, 
eh' erano collocati in filo da p cterefiere con maggwr faciUtà mantenuti^ Fra 
tanto ,prefa che fù dà nemici la rifolutione accennata , s’applicarono efji con 
grondiamo ardore a mettere infieme vna qnamità di vafcetli , che foffero a 
própofito per introdurre il foccorfo in Leyden. Hebbefi mira paiticolarmeit- 
te di fabricargli con poco fondo , acciache poteffero condurfi per le campa- 
rle ancora meno coperte dall' acqua, e Li maggior parte fi ne lauorò in l{p- 
terdamjper la vicinanza , opportunità del fuo fito . hauafi per tutta C - 

OUanda in grand afpettatione di qaefio fuccejfo,e perciò da ogii lato/i con- 
forreua in metter mano alt opera de’ F'afcelli ; buona parte de' quali doueua 
effere in forma di galere co’iremi ,a^nclK più facilmente coni agilità lo- 
to fipoteffero efigfire quelle fauiom,chebifog(iafferonel Juperare ipajfi , e 
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nell affjitare i forti , eh' erano occupati da' J{egij . Furono proueduti pereti 
quefli vafcelli di molti pe^i d’artiglierie , e della gente, che fi giudicò ne- 
ccjfaria al combattere . Mentre che s attendeua a cuefio preparamento pro- 
curò r Ammiraglio d'Ollanda con alcuni legm fabrkati per toF effetto, di 
sfor^t^r certipaffi ,e introdurre qualche foccorfo in Leyden , poiché di gtà 
gli affediati patiuano grandemente di vettouaglie, e Jollecitauanocon opti 
diligerne d'effeme proueduti. Ma non potè riufcirgli per allora ildifegm» 
perclìe non erano crefeiute t acque in mamera , che da' fiumi , e canali in fuo- 
ri, fi poteffero auuicinare a Leyden i fuoi vafcelli. Fedenafì perciò tutta 
tOlLanda vnita in preghiere , affinché quanto prona giungeffero igonfiamen- 
ti maggiori del mare , e la Trouincia , per liberare dallaffedio Leydetij» 
poteffe riceuere vn sì de fiderato infortunio. Dall altro cantononmancaua- 
noifjegijd'afficurar meglio con terra , con fieno , e con ogn'altra materuL» , 
chevemualor comoda, i ripari de' loro Forti. £ fperando che [acqua non 
foffe per crefeeredi vantaggio, fi pcrfuadeuano di poter venire fìrà pochi 
giorni al fin delTimprefa. Von ignorauano effi le neceffità de' Leydefi;e 
che mancate fermai tutte le vettouagUe ,s' erano cominciate a ridurre icj 
cofedi dentro a gli vkimi termini . In queflo cornbattimemo di fperain^t 
e timore doli vita, e dall' altra parte giunfe iltempo ,nel quale bi/ognauoj, 
che la natura operaffe per via deir occulte fue caldei fuoieffetti ancor efikj. 
Dunque verfo il fin di Settembre , non tardando pià [Oceano ad infuperbhr- 
fit , cominciò fmifuratamente a gonfiarfi , fecondo il folito della flagionj, 
che lo prouccaua ; e con [alte maree fpingendo fin nel pàadentrode'ca- 
nali,ede' fiiiminon più [onde , male montagne delF acque fue , fece ìtl» 
breuiffmo tempo crefeer [ inondatione (opra le nominate campagne inma- 
niera, che tutto il paeje all intorno di Leyden paretta conuertito dal mare in 
vera faccia dimore . Da queflo fucceffonon fi può dire quanto s’aggiunge fi- 
fe d animo d foUeuati,e quanto all’ incontro ne perde ffero i B^egij. Fi è più 
diferirono quelli ad vfcireonl armata loro. Afeendeuano i vafcelli da lor 
pqfli infteme ,fecondo la fama comune, al mtmero di o,, buona parte-» 
de’ quali riteneuala forma di galere; e fe n’aggitmgeuano molti altri, che-» 
feruiuano folamente a portar vettouaglie . Sù’l principio d Ottobre dtmque 
s’vnì tutta infieme [armata, e fimeffe inbuonaordinanga ,per efegtùre il 
difegnato foccorfo . Da’ lati aiidauano le galere ; nel megp^ gli altri vafeeU 
li più graffi , che doueuano feruire , bifognando , a battere i Forti; e didie- 
tro il rimanente di queUi , che portauanoficome s'è detto) le vettouaglie-}. 
Ma non vi fù occafionedi gran contraflo. Tercioche i I{cgij dopo hauer 
fatta valor ofa refiflenga htdiuerfie parti, coifftder ondo, che nons'haueuAj 
più a combatter con gli huominijtna con gli elementi, penf arano più al ri- 
ttrarfiin luoghi ficuri,chea v^e con vana temerità far più lùngaoppo- 

fitione 
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fiùone a Kmià. No» poterono eontuttociò leuarfi dalle loro fòrtificationi , 
nè contanta prelìe:(^a jtiè con tant’ ordine , che molti di loro non rimane/- "«inno » Re- 

Zero preda it/elice , ò del ferro , ò deltacqua . E veramente riufciua vn mi- ’ 

Jer abile a/petto il vedere da varie parti , vcci/o l vno , annegato t altro , e 
imitine' fìtipM obi procurar la f alate, e quiiùpoi fmlmente liberati dal- 
t acque, reflare vccift ine/orabilmente per man de' nemici. E'fama chz^ De’qaeH peri- 
piùdi 1500. de’Pje^ perijfero in quefla maniera, e per lo più Spugnilo- 
li , come quelli jc'haueuano la parte principale in condurre fal/edio; e che 
defiderofi di riportarne il frutto maggior nella gloria , bifognò , clx ne fen- h li miggior 
tiffero poi anche [effetto più ^aue nel[ infortunio, A quejìo modo fu foc- 
torjo Leyden finalmente , dopo cinque rnefi (Caffedio;nè fi può dire coru 

2 uant'auegre^ 7 ^ de' folleuatid'OUanda , e di tutti gli altri , che fauoriuano Onde la cìtti 
tlarcaufa. TAa refiò nondimeno funeflata perito tempo la memoria di 
^efl'affedio nella Città ;percìx intorno a lo.mila perfone vi morirono di ‘ffedio. 
fame, e d'altri difagi. Et all entrami il foccorfo era di già confumato per 
modo in effa op« alimento più vile, e più immondo, che mofirandofi per- 
tinaci tuttauia ^ affediati in voler morire più toflo cfx renderfi , non^ 
a'afpettaua hormai ^o,Je non che la Città gettaffe [vltimo Jpir ito, e ri- 
dotta in cadauero miferabile ,riceueffe fràle fue muraglie , e dentro a' fuoi 
froprij tetti bmibilmente la fepokura. 
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SOMMARIO, 

Muourn rimperatorec prorom la ijuicte di Fiandra t e vi fpedilce vn’Ambalriatore prr 
quello Aie. Vengono perdo a Confereiua nella Terra di Btedà iCommiOarij delHèp<r 
l’vna parte . e quei dcrolleuati per l’alDa > DiOrcoIrl inluperabUi nella tratiatione , Rom- 
peii ben predo ogni pratica ,efuani Tee ogni rperanzad’agguillainetuo. Ripiglianfi dun- 
que i’armi da tutte le bande • Frogrelli delle Regie in Ollanda . e por in Zelanda i e eon-, 
qualdif^no. Dtfcriltionedell’irole.chefonoverfoillatoOtientaldi Zelanda. Pet oc- 
cuparle uproponeil guado d'Vn largocanale- Stimanfi grandiOime le difficolti dell'ini- 
ptefa. Rifoluenoitdimeno il Commendatore ditcntatlli>e ne lègue féliceuiente l'effèt- 
co. Quindi fonoacquiflati alcuni Forti da^Regi). AOedioche mettono a Zirthe(Iea.<.* 
Stiingcii la Tetra da lumie vitrunuano gran renitenza Ma dnatmenre cedono quei di 
dentro. Intanto vienea morte il Commendatore ,e pairaihgouetnonclConliglio dista- 
to. Noouo ammutinainentode gli Spagnuoli ) che petetò fono dichiarati ribelli) enuafi 
da ugni parte li reggono aflài r da Fianuninghi- Vane hodiliii-e mollè d'armi tra gli 
mi, egli altri. Qmndi coir molta gente gli Stati fanno allèdiaie i Callelli d’Anuerlà , e di 
Caute - Cot tono gli arrmtutinati Spagnuoli al fóccorfo di quello d'Anuerlàt Se affiicuraio- 
Ib ifaccheggiaiio con atroce vendetta poi Tubilo la Città. Ailémblea generale fià i Deputa- 
ti delle Frouincic Cattoliche) e quei dell’Ollanda.edella Zelanda infettedall'hecclia.Pa- 
ec > & vnion-che he Icguei evi lidetetmiua Ipetialmenterche li debbano Icacdaie gliffta, 
nteti tuoi del paefc-^ • 

la Fiandra in quefie miferahili ftanr- 
me di guerra! quando in Germania ì Imperatarz^i 
fi difpofe ad impiegar la fua auttoritàper ridur- 
re quelle Vrouincie alla pace . Godetu allora t - 
Imperiale diffiità 7rtaJ]imigliano fecondo di queflv 
nome » Oltre al comune zmcola ^ufiriaeo, nona 
potcuano ejfcre più flrettamente consunti mfte- 
me egli > &• il l{é di Spag^ con te proprie loro 
perfone ; perche [imperatore baueua per moglie vna fonila del l{i;c!r il 
Efi vltimamenre l'era accompa^to in matrimonio convna figliuola di Ce~ 
fare, f^eniuano riputati perciò daCefarecome fuoiproprij ^i interejfidel 
nelle cofe di Fiandra - £ dall altra parte quel fitoco tanto vicino oILl> 

Germa- 
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<ìermiam,& al cui fomento era fiata sì pronta la fattione heretica del- 
t Imperio, lo tcneua in grandijfima agitation di penfieri ; dubitando egli iru» 
particolare , che raddoppiato Imcendio co'l paffar fimilmente frale Tro- 
MÌncie Alemanne ,fo{fe per aunamparne miai fin la JuaCaJa, coni era fuc- 
cedutoaVabradel^èCattolicoinqueUojchaueuanelle fue fiamme sì alta- 
mente di già inuoltii "Poe fi bajfi. Dunque non tardò egli pai oltre, Ttlifu- 
rati nel fuo Configlio ben pima gli offitij , che richiedala Li quahtà 
del negotio,& aggiufiatipoi quelli, che più bifo^uano per coniienietr^ 
d' tntereffe ,e ih^re col Rjè Cattolico, fù inuiato da lui finalmaue vn- 
^mbafciatore efprejfo a fermare in Fiandra la trattatione . Quefli fù il 
■Conte di Suar^pnbtirgo , mode' Conti più antichi della Germania; e ch'irL» 
cjueUe parti era non meno filmato per opinion di prudem^a, che perchia- 
di /angue. Capitò egli prima inOUanda,e ciò fù su’ l principio del- 
J anno 1575. Trattermefi in Dordrecht per alcuni giorni , e quiui fOrangcs 
•verme atrouarlo mfteme con alcuni Deputati delf Oll^a , e della Zelanda ^ . 
Con lui fece L.dmbafciatore vn particoLore ofiìtio in nome di Cefare, ej 
gli prefentòvna lettera fua, nella quale mejcolando co'i prieghi tauttori- 
tà,tejartaua a render facile co'l fuo me^ la trattation deìl',Ambaf da- 
tore^ Dopo quefi'offitio priuato, fi venne al maneggio publico, e ne fù 
fiabilito il btogo in Bredà; Terra fituata sù fefiremità del Brabante ver- 
fo [Ollanda , e perciò molto opportuna per ragunaruifi le perfine , chcj 
vi doueuano mteruenire in nome dell ma, e dell atra parte. Toffedeua- 
fi daU' Or angesquefia Terra inancfi cominciajferoi tumulti di Fiandra^; 

e caduta poi in mano del Fifco Fregio, cuSlodiuafi pur conprefidio del I{è , 
come noi già mofiranmo al principio. -Quitti dunque nel mefe-di Tdatro 
dell ifieffo anno fi congregarono i Deputati efambe le parti. Ter quelita 
del Fé furono, il Signore di ^‘‘ffftighien , il Conte della fiocca, .Arnoldo 
Sasbout , Carlo Suys,& .Alberto Leonino; e per [altra de' foUeuati , Gia- 
como Fanderdoes, Filippo Mamice , Carlo Boifot, .Arnoldo Dorp, & Gm- 
nio di longe. E per ficureT^a di quefli , mentre effi doueuano dimorare 
in luogo guardato dalfarmi del fiè, furono fiotto particolare cufiodia mef- 
fit per cfiaggi in Dordrecht , i Tdafiri di campo Ciulian fiomero, e Chri- 
ftofaro Mandr agone, mfteme con TdicheU Cruiglias, e Michele .Alentor , 
tutti quattro Spagrmli. ììeU aprir fi il Trattato , [.Ambafeiatore , cotls 
parole grani, e piene di gran digiità, efartò gli vni,e gli altri Deputici 
a facilitare in tutti i modi, c'hattefjero potuto il negotio; e con quelli de' 
folleuati firinfe a parte gli offitij , prefentando loro yna lettera , che [im- 
peratore fcriueua a gli Stati delle loro Trouincie . Quindi s entrò nellij 
pratiche . .Accennammo nel libro pajfato , else in quel maneggo di pacc-t , 
che fi cercò d'mtrodurre allora, la propefia de' folleuati fi riduceua prin- 
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2 1 2 Della Gnerra di Fiandra 

eipMmnte a due punti ; cioè , che prima do^i cofa fi facejfero vfcbrtjf 
gU Spaziali mficme con tutti gli altri foldati flranicri ; e clx ragunaU 
poi /libito gli Ordini generali , fecondo il parer loiv , fi fiabililjè il fatto del- 
la {{eligìoncj e la quiete delie Troiiincic . Quefia ntedefima propofia fe- 
Rifpoft» de* jtuouo in BredàiCommiffarij de’ foUeiiati . Quanto ai primopun^ 

to,nfpofero qucUi del l{è , che non fi poteuam chiamaro flranieri ,l'vno 
in riguardo dell’altro, i vajfalh d'vn medefimo Trencipe. Che ben tal- 
li erano fenica difficoltà gli ^dlemanni , i Francefi , e gtlnglefì , de' quali fi 
feruiuano i folleuati ; e contuttociò, che ridotta la Fiandra in pace , nz^ 
bam ebbe fiibito il l(è fatto partir gli Spagnuoli , infieme con gli altri d 
quali fi dona titolo di firanieri. Quanto Àaconuocationede glt Stati ge- 
nerali , rifpofero, cìx btfognaua puf anche prima co'l meT^o della pa- 
ce riunire infieme H corpo delle Trouincie , le quali con le turbulen::^ 
della guerra fitrouauano allora così diiiife. Che fatto qucflo,ill{è coil» 
ogni difpofitionc verrebbe fub 'ito a cotai ragunam^ , nvdirebbe i pareri , 
Conditioni da g fjg fcgiiirebbein tutto quello, che foffe coniieneuole ancora i fenfì. Doi- 
*^r°ven^e'aV- po tale ri/piffia , Verniero poi i Deputati I{egij a proporre quelle condifur- 
ageiuiUraen- ni , che filmarono più opportune a fermale la defiderata concordia; e fu- 
rono le jeguenti. Che nuanfi ad ogn altra cofa fi metteffero in perpetua^ 
dmeiiticanga tutte k offefe paffute . Ch'olle Città ,eT erre cadute in riuol- 
ta fi refiituiffèro i lor priutlegi , tir ad ogni altra perfotta gb bonari , & 
I beni di prima. Chetomaffero in mano del I{è tuttekCittà,Terre,Foi~- 
tegp^c , artiglierie , munitionida guerra, &• armi poffedute allora da fol- 
leuati. Che foffe refiituita la Religione Cattolica in ogni parte, fenga dar 
luogo aifefercitio di Setta alctnlà. Che nondimeno il l{è , per mofirarc.j 
la pia ckmenga , e benigniti , haurebbe lafciato vfeire Uberamente fuor 
del paefe quelli , c'haiK(fero voluto feguUar [hcrefia > e concederebbe.^ 
lor tempo di vender quei beni , che non poteffero trqfportame con loro - 
Repnchtin^ Ter via di fcritture pajfaiia il m.tneggio frà i Commiffarij . Ondevedu- 
Ww'partcj'** te jchebberoquelU de’ folleuati le propofie ,cb’i I{cgtj jfacetiano , rifpofero 
pienamente dalla lor parte ; ma con termini , e così acerbi nelle parole ,c 
tanto scntroiif ne’ feiifi , che fù molto facik il giudicare , quanto poco fèti- 
cemente foffe per ciferc condotta hiangi la negotiation principiata. Eramr 
molto probife k fcritture , che fi proponeuano, E perciò noi per fùggiriu^ 
fi tedio delie fuper finità , ne riferiremo foto qui breuemente il rifiretto. 
Dunque i Commiflarif de’ folleuati nella rifpofia loro fecero prima vruu 
hmga più lofio iniietiiua , clx dogbenga contro gb Spiamoli , efaggeran- 
do , ch’effi principnlmente haueffero portati in Fiandra tutti i mah , che..> 
putiuano allora quelle Trouincie. Quindiripigbando il punto de gb ftra- 
sùeti ^tornarono più laigamente a repbcar le cofe medefime. Differo,cha 
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j7i Spa^nuoU yttuttì gli altri, che non erano natiui di Fiandra, non po- 
teuano come {iranieri pecrticipare in maniera alcuna di quel gouemo. die 
jiur amente mercenarij erano quei foreftieri , de' quali effi dalia loroparte^ 
fi •valeuaio néceffdriamente per lorodifefa; magli Spagimli contro /c_» 
immunità , e priuilegi delle Ti ouincie efferui flati , e con violenta intro- 
dotti, e con yioletr:^ poi flaùiliti . Trotiarfi in man loro i gouemi del- 
ie Città : le cuHodte delle Forte:^; i comandi più principali delTarmi; 
e da loro effer date ìmmai le leggi fecondo il loro arbitrio ajfolutamen- 
te alpaefe. Che Jeill{èidla fua partita di Fiandra sera difpoHoa far- 
ne vfcir quelli, che vi fi trouauano allora , molto più doueua indurfi a 
tiò di preferite , dopo efferfit veduto con pruoue sì chiare quorao darmoja^ 
zìi riufcijfe la lor dimora . Intorno alla comiocatione de gli Stati genera- 
li, rhnajero pur tuttauia fermi nelTiflatrr^a loro di prima; dicendo, dia 
ftabilire la pace, fecondo U beneficio maggior della Fiandra, il I{è no/L, 
poteua ejfer meglio conftgliato , che da quelli , a cui erano più noti i ma- 
li, che t affliggeuano , tir i rimedij opportioii per liberane la; onde bi- 
fognaua prima d’ogti cofa venire a qitefla forte di ragunanga. Nel re- 
fio rifpofero, che non fi priuerebbono mai delle Città , Fortegge, mnni- 
tioni,& armi , nelle quali confifleua la lor ficuregga , finche non vedef- 
fero fermata la pace nella forma da loro proptfia. Che teneuanoper buo- 
na la F^eligicne lor riformata, e non voleuano abbandonare per tal cagio- 
ne i beni , i parenti ,e la patria , nè veder difertate le due Trouincie <T- 
OUanda, e Zelanda, co'l doueme vfcir tanti , che profejfauano la mede- 
fima F^eUgione. Dolche feguirebbe vn grattiffimo danno al Fj fleffo,co'l 
vederfi priuato di tanti fuddki,& infitemedi quel profitto, che gli man- 
cherebbe con [impouerirfi troppo neltvna, e nelT altra Trouincia la con- 
trattatione ,< la mercatura. Nelmofirare i Commiffarij de' foUenati vnoa 
tale duregga,ben s'accorferoiFegfi , che vana farebbe riufcitaogni repli- 
ca loro. Nondimeno più per gàiflìficar la confa del Fi , che per alcuna jpe- 
rangadi buon fucceffo ,rìfoluerono di prefentarevn altra fcrittura,e di ri- 
battere con ejfa le oppofitioni, che fi moueuano dalla parte contraria^ . 
piffero , che il parlarfi contro gli Spagnuoli , e contro gli altri vajfalli del 
Fjinquella forma, non era difporre gli animi alla riconciliatione ,ma coa- 
fermargli fempre più nelCinimicitia;c pur quel Trattato non haueua altro 
per fine ,che leuar gli odij , e Stabilir la concordia . Che replicaiiano di 
nuouo,il Fi, fucceduta che fòffe la pace, non ejfere in modo alcuno per 
far difficoltà hi licentiargli Spagnuoli da quei paefi con Mti gli altri , a' qua- 
li fi daua titolo di flranieri. Clx tefeguire ciò prima, farebbe flato vìls 
voler difoì-marfi il innanzi il tempo di deponerfi farmi , contro opti 
fua dignità , contro ogtii ragione di ^eira , e contro o^ douer di 
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Che fi come il I{è non pretettdeua ciò prima in riguardo di quelU 
gente tcbemiluoMain feruitio de' JoUeujti , e ch'era tn tertnini propni tut- 
ta gente firaniera ; cosi fatta la pace vorrebbe anch'egli allora dalla fitti 
parte j che tutta quella forte di joldatejca vficijje fuor del paefie . Qjutsto 
alla ragunan^ de gli Stati generali jmoSlrarono , else ciò porterebbe fe- 
to troppo gran lunghetta di tempo , e molto maggior lunglx^t poi an- 
che il douer pajfarne per man loro la trattatione. Non ejferfi mai vedu- 
to , clx tali pratiche paffalfero per via de gustati. Quefloeljere vnvo^ 
ler confi irttire {autorità de' fudditi fopra quella del Trencipe ,e dar iu 
leggi in luogo <fhauer con la debita moderatione a riceuerle . cIk perdi 
Habilita b pace , il f ubilo conuocherebbe gli Stati; e net riordinar le^ 

cofedi Fbndra feguiterebbe in tutto quello jcfx fojfe conueneuole ,echzj 
fi foffe praticato da gli altri Trencipi fuoi antecejfori ne' tempi adietro , 
quei configli, e ricordi , che in tale occafione gU foffero per ejfere fom- 
mmfirati da loro. Intorno alla refiitution delle Via^ej delle munitioni , 
e dell' armi , rapprefentarom , cìx ninna dimanda era piti ragioneuol di 
quefla. Folcre ogni diritto , che rkomando all'vbbidient^ del Rj il pae- 
)e , che fe n’era aUenato , ntornafitro parimente in man (uà i bogìn,c^ 
Farmi d'effo nella forma di prima. Ciò praticar fi intutte le paci fra Tren- 
cipi j e Trencipi; e tanto più douer ciò efeguirfi frà Trencipi, e fuddi- 
ti . Sopra il punto Jpettante aUa l{eligme, reputarono di nuotio , che il 
in noma, benché minima paste, non fi farebbe rimoffodattarifobttione^ 
inciòprefa,edalordicì>iarata. Che non era m potere de' Trencipi , e mol- 
to meno de’ fudditi, ilmutarl{€ligione. Clsela fob.Apo(ìolieaJ{<rmana,per 
tantifecoh ,e contantapietà , s'era profeffata nelle Trouincie di Fiandriu. 
eh' a difendere , e conf cruore quefla fola haueuano reciprocamente giurato il 
J\é,&i Fiamminghi nel poffeffo da Uii prefo di quelle Trouincie . Che nona 
patirebbonodimhmtione confiderabil di gente, non dx foffero pcrdifertarfi 
tOtianda,eb Zelanda con part'irfene ^ infetti delfbérefia , poiché fi fa- 
pcua non effer quefH in gran numero , Ch'ano^ allont amiti di là i Tredi- 
canti ber etici,! quali haueuano, e portata con loro, e mantenuta cotaliLJ 
pfettione , molto prefio indubarOamente b Ì{eligiaiK CattolicatornarebbiLj . 
a fiorirvi di nuovo. Clx nondimeno il l\è concederebbe a quelli , che vo- 
It^cro viuerc pertinaci nelle lor Sette di trafpoitar fuori del paefe i lor 
beni nel modo di già accennato. E Per leuare ogni dubbio, clx tecofc-r 
promeffenonhauefferoad efegtiirfi, il l{i obligherebbe a tal effetto b fua^ 
Eealfedeinogm più ampia maniera; e v'aggiungerebbe ancora in amplif- 
fima forma, quimdo ciò foffe a guflo de' folleuati , qmlb dell'imperato- 
re, con {autorità del quale s'era introdotto per me^g^ tfvtìjlnbafciato- 
re fuo efpreffo quel Trattato, cb'allora fi maneggiaua. Trefeniatachzj 
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da <{He^A fcritturA,L quale era molto lunga t e flringeua mol- 
to gagliardamente ^efero tempo a rifpondere quei della parte contraria , 
mofìrando , che fajfe necefjario di comunicar pienamente il tutto a gli Sta- 
ti dell'OUanda,e della Zelanda, e che per tal cagione erano aftretti ejjt 
CommiJJdrij a tras/erirjì in quelle parti con le perfone lor proprie . ysò 
ogni maggior dil^^etrgail Conte di Suargpnburgo perche non s’aUontanaf- 
fero dalla Corferern^ , ben dubitando ( come poi feguì apunto ) che inter- 
rotte vna voltale pratiche , diffìcilmente fi farebbono ripigUate. Ma cjfi 
non vollero in modo alcuno dfiorfi dal loro proponimento , e perciò furono 
dU'^effo tempomejfi m libertà gli oiìaggiSpagnuoli . Tardò poi vn pe:i^ 
a comparir la rifpofla,e fuinuiatainvna fcritturalunghifjima , la qua- 
le ripetendo le cofe medefime con termini più acerbi dt prima, e contro gU 
Spagnuoli , e contro le dimande fatte in nome delB^è, concludeua in vlti- 
tnojch'effirejìauano fermi tuttauia neUe conditioni da lor proposie per far 
la pace ^ che le flhnauanoneceffarie del tutto ; e che non haurebbono accet- 
tata mai altra fórma d’aggiuflamento . Spiegata che fu all'^mbajciato- 
re,& a' Deputati 7{egij vna tale rifpofla ,rimafe rotta incontanente ogni 
pratica ; e T^mhajciatore fe ne tornò pochi giorni dopo in Germania^ -, 
'Erano infomma ridotte le cofe frà U ifoUeuati a troppo gran dif- 

fidenza. Frà Souratio,eSouranobaflala fede publica;&aqueflo Tribu- 
nale fi ricorre per giuftitia nelle differem^, che nafeon fràtvno, e [al- 
tro. Ma i foBeuatì confiderauano più lafirga,che la fede nel i{é; per- 
che trattandofi frà Trencipe,e fudditi , refiauano effi fempre mai con ti- 
more; e perciò haurebbono voluto tali partiti per lor ficureg^, che ni 
dalla parte loro doueuano dimandarli, nè da quella del J{i in modo alcu- 
no pàteuan conceder fi . Di tutto il negotio,che fi maueggiaua per la par- 
te de joUeuati ,tra moderatore, & arbitro offobaamente [Qranges;e da 
bit in particolare fi manteneuano in akijfimo grado appreffo di loro i fo- 
f petti. Conojceuafi fempre più chiaramente , che frà leriuolutionidelpae- 
fe egli fperaua di riportare ■vantaggi grandi per femedefimo; e che perciò 
amaua meglio daHuenturare fràdarme gliàiterelfi comuni , che divedere 
conia quiete andar totalmente per terra i difegni fuoi propnj. Nè meno di 
lui per conformità di fini, ardeua di defideriotutta la fattione her etica iita 
.Alemagna, in Francia, & in Inghilterra, ch'i Taefi baffi refi afferò in- 
uditi nelle turbulettgei fhe gli agitauano , come di già più -vote noi hab- 
biam riferito . Onde non fi può dire con quanto fludio sera da tutte quelle 
farti cercato d impedire il maneggo introdotto per via di Cefare; e quan- 
to poi d\ rendere fofpetti gli offitq del fuo .Ambaf datore , e molto più quel- 
li, che faceuano i Deputati Ffgij per fuper or le difficoltà riforgenti nellc^ 
materie , 

0 4 Suanita 


PiglitDo r(m> 
po 1 rcplicirdi 
nuouo i Com- 
mi fliti) de* 
rolietuti. 


Oichiuaiione 
▼Ifima da loc 
falla odia ma- 
tciia. 


Rompefi 

Tiatiato. 


Difficolti du- 
ri ICme ncUaa 
Confecenza^ 
per ragion de* 
ibrpetii fii il 
Rè 1 & i folle* 
uaii i 

Chedall’Oian- 
(es principal- 
mente fono 
accrefeiuii m 
la parte di 
^nefli* 




Suanita 


21 ^ 


Della Guerra di Fiandra 


Tomifi dun- 
que ali'iimi . 


Signore di 
Hierges Co - 
DCtnatore d‘- 
OiUndai 


Affedia Buten. 


Sito dei luogo, 
e lite qualità. 


KomerodrIIaj 
gente Regia. 


AffaltOichedà 
alla Terra , e_^ 
che non ei<n_» 

fòlle auto. 


Suanha che fu dunque la tr astati on della pace , tornofjì da agni par^ 
te di nuouo con ardore grand^imo alla continotution della guerra , Do^ 
po ejfer riufeita infelicemente al Commendatore timprefadi Leyden ,ha- 
ueuaegli fatta reflare inOllanda tuttala gente B^egia , che seratrouata al 
fucceffo di quell' affedio . ^pparina,ch'i fuoi fhùerano di voler doìnartL^ 
affatto quelìaTrouincia , e di flringcre ancora tutti gli sforgi contro Coltra^ 
dilla ZeLmda ,peracquiflare ini particolarmente quell opportunità di ricetto , 
che bìfognaua alle armate di Spagtia ; verfo il cui latoapriua per mare lu 
Zelanda , ( come altre vobe fi dimoflrò ) la più comoda porta j che poteffcj 
defiderarfi in tuttala cofta raariuma de’Vaefi baffi . Era Gouernatore tf- 
Ollaìida Egidio di Barlemonte , Signor di Hierges ; huomo. di comfeiuto ge- 
lo nel feruitiodelBè ,e di prouata virtù nella profefjione della militia. ^ 
lui diede ordine il Commendatore di mettere tnfieme la gente I{egia jcbtu 
fi trouauain quella Troumeiaj ed'efegtiir le rijolutioni ^che fi pigliaffero , 
Ijl prima fu dilcuarla TerradiBuren a' foUcuati. "Preparo^ dunque il 
Hierges a quefto difegno;e perche più facilmente gli riufeiffe^ moslrò di 
volt or fi altrouej e piegò rapidamente poi a quelito. Era dell’Or anges il 
luogo,elo poffedetia per ragioni dotali della prima fua moglie j che fu fìgU- 
uola, (irhercdedi Triaffirmghano d' ^gamonte Conte diBuren, Giace que- 
lla Terra in fito mobo opportuno da òfeltare il Brabante ,ela Gheldria > e 
per tale effetto dall Oranges era fiata proueduta di gente ; la quale feorren- 
do tutto quelconfine ,mpediua moke prouifioni ,che da quelle due Trouincie 
riceneua il campo Fregio in Ollanda . Hel rejìo il luogo è fitiiato fopra vn fiu^ 
me di letto ignobile tconricinto di antica muraglia; e fetrga alcun terrapie- 
no. HàvnCaficllo pure all.mtica;e per fua difefa , coni anche della Ter- 
ra , il maggior fonda*nento , cltauejfero quei di dentro corfifteua in vn^ 
largo te profondo f affo . Giuntoui il Hierges all improuifo tttùnacciòi Ter- 
ragT^nid og;H piùhifiiltr^atnentOtfenon fi rendeuano fùbito . Haueu.ij 
egb condotti fecotràSpagnuoU, .Alemanni, e (talloni intorno a 6. mila fan- 
ti , e ^oc.catialb ; tutta gente eletta , e fotta le infegm lungamente difcipli- 
u,Ua. ?lofirofiì di dentro, else poco fitemejfcro lcmin.tcce di fuori. Male 
pruoue non corrifpofero . TctcìocIk il Hierges , difpofia , e eong^and impeto 
poi fatta la batteria , e gettato a viua fòrga sit i foffo vn ponte ,fpinfe i 
gijallajfuto, e l efeguhono affi con ardor cosi graidc , che i defenfori perù- 
fando al faluarfi più che al combattere , fi p^ero in fuga, e fi ritirarono 
sei Caftdlo. ììè quiuiriufcì maggiore la refiiìeirga. Còl fattore del pri- 
mo fucceffo , raddoppiò il Hierges le minacce ancora di prima. Ondcca- 
dutolanimo à defenfori, pattuirono lartfa fubito,e fi contentarono di fsL 
uare fola ignobilmente le vfte,fenga vfeire con ami, e con infe^ d' al- 
cuna forte, jùuiò a faccoil CafieUo ,ep<ÀanchelaTena;e di là incontro- 

nente 
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ttente fi ìenò il Hierges; a(Jtcurato primi il luogo nella formi , che info- 
gnala. Di quell'angolo rientrò egli nelli 'Proumcia,e con motto accrejci- 
mento d’ .Alemanni , e talloni inzaffate le farge , pofe taffedio alla Ter- 
ra d'Oudeuater , luogo opportuno per fe mede fimo , e più ancora perla fa- 
ciiità , che patena dare ali' acqiiislo d'altri Id intorno di maggiore importan- 
do . Correui fTfel da vn lato , e vi gira da gli altri vn gran foffo ; & 
hà si molle d'ogni intorno j e sì b.^o il tencno , che ò non fi camini alla 
Terra fe non per argini ,ò non vi fi penetra/e non per emuli. Quella diffi- 
coltà di fitorendeua il maggiore impedimento all affedio, perche il luogo per 
fe Heffo era deboi di mura , e d'aàre opere a mmio . Jtiloggiòdunque su 
gli argini principalmente f efercito !{egio ; e (opra C vno d’effi , che per carc- 
Si 'udi terreno fù allargato con vn ffonde ammaramento di reti vecchie, di 
lino, e di canape- , delle quali cofe abbonda tutto quel paefe altmtomo ,fù 
piantatala maggior batteria", e con le ifleffe materie s'attefe all'attrauerfa- 
mento del foffo. Quei della Terra alt incontro fi moslrauano molto rifoltt- 
ti al d fender fi ; e facendo aU'induflria anch'effi cedere la necejjità , hauetia- 
m in Liogo di terrapieno fortificate le mura doue più lo riebiedeua il bi- 
fogno con materie fmili a quelle , ebaueuano adoperate gli oppugnatori . 
,A Terragp^i s'era aggiunto vn buon lumicro di Tedefchi , e cflnglefi ; 
e prometteua fOranges d'hmiarui ben prefìovn nuouo foccorfo. Quindi fi 
venne al cimento delloppugiiatione , e della difefa. Ma non andò molto a 
lungo il contrailo . Fatta c'hebbcro quei di dentro qualche refiflenga al 
princìpio contro le batterie , tornarono i I{egfj di nuouo si fwriofamente al- 
[ affatto, cIk mcfcoLiti sù la breccia co'i difenfori , entrarono poi con effi 
dentro alla Terra, e ponendo ogni cofa a ferro, tir a fuoco , la dilìruffe- 
ro in poche bore quafi intieramente , e la defolarono . Nè lanciò il Hier- 
ges raffreddar punto [ardore del campo. Da quefl’ifffedio pafsò f ubilo egli 
ad vii atro, e lo pofe a Sconouen; luogo picciolo , ma coifiderabile , 
non più lontano d'vna lega da Oudeuater . Hanno ffan conformità di fi- 
to [vna Terra con [altra. Siede /opra il Deche Sconouen; e dogni intor- 
no resia ingombrata ancb'effa d'acque , e di fanghi . £' fornita d'vn largo 
foffo "f e V erano entrate alcune baviere di Tedefchi , e Francefi . Ma i 
Terra^ani defiderando di tornare più folio alCvbbidienga del Rf , che 
di rimanere fatto quella de' folleuati , in vece di dare animo lo leuattano 
alla geme vernila di fuori . Toncua ogni fludio perciò l’Oranget d'inuiar- 
hì vn gagUardo foccorfo per via del fiume còl fonare dell alta mare-u , 
che lo focena crefeere , e gonfiar g)"ondemente . Dal quale pericolo vo- 
lendo il Hierges afficurarfi , fece dalla parte oueegli poteua temerlo, at- 
trauerfarc il fiume con vn ponte di graffe barcìse ,e le munì jjicora dalli- 
fleffo lato con pe^i d arnenne congegniate in maniera , che feruiffero do- 
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Giocolo alle nani nemiche , quando /afferò per inueHire il ponte da quella 
banda. Fatto quello difpofe /opra i ftti piu ahi le batterie, e cominciò oj 
fame prouar fieramente poi la tempelìa . Fremeuano i Terrcntjmì contro 
il prefidio , temendo , ch'alia T erra loro non auueniffe t iflejfo òttimo, ch’- 
era fucceduto all atra dOndeuater . Onde ouuert'ao di ciò lOranges , ri- 
foluè di fpmger tré nani cariche di gente , <f artiglierie, e {altre prouifioni 
Conflitto fin- de gli affcdioti . Cmduceuale il Signor della Guar- 

(uincfo poi dia Francefe ,e lo fecondaua con gran fauore La crefcente della morena ; 
2o«* ^‘^‘do i kjegij , /coperto il difegno, e da ogni lato accorrendo , fi gettaro- 

no sù le ripe con ardar grande per disìurbame ad ogni modo [effetto . 
Quwi s acce/e yna fiera mi/chia. Tercioche fulminando imofchetti , eie 
artigUerie ficrìofamente per tutto , e rinouandofi più vote gli s/orgi dna 
gli vni per /uperar gli altri, moti ne caderono da ogni banda , e per vn 
pelago rimafe in far/e doue inclinerebbe pai la fortuna. Ttta parue , ch'el- 
la volefje al fine pareggiare! fucceffi . I{uppero le notti nemiche il pome , 
e lo pafsò con la fua il Signor della Guardia , combattendo fempre cojl» 
Bittotia im 0 ardire . MI incontro le atre due fi perderono, e fìt rifatto fubito il 

tuófi'iVRe- ponte; e così la Terra refiò aff editto più {{rettamente di prima. Quitidi il 
«'i* Hierges rinouò le batterie con grand'impeto, e fecero tale rouina , che get- 

tarono a terra piùdi^oo. braccia di muro. Dal qual fucceffo Jpauemati 
Vieti refi»! fi- di dentro ; e temendo il prefidio più ancora le minacce de’ 

aecon buoni Terragni, che quelle de' I{egij ; perciò fi venne benprefto alla rijolution 
potala Teli*, ^ ^ flabibta con buoni patti per gli habtanti del btogo , e con 

la faluegga delle perfine, e delle robbe per latra gente di guerra. Fatto 
lacquiiìo d'Oudeuater , e di Sconouen, non durò alcuna fatica il Hierges in 
Forti di Crini, due Forti, cìfi nemici haueuano dirij^atisù la punta, chiamata 

pcD icquiftaà di Crimpcn , che /anno Ij/el , & il Deche nel congiungerfi alcune leghe 
daiHietgei. ^ baffo Ivna riuiera con latra, y otatofi a quella parte gli /ùronore- 
fi fubito i Forti ; e munito ch'egli hebbe meglio ancora quel fitto, /e ne tornò 
ad ytrecht, per a/pettar quiui le commiffioni , che ill\echefens /offe per in- 
Nobile impre- uiargU . IH qtieflo tempo Chrifioforo Tdondragone fece anch'egt hi OUanda 
gone VfcguiuL yfiacquifto confider abile da vnatro lato vcrfi il Brabante , doue più s’al- 
larga la 'Mofa,e più s’vnifce con rarij fiumi allo sboccamento, che formo 
poi tutti hifieme nel mare. Fràdiuer/e i/ole, che fi fiaccano ini dal conti- 
nente , yna ve nhà motoangufìa di giro, ma opportuna abretanto di fitto, 
che Finaert hi lingua del paeje vien nominata . Qtùui s’ erano fortificati i 
nemici , e vi manteneuano per guardia alctmi vaf celli . Dal Brabante yien 
/eparata lifola con vn canale , ch'i in larglregga{vn miglio folamentc^ 
{Italia. Fece il Trlondragone [piare in cffo diligentemente il guado a baf- 
fo marea, e trono , che con qualche rifchio poteua paffarfi . Non lo tur- 
bò, ma 
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bò , mi più t(^o taccefe maggiormente il pericolo; eh’ a lui paò mu ero-t 
più mono , per l’efperietn^a d'haueme Juperato vn altro mo'.to più grrjtde 
in quel Jegnalato foccorjo di Coes , che noigid raccontammo pi fuo luogo . 

Fatti dunque vna /celta di mille y alimi del fuo }{eggimento, e di 300. 

Spagnuolije proueduto ciafcim faldato nelitflejfa maniera , che fegui nel- 
t accemuto foccorjo d' allora , s inuiarono con molta fegrete^a al canale^ , 
per celliere altiniprouifo il nemico , & efegubre tanto più facilmente il 
paffaggio. Nè fingamiò ilfuodifegno . Spintofi inangi a tutti nelfacqiu, 
non hebbe contrafio maggior j che in paffarU ; perche li gente nemica , per r 
fe fieffa del tutto imbeìle , da quefìo repentino fucceffo maggiormente au- 
uilita , ferrga fare alcuna forte di reftftenga , riinò fubito le fuc naui, ab- 
bandonò il filo , e non pensò ad altro fuor che a (aluarfi . 

fiuejìi erano flati iprogrejji dcirarmi B^egie allora in Ollanda. Ma norua 
era minor la premierà, come sù più volte mnftrato, di farle correre fimil- 
mcnte in Zelanda. DifegMuatràfaltrerifolutioniil Rjè tuttauia dimandare Rjfoiuiione di 
quanto prima m Fiandra vna graffa armata ,ch'aqueflo fine fi preparauoj uasfenr l'armì 
in Ifpagtu ; troppa ben conofeendo il vantaggio , che nelle forge naiiali 
Fiamminghe haueuano quelle de' foHcuati /opra le fue ; e tì-oppo bene hifteme 
confiderando , che fi come la folle uation loro per via del mare principalmen- 
te era nata, e crefeiuta, così perftflejfa via bifoffuua , che /offe dovuta 
ancora, & efìinta . Haueua egli perciò molto flrettamente ordnuto al Com- 
ìttcndatorc , che procurajfe in offii maniera di fermare il piede nella Zelan- èom- 
da , come ai fìtoil più comodo per ri cenere gli aiutimaritimi della Spagna, mendatore. 
Dunque , rotto ogni indugio, s’applicò tutto il \echefensa quefia forte d’- 
efecutione . Fece egli intendere ali'Hierges , che trat^ciaffe di tentare aln o ogni aidoie fi 
per allora in Ollanda; e che ritenuto fclamcnte quel numero di foldati, che 
bafiaffe al bifogno di quelle parti , mandaffe il refto in Br ubante . Era fi m. 
trasferito egli beffo in .Anuerfa fra queìlo meg^o , co’l Marchefe yitel- 
U,e con gu altri Capi Spagnuoli più principali, e quità con gran diligtnga 
haueua fatta prepoi ore vn armata di varie nani , le quali feruiffero allitj 
varietà de’ canali, e de’ fimi, che diuidono per tanti lòti, e circondalo Ioj 
Z elanda. Molte ne furono accomodate pas-ticolarmente alfvfo de’ remi, & 
alla forma di mtggane galere , acciocl e fuppliffe la velocità delle più fpe- 
dite doue mancaffela lenteggi delle più tarde. Quindi fi venne a delibe- 
rar meglio intorno altefccution delf tmprefa . Gli accennati due paffaggi , 
ch’ai Mondi-agone erano fucceduti con tanta felicità , haueuano fatto ere- J],' 
dere, eh’ in aUri canali, e feni della Zellanda poteffero feguire facilmente.^ 
ancora le medefime pruoue. .A quefìo fine s’ erano da perfine pratUhe con 
grati dmgetrg^ olferiiati alami fili, che più degli altri in ciò dauauo Jpi» 

TMtga di buonfucceffi> Nel fianco Orientai di Zelanda corrono molte ifo.e yl„ 2 ia! 
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al mare , ma in ferimento dett altra, che da varij canali fono diflinte , 9 
con martore , ò minor larghe:^ firà fe rimangano interfecate . Ma tri 
fono le più principali ; cioè , quella di Tolen,ch'è la prima a fepararfi dal 
continaue , quella di Duuebnt , che le fegue appreffo; e fvltima nominata 
Scouuen. ^Itre ifolctte giacciono appreffo quefie ; che fono priue quafi di 
nome , pei' effer priue quafi ancor di coltura. Con quello di Filiflant chia~ 
ma fi la piùpicciola;e fede sul dcjho lato aUaprma , nell accodar fi, che ^ 
qucftafà alla feconda. B^eftaiia fatto [vbbidiem^del I{ètuttauia tifala di 
Tolcn , come t altra ancora di Zuitbeuelant ,cdl foccorjogià dato alla Terra 
di Coesi e perciò fi defideraua d'acquifìare t altre due di Scouuen, e Duue- 
lant, per la fperairga, che poi s’haueua di ricuperare tanto più facilmente 
quella di {Zalacria , eh' è la maggior di Zelanda , & ouc giacciono Midel-^ 
burgo, e Fleljinghen, luoghi piu impananti della Troumcia,& i più vol- 
tati verfo la Spagna . Co'i quali fucceffilaTiouincia intiera farebbe venu- 
ta in mano del liè,&‘ haurebbe più jpeditamente ancora fatto venirui tut- 
to il reftodel tratto maritiino ; con gli aiuti mafjime, che di Spa^ intardo 
per mare doueuano effere mandati in Fiandra. Ter fare acquiflo delle ac- 
cennate due {fole Orientali,non fi ripiitaiia baflante tarmata, chaueuapo- 
fi.i infemeil Commendatore ; perche troppo fuperiori appannano le fon^ 
nemiche per quefla parte . Dunque non reflaua altra fperam^a , che di gua- 
dare nel rifuffo alcun di quei feni , e pigliar piede in terra per quefla via ; 
€ dapiuperfone di molta pratica , (ecotido chabbiamo accennato, s’afferma- 
ua apunto, che daltifoletta di Filiflant fi potrebbe guadare il canale ,chcj 
di là corre fino a quella di Duuelant, largo cinque miglia incirca d'Italia . 
Sopra qiieHa rifolution da pigliarfì , mosìraua il Commendatore di retlar 
ffondemente fofpefo,e non meno di lui gli altri Capi del fuo Configlio. Du- 
bitauafi , che i nemici non haueffero di già penetrai oqueflodifegno; perche 
s’era accrefeiuta molto tarmata da loro, e fpetialmente di legni piccioli, 
per hauer commodità maggiore ( a quel che vemua congetturato) itauuici- 
narfi alla gente I{egia , 'iCr offenderla quando nella baffe:i^a dell’acqua.» 
foffe per guadare alcuno de gli accennati canali. Erano difeordi perciò le 
fentenge in Conftgho . Da vna parte oppugriauafi la propofla co'l dirfi, che 
l'imprcfa d’hora fi douciia giudicare molto diuerfa dall'altre due 
si felicemente efeguitc dal Mondragone . In quella più principa- 
le del foccorfo di Goes , il combattimento maggiore elTcre fiato 
con l'acqua , c nel vincere ciafeun foldato fe fiefib , co'l fupera- 
re la fatica di si largo paflaggio . Ma nel farlo non haucr’dfi 
trouato contrafto alcuno d’armata contraria ; non artiglierie-^ > 
che di lontanogli tempefiaflcrojnon archibugi, nè altrearmcj» 
che da vicino gli percotcflero ; c non al giungere in terra genti 

nemi- 
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nemiche apparecchiate , che gli inapcdiflfcro. Colte alHmproui- 
fb quelle > ch’erano ocaipacc intorno aH'alTcdio , clTcrfì polle fu> 
bito in fuga da le mcdeilmc ; & in lomma , bilanciato ben quel 
fucceflb^douerfcne gran parte alla virtù lenza dubbio, manon^ 
minore etiandio alla fortuna. Hauere a trouarlì horavn canale^ 
quali dcH'illefla larghezza ; cicche ncH’illeffo modo le llradc , cj 
cicchi nel viaggio non meno i pericoli ; a' quali aggiungendoli con- 
tro il padaggio l’armata oppoda , e contro l'arriuo in terra i 
nemici armati , perciò come poterli giudicar nufcibile vna talo 
imprcla ? A gli infelici configli fuccedcrc infelici ancora gli euen- 
ti. Dunque efl'cr meglio di feguitarne qaalch’altro;&il piùvan- 
taggiofo d» tutti douer riputarli l'afpettarc di Spagna le forzo 
maritime, che fi prcparauano in quelle bande. Vnitequellc con 
quelle di Fiandra, l’imprefa benchcfolle perriufeire vnpoco più 
tarda , riufeirebbe lenza dubbio almen più ficura . Difiorreuafi a j, 

ijueslo modo intorno al fuccejfo di Goes ; che Coltro di Finaert non pare- feuwe->. 
Ma j che fojfe Ciato di tanta confideratione . Ma dall' altro canto molti de' 
più principali Capi efortauano , che fi doueffe in ogni maniera tentare il 
nuouo pajfaggfo . Prefuppoda la ficurczza del guado , non rellar qua- 
li , che temerfi nel redo . Per aggcuolare più in quella parte il 
.fuccedb , douerfi elegger l'hore piu tacite della notte , fotto la—» 
fcorta fedele, che prederebbe in ciò la pratica delle guide. Frale 
tenebre allora, che danno potrebbono farle offefe di temerarij , 
edi cicchi tiri ? Quindi rimanere la difficoltà del fermare il piè 
in terra i nel che verrebbe a confidcre il maggior pericolo de’ 
foldati Regij , e l’auuantaggio piu confidcrabile , che poteflèro 
hauerg quei de’ nemici . Contuttociò , difeefi che fodero gli vni 
in faccia de gli altri , come non douerfi vedere le confuete pruo- 
ue in quelli , & in quedi? Vorrebbono fenza dubbio i foldati del 
Rè con l’vfata rifolutione , ò morire, ò vincere ; maffimamente 
quando conofccffero di non hauer più luogo fe non fra la vitto- 
ria, e la morte, co’l trouarfi la gente nemica alla fronte, e si va- 
do feno d’acqua alle fpalle. Ma per contrario i nemici , ch’era- 
no mercenari; la maggior parte j vili di cuore , c più vili di ma- 
no ; prima {jcnfando al fuggir , che al combattere , non vedreb- 
bono l’hora di cedere il terrcn fermo , e di ridurli ne’ luoghi chiu- 
fi, dopo hauer timorofamente abbandonati gli aperti . Adempi- 
rebbe in quedo mezzo l'armata anch’efla le parti fue ^ c metten- 
do in terra per altra via il redo della gentededinata all’imprefa, 
niun’altro odacolo potrebbe più didurbarnc la riufeita . Fermato 
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bene il piè a quello modo in Zelanda , più facilmente vientrereb^ 
bono poi le forze raaritime , che foflcro inuiate di Spagna . A 
quel fiicceflb douere in ogni modo preceder quello; e dall'vnoef- 
kr difpofto l’altro. Fauorirfi dalla fortuna per ordinario le rifo- 
lutioni ardite più che le caute . £ così haurebbe bora a fperarfì; 
tanto più ch’ai fuo fauore anderebbe del pari , e la giudi tiadcll'- 
armi Regie in feruire a si retto fine ; e la virtù de’ foldati nell’- 
adoperarle in sì degna occafione. Conofceuafi chiaramente , ch’era^ 
pericolo fijjìma tefecutione di quefto pajfafgio . Nondtmetio il Commenda- 
ter e, dopo efferft bene affìcnroto nuouamente del guado , rifoluè di fame 
per ogm modo la pruoua ; tutto fijjb nel defìderio > infteme nella fpe- 
ram^a d'acquiSìar f accennate ifole Orientali ^ e fpetialmente quella di Scou- 
uen più verfo il mare ; ch'era molto confiderabile per fe Sìeffd , e moka 
opportuna per aljicurar meglio m quei feni alFmtomo [ormata , che sa- 
fpettaua in breue di Spc^a. Siede in effa verfo la parte più adentro Ul» 
Terra di Zirchejfea; luogo il maggiore , chabbiano tutte qnelfifole Orien- 
tali , e doue il Commendatore haueua intentione di ftabilire principalmente 
[armi Bjegie da quella banda . Dunque femf altro indugio fece egli paf- 
far tré mila fanti nell' Ifola di Tolen, ch'è la più vicinai come fu detto t 
al Brobante ; e gli compofe in numero vguale di Spagnuob, Tedefchi , e 
Valloni 1 e vi fi condujfe poi egli Hejfo per dare più viuo calore prefen- 
tialmente alla jpeditione. Deformata , che s’vnì infieme anch'effa là in- 
tomo , cmSìituì Ammiraglio Sancio (fAui'a , e deliberò d'imbarcarui 
fopra la metà della gente ; alla quale , difeefa che foffe interra idoueua 
poi comandare Chrtìiaforo Tnondragone , L’altra metà , compofla pure-» 
rgualmente delle tré Judette nationi yfù desinata al paffaggio , ilquaiefi 
doueua pigliare dallvltima punta dt Filiflant , douera più largo il cana- 
le', poiché qumiabaffa marea fi veniua tneuruando con maggiore alte^'^a 
il fuo fondo , e preiìaua maggiore comodità, f e ben con viaggio più lun- 
go, a pafjarlo. Coi t^oo. fanti fi trottarono zoo guaflatnri, affine cì» 
tanto più prejìo quelli con [anno di queflifi poteffero fortificare , dopo ha- 
uer prefa terra . Jmbarcoffi prima tutta la gente nelCijola di Tolen , per 
douer poi diuiderfi in quella di Fiùllant con lordine efpolìo . All imbar- 
co fi preleniò il Cimmendutore a’ fold,rti , e fpetialminte a quelli , che do- 
ueuavo paffjf il canale ; c con grani parole cercò d' animargli leniprc-» 
più allefecution dellimprefa. Diffe;che le più ardue, riulciiiano a_j 
lor. le più familiari . Molti di loro nicdcfimi eflerfi troiiati allc-i 
due precedenti . Andar’<flì dt neiic a pericoli già veduti, e cnn_» 
tanta virtù lupcrati. C.onfidcrafièrf) , che qiefla era ridefla cau- 
fa ; che iauiuano l'ilì'clìo Rc;c che doucuano incontrare gl’idct 


P.irte Prima. Lib. IX. 

fi nemld ; onde non poter dubitarli da loro, che non folle per fc^ 
conciargli a pieno il fauor duiino , la ricompenfa Regia , e quel 
vantaggio, che lemprehauciiano goduto ibprai ribelli della Cbie- 
fa,c della Corona Reale. Tali cfl'er quelli contro! quali bora por- 
terebbono l’armi ; più mercenari; d'animo etiandio , ched'opera- 
tionc gli ftranieri vniti con loro; in modo che ceflando in tutti ci- 
gni ftimolo di combattere , haurebbe gareggiato l’vno più tolto 
con l'altro a chi hauelTc potuto dfere il primo a fuggire. 

Con voci di fomrno appLutfo a qucfle parole s imbarcò sù C armata la gen- 
te , che doneuareflarià ; e f altra in legni piccioli pafsò all'ijoletta di Filiflant. 
Qmui fermofji tarmata, fttubc gli altri haueffero paffato il canale . Con- 
ducenalagente GioummiOforioXylloa Spagnuolo ; vno de' più vakrofi Ca- 
pi di quella natione,e chepiù d'ogn altro haueuaconfìgliata timprefa,con 
hauer voluto egli flefjo trouarfi a prouare il guado . Quindi fi venne alt efe- 
cutione, e s’effettuò in quefla maniera. .AfpettoJJi la notte, e fu quella, che 
precedi il giorno di San THichele ; e sul primo abbaffamento della marea 
CO/orio entrò neW acqua dietro alle guide , e fu feguitato , prima da gli Spa- 
ffmoli , e poi da’ Tedefchi, & in vlnmo da’ f^allom ;dopo i quali andaua- 
no i guoHatori , e cbiudeua le file il Capitan Teralta Spa^uolo con yrutj 
compagnia delt ifleffa natione . Le file erano di due ,òtrè faldati ,e non più; 
accioche rimanendosi frette , e cam inondo su Idorfo più incuruato del fon- 
do , haueffe tatuo maggiore difficoltà la gente contraria nell' accoflarfi , e dare 
impedimento alpi^aggio. Stanano vigilanti al toppofhione in que^omeT;^ 
i nemici , come quelli ,chaueuano di già penetrato chiaramente il difegno 
de' I{egif . Onde dopo efferfi accorti , che sera dato piincipio al paffare , di- 
fpofero con lunghe file anch’effi tarmata loro , e fpetialmente i legm più pic- 
cioli, daltvna, e dall altra parte contro i fianchi de’ Hjegij . Quindi comin- 
ciò a cadere fopra di laro piùdalontanolatempeHadeltartiglierie ,epiùda 
vicino lagriàutine de' mofebetti ,ede gli arebibugi , TAa fingente con po- 
co danno; perche il buio della notte lenona tvfo ftabilea gli occhi, e per 
canfeguenga il minislerio ficuro alle mani . Fonò nondimeno il fuccefjo , nel 
■variar che fece il rifltffio. Tdentreduròla fua beffet^maggiore , non po- 
lendo auuicinarfì i legni nemici , non riceuè in quel tempo quaft alcuna forte 
di danno la gente ì{egia. Ma dopo eh: ricominciò ilflu(Jo, e eh’ a mifura 
d’andare inforgendo folta marea , s’andò accosìando formata nemica, allora 
fi trouarono più volte i F^egij fra sirettiffime angufìie ;per lanecejfità,ch’- 
4td vn tempo medefìmo hauaiano , e difollecitar prefio ilviag^ , ediman- 
tenere ordinatamente le file , e di fuperareil contrailo dedacqua,e molto 
ptùdi refiflere a gli affati della gente contraria. Nèbaslauaa’ nemici di 
trauaglurgfi fidamente coi mofebetti, e con gfi archibugi ; ma più d’apfneffo 
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cm xmeim di ferro ^ con legni maneggiabili a moltidoppijje con altri t/Fnv 
menti, chaueuano preparati per queflo fine , glipercoteuano ,e gHmolefla- 
uano; procurando con ogni sfingp pofiibile d impedir loro, òdifordinare al- 
meno ilpaffaggio. "Nondimeno fra le difficoltà maggiori crefeendod J\egfi 
fempre maggiormente [or dire, non laf donano di cammare inangi con ardi- 
ne , e di refifiere al mede fimo tempo ; voltate le piche dotte le chiamauan gli 
affialti,e moftrato più [animo dotte appariuano più grani iperiedi. Toma- 
ita in gran vantaggio loro veramente il fonar della notte ; perche non po- 
tettano i nemici operare fenon ciecamente , e con gran difordine frà [ofeu- 
rità delle tenebre ; nelle quali corrifpondendofì male <juei d'vna parte con^ 
quei dell altra, e confotidendoft in tanta inceiteg:(a d oggetti troppo il faffio 
co'l vero , ogni attione venina guidata perciò molto più dal cafo, che dal 
cordiglio. Dunque iPjegij hauendo conferuato fempre [ordine , che doueua- 
no, e fatta ogni più viril refìfietiT^ doue più bifoguna , finirono di poffare 
in tale [patio di tempo il canale , che non poterono più rìcerueme alcun di- 
lìurbo , nè dalla crejeente dell alta marea , nè dà vafcelli deW armatane- 
mica . ^l[ vfeire di qitefio pericolo penfarono effi di trottarne poi vn altro 
molto maggiore , nel douer fermare il piè in terra. E di gLìi nemici, eh’ era- 
no qitafi tutti mercenari delle nationi più volte nominate di [opra ,fiauana 
quiui preparati all oppofitione . 7ila con fomma viltà , a fpettato il primo af- 
Jalto apena de' Eegij , fi pofero in fuga, &■ abbandonando vergogmfamente 
laripa dell ifola, fi ritir arano in alcuni fitti più adentro , doue altri de' loro s- 
er ano fortificati. Non feguì però fetn'a qualche infortunio quefi’attior.e de' 
I{egij ; perche i guafiatori fopragiunti dall alta marea, non potendo paffxr 
più huor^ ,nè meno effer più hi tempo a tornare hidietro, s’annegarono qua- 
fit tutti', e per la medefima cacone il Capitan Teralta con lafua Compa- 
piia non potè godere la comodità delpaffaggio; ma gli bifognò tornare al- 
larmata. De gli altri, che paffarono , refiò vccifo il Capitan jfidoroTa- 
cecco, infieme con alcuni faldati di minor conto; e qualch’vno ancora, non 
potendo più lungamente ,ò portar le ferite ,ò foffrhre ilviag^,perì fràl- 
acque nel farlo, i^uanto alreflo ,limprefa , per tutte le fue circolìanz^t 
fù delle più memorabili fem^ dubbio , ctxmai habbia prodotte la guerra 
di Fiandra ; e tale veramente, (he meritaua molto piùdhauer perthea- 
tro la luce del giorno, che le tenebre della notte . .A quefia di Zircheffea 
trono ffi pur fmilmente ,come gffi s’ era trouato all altra di Coes, quelGio- 
uannt Rjuas Spagmolo ,che nel tempo nefiro di Fiandra era Gouematore^ 
generale della Città,e Cittadella di Cambray ,edelpaefediCambrefis,c(^- 
me toccammo in quel luogo . Da lui non folo ci fu raccontato più volte Ivna 
e [altre fucceffb,ma fattoci anche più volte ilparagone diquello ,e dique- 
fio iefQNctudeua egli alfine, cheperfuo parere, da vna parte quello me- 
ritaua 
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ì/ìtMaieffert preferito nella notiità delcafotComenonpiàprOHatoiedalT- 
altra (jfu^neit incontro delle difficoltà j come di gran bmga maggiori . Taf- 
fati che furono i I{egij , ne diedero fegno incontanente alt armata; la qua- tLcfUi 
le fem^ alcuna coifftderabile oppofitione fece ilmedeftmo ,e difcefa in ter- 
ra la gente, andò fubito ad vmrfi con[akra;e jen^a fatica alcuna furono 
/cacciati i nemici da tutta tifala di Duuelant. I{eftaua in fine da guadar- 
fi il canale, che diuide quefia dall'altra di Scouuen, doue era lapràuipOF- 
le intentione di mettere il piede , per far t accennato acquifto di Zirchejfea . 

E'ìargp quel cimale poco men dìvna lega ; e perciò rìchiedeua nuoua rifo- 
ìuttone , e valore m paffarlo ; e fpetiolmetae perche i nemici flauano alla 
ripa contraria, e fi móftrauano determinati ad opporfi . f'’olle ilMondra- 
gpne entrare a queflo cimento ,e feco fi trouò Sondo S jluila ancora ; onde 
con tefempio di tali Capi crefduto t anime tanto piti a'l{egq ,fù da loro 
co’l f olito ardire fuoerata ogni difficoltà del paffaggh, e da' nemici fumo- 
firata la f olita viltà parimente nell' hauer tentato di prohibirlo, Tofiibrut- chdTM.'* 
tornente in fuga fi ritirarono in Zircheffea ; e quiui vnitamente co’i Ter- 
fi difpofero a Joflener Taffedio, che lor foprafiauo. 

Giace la Terra di Zircheffea in poca difiarrga da^dccenmuo canale, che 
fluide la fua ifola di Scouuen daX altra oppofia di Duuelant . Da quel lato 
nondimeno, s entra per via £vn canal minore fatto amano nell altro mag- 
giore, ecosì vienlaTerra agoder quafi Umore nelfuo proprio feno. La cam- 
pagna intomo ébaffiffima, e tagliati alcuni argini, può con ogm facilità re- 
fiore allagata per ogni parte . Nelrefloé luogo di mura deboli , e di foffo or- 
dinario ; egli habitantiponeuano f perorala grande nel foccorfo , chaueua loro 
promefjo COranges, e non meno in quello, cb'afpettauan daUaftagione;lit 
ertale caminandoal verno, focena lor credere , che i l{egij difficibnente-f 
haurebbono potuto , e foffrimeildifagio ,e tolerarne tafpregg^, Intrè altri Vatil Ford 
fiti aUa ripa deWifolas erano fortificati inemid. Dal fianco Settentrionale , SéIie'*pMii «Ù 
ne’viUaggi di Brouuerfauen ,e di Bommene, fvno, e t abrade' qualigode- seouueo. 
na vncomodo porto ;e dallato ^uflrale, in certa punta, che forma iui ti- | 

fola frà U villaggio diBorendam ,elaTerradiZircheffea. yollen i l{egij Regij p«t u-f 
prima <f ogm cofa impradonhrfi di quefii Forti . Dia in quello di Beouuerfauen 
non trouarono alcuna forte direfifiem^ . Qttindi paffarono altaltro dellapun- 
ta accennata ; e fpinti alt affato la prima vota più doK impeto , che dal con- 
figlio, vi perderono6o.Spagmoli;fTàiqualireilòmortoUVapbanTeraba; 
c vi perirono alcuni atri Tedefchi, eyaUoni. Irrittati perca ddlof degno, 
e non meno anche data vergogna, fi prepararono più ordinatamente dinuo- 
m alt affato. Ma i difetffori non afpettatolo , abbandonarono il Forte; epo- 
ftoui U fuoco fe ne paffarono a Zirclxffea.BjeflauatvtimodiBommeiK, eh'- n^fa'nug- 
era U più munto , e cIk fecondo le apparar:^ doueua anche riufeke il meglio 8'°* xefincn- 
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Il 6 Della Guerra di Fiandra 

guardato,. Commandaua dentro ii Capitan Ly Francefe ,foIdato animofo,^^ 
hjjicua /eco il fiore delTaltra gente firaniera; che tutta, moflratu vgualri^ 
follatone con lui a difenderfi , & a ricuperare l’Ijonor peréito nelle prece- 
denti fattimi. Era inefpugnabile il Forte nel tempo dell alta marea , per- 
che dentro al fhffo allora entrana Facquadel morene i*introduceua parimen- 
te in vn fuo canale , cl>in buona parte fendeua da vn lato il Forte fonde in 
quel tempo i legfii nemici poteuanoanch’ejfi dare grantfaiutoa queididen- 
prot e grondemeiae alTincotitro moleflar quei di fiwri. ^Acceftaticìx fiaro- 
no i l{egif, s' auuam^ono fubito con le trincere , e difpofero più <T appreffo 
vna gran batteria ; nè ceffarono di fulminar contro il Forte per due gior- 
ni cominoui, Qunidi afpettato il rifiuffò , vennero ferocemente adTajf^o - 
Fion fu però men feroce la difefa de gli ajfediatc . Onde bifognò > che gli 
oppugnatori fiiubùente fi ritir ajfero ».econ graue lor perdita ; perche piU 
di o. ne rimafero morti , e più del doppio feriti. Crucciofalagente ^e- 
gia <T effer ributtata con sì graue danno , rifoluè il ^mo appreffó d oppu- 
gnare il Forte da più parti in vn me de fimo tempo. 7ila quella difperatione , 
che portarono f eco gli ajfalitori ,fr trouò vgualmente' ancora ne gli affaliti» 
E quelli , e quefli sperano propofio del pari ,òdi morire , ò di vhicertLj » 
Dunque i I{egij col fauor del riflujfo , dapiù lati inuefiirono il Forte ;e quei 
di deraro aceorrendopertvtta,e mofirando grandiffimaintrepidèggitinon 
mancauano di fofienere da ogni banda vvjorofamente il contrafio , ì^n timore 
vguale , c&“ vguale fperaaga > ma con a^tti contrarif , e togUeua, e fommiiii- 
ftraua latùmoagli vni,&agli altri. Temeuanoi I{egfi ,che fopraueniffe 
la nuoua marea f& injìeme fperauano di sformar prima il Forte, iilfmcon- 
tro /per ottano idifenfori di refifiere finche giungejfe ilnuouo crefcimcrttodd 
mare fé temeuano dall altro canto d'^effer prima sfondati da’ l^egif. Onde 
riufeiua fanguinofo fuor di maniera il conflato ; cadetùione da ogni parttLj’ 
zm gran manero i e variando la virtù ^ e Lt fortuna per molto tempo ifuc- 
ceffi . .A quefio modo per fei bore coiamue s era di gii combauuto , 
fondai Fipgij s’aauidero , cIk di già la mma crefcciue satuikinain. Ciò 
gli induffe Slvlttmo sforgo; e fù tale , che i difenfori non potendo final- 
mente più fofiencrb > bifo^ , che cedeffero ; ma fempre nondimeno con 
refifieta^ si valorofa, che tutti furono tagliati a pt^ nell atto di farlt . 
De' EjsQt ne morirono più di loo. e molto mag%iere fù il numero de' feri- 
ti. Segnalarmfi in quefio combattimento quafi i più pràaipali dogai na- 
tione ; e dellltaliana j frà gli altri , i due fratelli del Monte , nipoti del 
Marcìxfe y delti , J{ajfael Barberino , e Curtio Martincngo ; ciafeimo 
de' quali prefa la perfonu di faldato ordinario s'efpcfe al cimento ancora de' 
più eomrmaù pericoU , Dopo tacquislo de' Forti > fi ridujfc tutta Lur 
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'mole de3tarmì\t^e a far quello della Terra fielfa di Zirchejfea. Confl- 
fieua la mazvor difficoltà in leuarle i foccorfì , thè poteuano entrare ncW~ d.» 

«ccemiato canal maggiore , e da quejto nel minore , che penetra , come di- di ziicheffea. 
temmo, dentro alla Terra. Taffaua il gouemo d'effaper mano del Signor 
di Dorp; huomo vigilante, e di grm coraggio. Ter afjicurar la comuni- 
catione del canal minore to' l maggiore haueua egli foHificate le ripe dall- 
-pna , e dall altra parte di quello fin doue svmuan con quello . Fece egli 
anche fin da principio mondare tutta la campagna alT intorno; in modo che 
i I{egij perderono fubito la fperanga di poteracquiSìarla Terra coi foliti 
meg^ delle trincere, delle hatterìe , è de gli affalti. Entrauano dunque in 
effx facilmente i foccorfì ; nè baflaua tarmata \egia , ancorché difpcfia nc' 
luoghi opportuni, & aiutata con le nauì vejlite di remi, a potere impe- 
dirgli. Onde t.^edio procedeua con gran kraegg^ ; e di già erano fopra- 
giunti i freddi; fé ben furono sì benigni quelt anno, che mai non impediro- 
no tvfo delle nani hi alcuno di quei canali . .Appoggiauafi al Mcndrago- Proenr*ii Mó- 
ne la cura principal dell off edio; e non mancauaegli dvfare ogni fludio per 
chiuder tutte le Hrade a' foccorfì . .Alla bocca del canal minore piantò vna leuate ìfec- 
griffa palificata, e vi difpofe alcuni più goffi vafcelU per impedirui t entra- 
ta. "Ma loperare in quel filo, e portauatempo , e cotlaua fangue; perche 
dalle ripe firtificate pioueua ad ogii bora la gandine de' mofehetti ,e vi 
faceuano molto damo ancora le artiglierie. .All'entrare nel canal maggio- 
re pur da quel lato, fi trouauano due ifolette dipicciol ambito ,t vna vici- 
na alt altra. Verfo la punta di quella, cHera più adentro, e doue il cana- 
le più veniua a riHringerfi , fece il Tllondr agone piantar di quà, e di làfi- 
milmente vn altra palificata, e con goffe catene di ferro cercò di ferrare il 
paffo da quella banda. .Algòvn Forte ancora tùia fponda vicina di Dune- 
lata, affinché tanto più quelt adito rimaneffe impedito. E finalmente rifol- rane d< luì 
uè di pigliare in meg^ le due ripe fortificate del canale, che conduce alla l* 

Terra, piantando su taigme maetiro da vn too , e dalt altro vn Forte ,fi- jin» 
che tanto meglio poteffe rcHar dfiurbato ogni ingejfo da quella parte . Di 
queH'vltimo configlio , che riufeì poi vt'diffimo, fì autor principale I{affael 
Barberino. Con lui in particolare haueua corrifpondettga ordinaria il Mar- 2eo-,*P«ren- 
chefe ditelli ; e non hauendo fino allora potuto trouarfi a quelthnprefoj re”e"fo'i"i£o*r 
con la propria perfona,non fi può dire quanto ripofajfefopra quella di ^af- lioni cemi- 
faele in tutti i fucceffi più gaui , e terrefhri , e maritimi , eh' andauano con- ***^* 
tinou amente occorrendo . Bjduceuanfì dunque ogùdì a maggiori firetteg^ 
i nemici. E nondimeno crefeendo in effi althuontro fempre più ancora 
la vigilanza, bora in’unmodo ,ìtoram vn* altro prouedeuano di niiouofoc- 
corfo la Terra, non bafìando le oppofitioni de' Bjegij per impedirgli . Fù 
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mobo cmfiderabileparticolarmente quello , che vhoroduffe nel prinemo di 
Febraroil Conte iHolach. Ma dal Mondragonefò afficurata inmoTiiv> 
trauer a dtfpoHa alla bocca del canale, che guida dk Terra, e ferrato 4 
bene da og»; parte quel paJfo,che non poterono più i nemici trouare adito 
neUa Terra per quellayia. Eranfi fatte da loro dmer/e aperture sùfarzine 
maeflro del canal maggiore ter allagare (come accennammo; la campa- 
^a intoinoalU Terra ; e U più larga di tutte era appreffo il villaggio di 
Dre^chcr,pofioame^od canate. Ter quella apertura tcntarotSi nemi- 
ci detarare neU , Jola,è dicondurfi aUa Terra ; daUa quale doueuano vfctr 
mo te picctole barche , per riceuere più comodamente in effe le prouifiotà 
delfoccorfo, chej^ iacquabaffa delle campagne ad intorno di ZPchefTe* 
COI legni pm ggojfinon p^tuano entrami. Tentò dunque ilmedeftmoConr 
tedUolMbdifoccorrerUTerra^quefla via. Ma i I{egif , che per care- 
pia di fitt rài nella campagna s erano diPeft phuipaìmènte sù laccennatQ 
argine maePro,e che lo teneuano ben cuPodito quafi per ognipaite , fecero 
taleoppoptiow m queW apertura, che riufeì vano lo sfollo de'Mcelli ne- 
mut. Q^eao mal Juccepo tota» più moffe lOranges a tentarne per fi- 
aejfa via nuouarneme yn' altro migliorei che di già pei- ogni altra ciò fi 
giudicala impojfibile . jl tafeffetto preparojft da JoUeuati quel maggiore 
dorgodi nam , dbuomini,e di vettouaglie , che fu inpoter loro di mtte- 

re mpeme. LOranges medepmo yoUe troiurp in perfona al foccorfo , e 

nhebbe la prmcipal cura Luigi Boifot .Ammiraglio doUanda , chenellrt, 
frcfrfpotte mrartnarpcafoncneua ( come già dicemmo J k prime parti. 
Ven ‘orrifpofeprò, nè lappato al bijogno , né alla fperirrga ilfuccef- 
fo. .AcccPatoP lOranges colyantaggio dedaba marea nel fne di mL 
TP al taglio accanato di Dreifcker , affabò i ^egfj , & al principio gb pò- 
je m qualche difordme; vccifiakunidi loro,eleuati dall argine certi 
Tf de loro camiom. Ma crejchito in efP I ardir col pericolo, e foprauem- 
to tn quePo meTTptl riPuffo , rifpinjero da ogni parte i nemici; molti de' 

t^alireParcm vccft, mobip,mmerfr,efràgtialm UPeffo .ArnmM 
Solfa, perc^ aremafì la fua nane, ch'era grandifpma , non potè più fal- 
«re7oi/.tf*,c/;<r y’erafopra. Bjufctto n^uttiio- 
fo quePvlamo sformo de foUeuati , perderono fubito ogni fperarrZ di po- 
ter più ^foccmfo alla Tetra ; la quale nondimeno /otto i dtlazi dvtij 
imo ajfedio , che durò poco tnen dotto mef,, s'andò tuttauia hhenendo , 
finclte su gbvbtmi pomi di Giugno ne feguì poi ptialmente la refa . il 
che tioi habbiamo voluto refem qui, per non interrompere con altre-tiar- 
ratmni il pio di queflo fuccepo-. 

latMo ne ouorfero diuerfi altri molto, importanti, cima noi /pieghe- 
remo. 


■.(l 


\ 


\ 


Parte Prima. Lìb. IX. aip 

remo . Ter dar vigore alt ajfedio , il Ttiarchefe ditelli nel cuore del verno 
sera, trasferito neltifola di Scowien. \egnxuano graiidtjjime humidità ul» 
quei fui baffi; e ffetialmente fi fentirono quelt anno ,peìche non vina/prì 
molto il freddo ,combabbiamo toccato di /opra . Quiui egli j ch’era inant^i 
hormai neltetd ,per cagione, ò dell’aria , ò d'altri difagi , infermo corta MircheTe Vi- 
ffaue percolo ; e p(fio in vn vafcello , per ejfer condotto a medicar/i in 
tAnuerfa , fù opprejfo dal male sì fattametUe in camino , che lo priuò di 
•vita prima di poter giimgerui. I{iujcì molto dannofa alle cofe del l{jì loa 
fua perdita; perche /opra di lui s’appoggiaua in quel tempo (come più vol- 
te habbiamo accennato ) il pefo maggiore delf amminiflration militare . E 
veramente fù Capitano di nobil grido ; e ch’alia riputatione acqmHatrt» 
prima nelle guerre d’Italia , haueua faputo far molto ben corrifpondere^ succede quefi 
quella , che poi egU haueua confeguita ancora fra tarmi di Fiandra . "Ma que»»-. 
s'accumulò quefla perdita con vn altra di molto maggiore importan’goj , totp;SBience^ 
che feguì pochi giorni dopo; e fù la morte del Commendatore mede fimo; 
il quale sul principio di lilargo , fopraprefo repauinamente da febre acu- 
tiffima , in cinque dì venne a morte nella Città di Bruffelles. Alla mala- 
ria del corpo era preceduta in hu ima graue htfirmità Ì animo', per- ftutoaUonu** 
che ridotto in onguSha grandifima di danaro , nè di Spazia gliene ve- 
nitta fommmiflrato , nè di Fiandra potestà effeme a gran pegp^ baiteuol- 
mente foccor/o . Onde prima delle fua morte s’era ammuthutta vhoj 
parte della caualleria Spasola , con fomma indignation del paeje ; i/u 
modo ch’egli era flato coflretto a permettere , che ipopoli per lordifefa ri- 
pigliaffero tarmi , dal Duca ttAlba lor prima leuate; conofeendo, chtLj 
CIÒ haurebbono fatto effi d’ autorità , quando non vi fojfe concorfa la fua 
licenga. Erano venute di Spagna in quel tempo quattro Jole nani ordinarie 
con pochi faldati; e tapparato maritimo da quella parte non corrifponde- 
ua alle fperangc in maniera alcuna . Ter tutte le quali difficoltà ù Com- 
mendatore haueua grani occafton di temere, che doueffe terminare infeli- 
cemente taffedio di Zirchcjfea , e che fojfero per feguire altri ftmjlri fuc- 
ate ffi alle cofe del I{f ne’ Taefi baffi . Agitato frà quetii penfieri , cade in- ciuditio pia 
fermo , e finì la vita . Nel reflo morì con fama più tolto di g-an bontà, '“«"“ne '"loc- 
che di gran valore, e ieffere lìato più habile per gli impieghi della pace, 
che della guerra ; nel cui maneggio di troppo fuantaggio gì era Stato, per 
dire il vero, vn si gran paragone appreffo , come quello del Duca <f Al- 
ba. Giudicauano molti, e fpetialmente i più fenfatiSpag1u^oli,ched’amen- 
^iHe loro fi farebbe pottao formare vii egregio compoflo ; fe vniti infle- 
mc , tvno folamcnte fi foffe occupato nelle cofe militari , e taltro nel- 
le ciuilL 
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2jo Del'a Guerra di Fiandra 

Seguita in quefìo luogo vna agitai ione delle più fiere j e più tempeflofe, /- 
labbia mai prauate La Fiandra in tutto il corjo della guerra , che noi de- 
ferini amo. yedrafft vn goiiemo jcm^gpuemo. Tutto il paeje ondeggiante 
in riiiolta - L'armi del I{é fatte mmiclx tra loro ; e da loro la fua confa 
oppugnata qiijft più che difefa . .Ad vn tempo flelfopàCouernafori di Fian- 
dra portare il fuo nome , e volere vfar la Ina autorità . Le Trouincie varie 
di fenft , e non men di configlio . Da' Trencipi vicini afpirarft con ambitio- 
ne manifefìa a figtorcggiarle . ììuoue introduttimi d'armi flraniere. Notlj 
fede publicainon prillata. Socchi atrocidavna parte ;ajfedij fimefltdalT- 
altra iviolengOfC furore più clx hoflile per tutto . E riufeiranno tali infom- 
ma,e sì flrani i fticcefji htqucflo rauuolpmento di cofe , che moueranm bo- 
ra qui feuT^ dubbio gran ciiricfità in afpettargU , ma compalfione molto 
maggiore poi verfo la Fiandra in effere giunti ,evedergit. P^no de gli in- 
conuenientimaggìori ,che nelle cofe di Fiandra cagion iffe la mone del ì\e- 
chejens,fu leffére mancato ferrea dichiaiar Jucceffore alcuno, che pigh af- 
fé il gouerno - Haucua eglt vna patente del Ejè col r.omem bianco per taf- 
effetto. THa [impeto del male venne a priuarlo sì preflo di (etumcnto ,che 
non potè mettere [opra di ciò lordine in efecutionc. Da alcuni inditij però 
fi feoperfe , ch'egli haurebbe lafciato il gouerno dellarmi al Conte Tietro 
ErneSiodi hìansfelt , e delle cofe ciuili al Conte di Barlemonte; i quali due , 
fra i Signori del paefe , erano de' più confidenti ,chatieffe il I{è, e del cui 
valore , e pruden:^ più ancora fi prametteffe. Dunque mancato il Com- 
mendatore in quefìa maniera, fu prefo il gouerno dal Configlio di Stato; il 
quale fpedì fiwito in ìfpi^iaadarcoiuoall^èdiqucflo fucceffb ,(^r arap- 
prcfentargli picnameitc ^ altri bifogni di Fiandra. Fu approuata dal l{è 
la deta mmatione prouifionale, c'haurua prefail Configlio ; e duhiarofft egli 
ancora, che quaiao p,mu hiturebbe inuiatovn nuouo Couematore dìntiero 
gufo a quelle Trouincie . Fra tanto cominciò lamminfiratione per mam de'^ 
prcpnj Fiamminghi. Tda muna cofane' gouerni fuolddpregg^ trfii piùdvn 
autorità vacillante, e dmifa;niuna fuol nuocere più de'^ configli mterefjati, 
e difeordi. E fi vede nel maneggio de gli Imperij , che i irlinifiri con Iilj 
fafftom loro priuate fconuolgono per ordinario ,eroumanlacaufa publica - 
Noncosì prefio dinujite il Configiio di Stato pof emano al gouerno, che fi comin- 
ciò a vedere vna fluttuatione grandiffimain tutte le effe; perche non veniua- 
no offeruati , quanto bifognaua , i fuoi ordmi ; e gli ordini fleffi er.vur dati 
con aperta dijcordia, la quale appari.ta anche maggior di gran lunga nc-f 
gli animi, che ne' voti. Frà quei del Configlio ritcneua il primo luogo, per 
nobibà, per ricchegga,eper adherenge , Filippo di Croy Duca d'.Arefcot , 
Couematore della Trouincta propria di Fiandra ; e feco andana vinta ne” 
medefimi fenfi lapin gran parte aacorade gli altri, htclinamno tutti que- 

lU 
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JU a fauorhre la libertà del paefe ; cosi per lor propria natura ^ come per 
alknation particolare j che nu^rauan da gli Spalinoli . Nè flaua punto otio- 
Jo lOranges dal canto fuo in cpicflo tempo . fecondando egli apietto 
con la viiucità ScS ingegno il fauor della congiuntura , non haueua trala- 
f ciato fin dal primo dì j eh' era morto ilCommendatore di farmuouerci fuài 
fegiiaci per tutti gli angoli del paefe , e d’imprimer ^uei fenft ne popoli ^ che 
poteuano più tirargli ne' ftioi mede/imi. Quello cflcrc il tempo di riu- 
nirli tutta in vn voler concorde la Fiandra . Per fortuna , e più 
ancor per giiillitia , trouarfi il goitcrno bora in mano a’ propri j 
Fiamminghi ; c perciò non douerfi più in modo alcuno lafciarlo 
paflarc in quelle de gli Spàgnuoli. Pur troppo cfser durato il gio- 
go di feruitù così fiera; purtroppo le carceri, le confifcationi, le 
morti ,i facchi, gli incendi;, ctantealtrc calamità deplorabili. La 
libertà nondimeno riufeire tanto più cara, quanto più fi fofse pri- 
ma defiderata. Dunque fi preparalsero con ogni rifolutionc i Fiam- 
minghi a ricuperarla, e con tanto maggior piacere poi a goderla. 
Non poter efsere nè più giulla in fe llefsalacaufa, nèpiùplaiifi- 
bile dentro , e fuori delle Prouincie . Finalmente a che termine 
peggiore potrebbono ridurli le cofe? poiché quando ben nonfuc- 
cedtfse il difegno , erano di già tanto grani le miferic prefenti ,che 
non fi doueuano afpettar più grani in alcun tempomai le future. 
Queiìe paffioni deWOranges con facilità s' accefero ne gli animi ancora de^ 
gli altri; nè pafsò molto , che proruppero da ogni parte inaltiffime fiamme 
di turbulenge. "Ma per farle nafeere tanto più prefìo, ne diedero tale oc - 
cafone gli Spàgnuoli flejfi con vn nuouo loro ammutinamento , che vi con- 
corfero al fine quei Fiamminghi et 'iandio ,i quali nel feruitiodel Bjè s erano 
moFìrati fino allora meglio difpoHi de gli altri. Erafi ammutinata ( come 
toccammo di fopra) qualche parte della caiiaUeria jviuente il Commenda- 
tore . 7Ha preSìo era ceffata il difordine ; sì perche la gente a cauallo non 
può Habilire alcuno ammutinamento fenga quella da piedi ; come perche 
il Commendatore haueua procurato ben tqfio di fodisfarla . Succeduta poi 
la prefa di Zircheffea,e compoflafla Terra in zoo. mila fiorini per non 
effere faccheggiata , non fi può dire quanto reflafe commoffa di queft' ac- 
cordo la gente Spagnuola hi particolare; che in difetto delle pagìXj e per 
ricompenfa delle fatiche ihaueua di già con la fperanga inghiottito il fac- 
co di quella Terra; e che perlomeno prctendeua , che tutta la compoftione 
andaffe in profitto fuo . Nè più tardò in far feguire all indignatione il ri- 
fentimento . Senga curar punto , nè il proprio pericolo , nè quello , che fa- 
ccua nafeere alle cofe del l{è in tal congiuntura di tempi , rotto ogni indu- 
gio, corfe all’ armi fde^f amente, e nel modo, che noia pieno già deferi- 
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2^1 I)e!ra Guerra di Fiandra 

Kemmo , s'ammutinò ; e depoUi i primi fiwi Capi j creotmc de nuoui , efò- 
pra tutti gli altri f Eletto. Q^ùndi rapidameuTe vfcì di Zelanda , cricmi 
nel Brab:mte tcon animo d'ocaipanti qualche buona Terra , ò Cittd, e forti- 
ficaruifi; per ricettere poi con larga vfura di ricompenfa, la fodisfattiom 
prete/a alle fue fatiche . Tentarono al principio gà ammutinati (Centrare^ 
in Bruffclks ;via non riufeì loto , come né anctx in Malines . .Abboccof- 
fi , e trattò con loro , mentre camtnauano ^ il Conte di THansfeàj e praticogli 
m nome del Configlio di Stato j per venire a ^laiche partito d'aggitiflamen- 
to ; al qual fine offerfe i oo. mila fiorini Jubito di quei z oo. mila j che do- 
ueua pagare la Terra di Zircheffea , c tì-é paghe de* primi danari , che [af- 
ferò inuiati di Spagna . i)la pocogiouò qiiejì’offeìta: e meno palanche ogw- 
altì-a forte di trattatione. Efferati femprc più nell tra, e nella violeng^ , 
dopo ejfer riufeito vano il difegno loro in Brabante , ft voltarono nella^ 
Vìottincia propiia di Fiandra, cr alTimprouifo occuparono Li Tetra d'jC- 
loflo : vna delle migliori , chabbia quella Vrouincia . il luogo è più tosH 
opportuno , che folte . dace qiiafi in me:^o fià Bruffellet,e Gante, e con 
difianga poco magiare fimilmente da Jtnuerfa . No« così lofio fi vide-j 
algata finfe^ di quefio mouo ammutinamento , clx vi concorfe dall' al- 
tre parti qmfi tutto il refio de gli Spaglinoli. Con ogni diligem^a fi diede- 
ro a fortijicarfi poi in .Alofio , e cominciarono a trattare ajpramente quei 
della Terra, e con fiereg^s'a pari a f correre il fuo territorio, erutto il paejt 
vicino , per trame ogrii più ingorda contributione. 

Da quefio fucceffo infiammato marauigliofamente di fdegno il Configlio di 
Stato , diede ordine fubito , che s annaserò i popoli da ogni banda , e fece 
muoiicre molta gente per impedire le feona ie de gli ammutinati. EraVre^ 
fidente di quel Configlio paiticolare /opra i tumulti , che fh infiittiito dalDuca 
d’.Alba con tanto abber rimerito di tutti i Fiamminghi, Cirobmo Bfioda Iit. 
rifconfiilto Spagiwolo. .Accrcfceua odio tanto più,e la fiiaperfona all officio, 
e l officio alla (ua perfona. Eccitoffi perciò tal commotionc in Erufielles per 
[ammutinamento feguito , che non fi potè vietarevn tumulto grane del popo- 
lo contro effo Bhoda , e contro il TUafiro di campo Ginlian Bfimera , 
.Alonfo E argot, il qiiak comandaua alla caualleriadelFefcnito l\egiotht 
modo che tutti tré furono in gran pericolo , hebbero gran fatica a fai- 
uarfi iielTaloì^ del Eè;fe bene al fin bifognò , cheilufioda pcrdejfcvn 
fidinolo, che ffitfù ammattonato in quel furor popolare, e cÌTeglinudefimo 
rimaneffe prigione. Feduta all incontro da ^i Spagiuoli vrfalteratione sì 
vniuerfal nel paefe , rifolueiono anch'effi dv/are ogm dìltgetr^a peraffiat- 
rarfi dalla lor parte. Hello prerogatiua degli anni, de carichi , c dello- 
pmione , Sondo dj.nila era il più pnncipal fià di Caro. Dimqne non diffic- 
ri egli più oltre . Indotti gli altri Capi, e fpetulmente alcuni de ColoimeUi 

^kman- 
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talentami, a rìdurfi in vn luogo inf$eme ,connenneìO fnbito a confultartu 
fopra f iella ,cIk più era neceffdrio al feruitio della gente loro a quelh 
delHjèie determinarono di ragunare tutta in vn corpo la lor Joldate/cfU , 
prima che potejfero riceueme impedimento da quella , che metteuano mfìe- 
me gli Stati. Tortana queflo nome di Stati in generale tutta la militùu 
fiamminga, la quale contro gli Spagmoli pigliaua Fami ; & alt incontro 
fi dalia titola di Spagnuoli , non folamcnte a quei eh' erano tali, ma a tutti 
gli altri etiandto, che mililauano dalla lor banda contro i Fiamminghi . Di 
qua ,e di là rifonaua però con nomi fpethfi rgualmente il feruitio del , e 

ciafcuna delle parti in effe voleua attributrfì Li maggior fedelt.ì . Cot/it- 
fitonc ordinaria delle guerre ciuiUi (he porgono materia da ptere tmeflar 
la eaufa peggiore no» meno , clx la migliore ; e che bene fpejfa forno etiair- 
dio preualere i falfi preterii deltvna alle ragioni zrere delt altra. 'SelUij 
ryolutioiK pr e fa da' Capi Spagnuoli, e Tedefchi ,sincontraua difficoltà gran- 
diffimam efeguirla; perche vita gran parte della gente a cauallo , & a pie- 
di era difiribuita in varij alloggiamenti , e prefidij ,e molto remoti tzmo 
dalt altro. 'Spogliarne le Tiagp^e non fi patena; e douendo perciò rìdurfi la 
gente a molta diminutiaiK , e caminar dhufa , prima che pteffe reftare vni- 
ta, ciò dona gran facilità /aKi^ dubbio a' Fiamminghi ([impedirne t effetto, 
frano in mano de gH Spgnuoli i Caflelli d .Anuerfa, di Gante, di ^alen- 
ciana , i Ptrceht ,& alcuni atri meno confiderabili . Quelb d.Anua foj 
veniua cuflodito da Sanciod'.Auìb; e quello di Gante da ChrifioforoTrion- 
dragone , il quale fitrouaua allora in Zelanda, ideila Terra di Lira, luo- 
go ffon conjegtiem^ demro al cuor del Brabante ,fi tratteneua Giulia» 
I{pmcro;& m Trlaflrich ,Tio7^a di quel momento ,ch’in tante occafioni 
sè veduto , erano di guarnigione alcmc Compagnie di fanti .Alemanni . 
Von fi poteua trahfciare di tener tutti quei luoghi diligentemente guai - 
dati. Da gli altri cominciarono perciò' gli Spagnuoli a leuare quel maggior 
numero di gente, che fi pteua,& il hr dijegm era, fattone vnvigorofo 
corpo , di ridili- lo in Anuerfa , afficuraxfi pincipalmente di quella Cittì , 

sì opportuna di fito , d'opulerti^a , e dfompieT^p^a . Colà per mare fperauano 
diriceuere pi forge pienti dalla parte di Spagna ; e per -via diterraa 
Tilafirich gagliardi foccorfi dalla parte di Germania, e d’Italia. Tila tut- 
te queiie prouifioni haueuano btjogno di tempo . Nelfifleffa ncccifità fi 
trouauano fimilmente gli Stati; onde s' attendala di quà, e di là con o^ù 
mdufhria a poter guadagnarlo . Ter queflo fine pacarono lettere frà il Con- 
figlio di Stato , e Samio d'Auila con querele fcambieuoli delle moffe d'armi 
che fi faccuotto; e mofhofji drftdnio di venire a qualclx forte aggiufia- 
mento . Conuennero pa-ciò a quesìo effetto nel villaggio di f iltebruch , due 
legÌK lontano da Uruffclles , alcuni del Coufiglio di Stato per vtia parte, e 
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Sondo ijiuila. con gli accetmoti CoUonelli alemanni per tabra, M<ù 
poco di fosìam^A vi rifoluerono . Fu lafciato folamente in libertà GiroU- 
moBj?oda,ch'era in prigione; e furono lafciati vfcir liberi ancoro di Bruf-> 
feìles il Isomero , ^ il f^argos j i quali fino allora non houeuono potuto 
confeguime F effetto. Crejciute dunque più lofio, che diminuite le gelofte 
da ogni parte , saffrettouono ogni di maggiormente gli apparecchi , chcL» 
faceuan gli Statile ciòriufciua molto più facile a loro, che a gli Spagnuiy- 
li ; per che tutte le Vroumcief toltane quella di Lucemburgo) di già cofpi- 
rauano apertamente in vn medefimo fenfo; il quale erainfommtdi no>L» 
voler più Spagnuoli , nè altri ffranieri in cafa . Era Gouernatore delloj 
Città d'Anuerfa il Signore di Campigm Borgognone , fratello del Cardinal 
di Granitela ; e vi fi trouaua di prefidio il Barone d'Erbeslein ColloneUo 
Alemanno còl fuo Bjeggimento. Operarono in maniera gli Stati, che tira- 
rono Fvno, e [altro alla ior deuotione in fcgreto ; ancorché in publico a- 
mendue fi foffero obligati a Sancto d'Auila ,& a gli altri Colonelli Ale- 
manni, di non introdurre foldàtefca de gli Stau 'm Auuerfa;fì come alTtn- 
contios eraobUgatot Amladi non chiamarui maggior numero di Spagnm- 
li. Ter via (Crii altra intelligenga fegrcta hauenanoguadagnatipurfimil- 
mentei Capitani dell accennate Compagnie Alemanne , che flaiiano di guar- 
nigione in Maflrich , le quali dipendeuano dalfifleffo I{eggmcnto delfEr- 
beflein . Con qiiejii vantaggi dunque il Configlio di Stato rifoluè di non tem- 
poreggiare più oltre . Difpojia c'hcbbe vicino a Bniffeiles molta gente n-a 
cauallo,& a piedi, trattò fiibito di publicare ribelli tutti gli Spagnuoli , 
ch'eranomFÌMdra,e come tali di perfeguitarglt da ogni parte con tarmi . 
A quefta rifolutione soppoferoconviuo fenfo i due Conti di Mansfelt , e_» 
di Bai lemonte , e con più viue parole ancora il yighlio , Trefidcnte del 
Configào Trinato; huomo, eh’ a procurare il ben della Fiandra , con Faiian- 
garfi più nelTetà ,fempre s'era moHrato più ardente ancora nel gelo. E 
per qual delitto (lUceua egli) vogliamo noi dichiarar quefta ribel- 
lione? Se gli Spagnuoli vi fono caduti* per cflerfi ammutinati * 
quefta non è la prima volta , e non farà forfè l'vitima . Dalla_. 
guerra nafee il difpcndio; dal difpendio, la difficoltà nelle paghe ; 
da quefta difficoltà l’altcration ne’ foldati ; c dall'alteratione al fin 
poi l’animiitinamcnto. Quanto dureranno le guerre, tanto vc- 
dranfi durare quelli dtfordini ; c gli hanno prouati così bene gli 
altri paefi , come gli pruoua bora il noftro. Ma quando fi vide 
maipcrl’adietro in alcuno di tali cafi , che s’attribuiflc agli am- 
mutinati la qualità di ribelb ? Anzi quante volte gli efcrciti han- 
no più torto difcfa,chc condamiata la caufa loro? In modo che 
finalmente s’è giudicato per miglior pratica il fentirc qualche in- 
comodo 
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Comodo in accordargli , che l'arrifchiarfi a pericoli maggiori , 
eo’l voler troppo feaeramente punirgli. Piacefle a Dio, ch'irL. 
fienili ca(i,& in altri del mondo, non fofle al configlio tanto fu- ' 
perior la nccefiltà. A qiicfia fbr 23 cedon gli feettri ,cs’incuriian 
gl’Iinperij. A qiicfiaconuicne bora parimente di fottojxjrfi. Pur 
troppo fono irritati gli Spagmjoli co’J vedere commofia da ogni 
parte la Fiandra sì odiofamente contro di loro. Fremono di già 
per efier dichiarati nemici je quanto piii fremeranno quando fia- 
no publicati ribelli? Correranno gli altri Spagnuoli a difendere 
gli ammutinati, e faranno comune di tutti qucfi’intereflTc. E con 
qual gente s’haurà il contrailo ? Qual può trouarfi , che fia nu- 
drita più lungamente nell’arini ; ^i domdlicata nel fanguc ; e 
più auucz/a a combattere, e vincere. A qual rabbia finalmente 
gli porterà ladifperationc? Dunque ioftimo,che per le vie con- 
fucte fi debba fanar quella piaga. Gli eferdti anch'cfli paiifcono 
le infirmità loro a guifa de' corpi humani. E fé quella può riu- 
feir facilmente curabile , non debbiamo, con pericolo d’vn peg- 
gioramento sì grande , renderla noi flefiì incurabile. No» gioua- Honapente- 
tono punto le raponi del F'ighlio , nè diuerfe altre , ch’addujfcro i duc^ ^*J‘ft.op,n'ìone 
Conti , a mutare i fenjt della parte opposla in Configgo , ch’era la pinm- in conuaiio. 
mero fa , e la più potente. quefli Conpglieri accufando di manifefta^ 

perfìdia quelli , diceuano ingiuriofamente , ch’effì erano Spagnuoli , e noru 
più Fiamminghi , e prorompeuano in minacce aperte contro di loro. Nè V/ft.lo 
toi-darono molto a porle in efecutione . Tre fi nuoui preteiU,e palliattne-} fon fauì 
fempre più le apparente , fecero ritener prigioni i tré Confìgheri prenomi- conC^inì' 
nati, e fimifniente il Sigwr d'.AjfonniUe , e dichiararono Capo del Confi- prcnommatu 
gfio il Duca Ì.Arefcot. Quindi fecero publicare contro gli Spagnuoli vn’- xirò^^Ue! 
Editto di ribellione . il fuo contenuto in foflanga fù questo . Che tutti i 
mali di Fiandra erano proceduti da gli Spagnuoli. Che per dominarla aj- 
fobitamente houeuano leuato il gouemo a Tdadama di Tarma, e datolo al gnuoH *i’Edit- 
titica d’odlba . Che d' allora mangi s’era veduto per igni parte rimaner ‘‘‘ *’'>**•“>■ 
fitìicflato il paefe da fieriffìmi caft . Che trà i più fieri fi doueuano met- Suo conicnii- 
tere gli ammiftinamenti . Che nera in piedi allora imo in megp^al ciwriLa *“• 
deUe Trouincte iC che fatto preteflo d’hauer le paghe, il difegno degli Spa- 
gnuoli era generalmente d'inghiottir le fofiange,e di bere il /angue di tut- 
ti i Fiamminghi, Che perciò il Configliodi Stato, il quale, ì ordine del \è 
gpiiemaiia allora , firmando necefjario d’impedire con farmi quefia fopraflar- 
te rouina , haueua a taf effetto pre/e le rifolutioni più conuenienti . Chcj 
nondimeno in cosi gaui bijogm non grano maraati alcuni Configbiri di 
moflrarfi contrari/ al ben del paefe i in modo che gli altri houeuano giu- 
dicato 
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dicato neceffario d’afficurarfene . Che gli Spagnuoli difeg^UMO più che 
mai <{ introdurre in Fiandra finquifìtionc . Che per T^elodel feruitio 
leil Configlio di Stato haueua voluto publicar quefio Editto, co’ l quale fi. 
dicljiarauano ribelli del I{è i prenominati Spagiiuoli, e s’ordinaua , che^ 
fiderò, come nemici, perfcguitati da ogni parte ,& vccifi . Fmalmentefi 
concludeua f Editto con multarle Trouinciea congiungerfi tutte in vn fen- 
fo , com'era folamente vna fra tutte ior quella caufa . Non fi può dire-» 
quanto fi commouejfero gli animi de' Fiamminghi dopo vna tale publica- 
tione. E come fe [Editto [offe fiata vna generai tromba, che gli ch'uf 
majfe , faceuano a gara Ivn [altro a chi poteua mqfirarfi piùdifpofio a 
mimerfi per andare contro gli Spaffiuob,e /cacciargli fuor delpaefe . Ha- 
ueua ilConfìglio di Stato per fuo principale ùuento di conuocare gli Ordini 
getur ali , affinché in tal modorkcueffiero maggiore autorità, e le rifolutio- 
ni già pigbate, e quelle che per [auuenir fi pigliaffcro. Né fu neceffario 
[vjare in ciò gran fatica . ^l primo inuito ,ciafcun.i Trouincia, (trattane 
quella di Lucembiirgo , fecondo che accemammodi foprajò con Deputati 
efpreffi , ò con manifeSìo confentimento , fi mofirò incoiata a ridurfi in que- 
lla generai ragimanga. Ne' gotirrni doue giostrano inficmele prerogatiue 
de’ Sour ani , e quelle de’ fudditi , gode per ordinario [vna parte d' acquffiar 
vantaggio /opra delledtra. E perciò in Fùindra i Vrcncipi hanno veduto 
Jempre malvolentieri , che fi ragunafiero in generale^fiemblealeVrouin- 
cie , eh’ è il tempo ,nelquale effic pretendono piùtofiodidar leggi , che di ri- 
ceuerle ; df all’incontro le Trouincie hanno abbracciate i « ogni tempo quetlcj 
occafioni perle quali poteffiero , con le ragunange loro in vn corpo , mante- 
ner limitato il potere de’ Vrcncipi. E tanto più prontamente ciò efeguiua- 
no alierai Fiamminghi, quanto più fiimauano dhaueme opportuna la con- 
giuntura ,per trouoìfi fengal^egioGouematore infaccia,chelors’opponef- 
fe ,ò eh’ abneno lor foprasiaffe . 

Tublicatoclic fùdunque [Editto contro gli Spagnuoli, e fatta laconuoca- 
tionc de gli Ordini generali , cominciarono le hofiilità fubito da ogni parte. 
Il difeg^tode gli Stati o'ad'hauereinmano principalmente Mafirich , elcj 
Cittadelle (f jlnuerfa , e di Gante ; fperando , cite gli altri Cafielli foffero poi 
facilmente pervenire in poter loro con [ef empio di quefii . Drdl' altra parte 
gli Spagnltoli metteuano ogni loro fiudio per conferuar tutte [ accennate Vix'g^ 
sy,e Fortegp^e ,ma./pctialmenteMafirich , e la Cittadella ([ .Anuerfa ,per 
quelle confideraporu particolari , che fi fono efpofie di /opra . InGante fira- 
gunaua molta joldatefca per affediar quel Cafiello ; dr m .Anuerfa ne ve- 
niua ammaffata etiandio maggia- quantità , perche fi riputaua molto più 
difficile imprcfa lo sforg^ quel Cafiello, che [altro di Gante, il Goucr- 
ttatore Campigli , & il Colonello Erbeslein di già s’ erano feopa ti chiara- 
mente 
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mente itrfojtor de gli Stati j e riceueumo nella Cittd tutta la gente, clx per 
ordine loro vi fi mandala, irta prncuraiiano gli Stati Jopra ogni cofa,chc 
gliSpagnuoli,e ftmibnenttgli .Alemanni adberenti a loro, non fi poteffero 
vnn e mfieme . Che di già i talloni , come natiui del paefe , vbbidiuano in- 
tieramente a gli ordini de ' Capi Firn mingln . .Angi che da quelli, che fi tro- 
uauaminZirchef(ea,dopo la re! a fegititane , nemua ritenuto folto cufiodia 
ilMondragone lor Colonelh . .Al fine dunque accennato cercauano i Capi 
Fiamm'mghi di chiuderei p>^, e fortificargli , e teneuano diflribuitam cjfi 
molta gente per t/arie parti . .AÌf incontro gli Spagnoli vfauano ogm dili- 
genza per coi^umgere infieme quel più , cìx paleserò delle forge lo,v , e 
poi ridurfi in qualche filo de' pA comodi nel Brabante . Da quesi'oppo- 
fitiondi difegpi ,fipafsò ben prefloa quella deiformi; e ne feguì il primo ef- 
fetto apprejfo a Louanio . Ha'*euano gli Spagnuoli ragunato infieme vn, 
buon neruo di caualleria ne' contorni di Mi^rtch verfo il paefe diLiege;e 
veniuano alla volta di Louanio, per trasfcrirfi poi in ^lofto, e procurare 
con rmoue iflange , che fi leuaffero da quel luogo gli ammiainoti , e svniffe- 
ro con [altra gente Spapiuola ; il che rieufauano effi di voler fare ,f e prima 
non rkeueuano [intiera fodisfattione pretefa delle lor paghe . Dì queshta 
moffa fu auuertito U Configlio di Stato ; e fpcdì /ubilo il Signore di G imes 
con 2 . mila fanti ,e6oo. cauall't per impedirne [ efecutione . Gli Spagtuoii 
baiteuanoSoo. caualli , e vetmano fenga alcuna forte di fameria. Incon- 
troffi Ivna, e [altra gente nel villaggio di Fifenac in poca diflangadaUa 
Città di Louanio. Tentarono gli Spasoli, de' quali era Capo il f^argfts, 
di pa/fare amicheuolmcnte , e con vn Trombetta richiefero di ciò la parte 
contraria; la quale come fuperiore di numero, rifpofe con fuperiorità anco- 
ra di termini, e coHrinfe gU Spagnuoli ad apro- fi la via con [armi. Era 
tutta gente eletti/fima quella, che le portaua dalla lor banda; là doue [altra 
a cauallo confifìeua quafi affatto nelle Compagnie vecchie di Fiandra, poco 
ef crenate per ordinario ; e nella fanteria fi trouauano moki faldati nuovi, le- 
uati allora per autarnà del ConfigUo , che gouemaua . Ceduta/} la neceffità 
del combattere , fupplirono gli Spaffiuoli al dffetto de' fanti co'l mettere a 
piedi vna Compagniadi caualli Borgogmm;epreferoquelvamaggio, che bi- 
fogiuua ne' fili , per ritenere dalla fanteria contraria la minore offe fa , che fi 
pottffe. Quindi fi venne al ferro. Con grand' impeto fi moffero i Fiammm- 
gfii al principio . Tua gli Spagnuoli feppero , e sfuggirlo, e ftfienerlo in mame- 
ra, che riuoltati poi ferocemente contrai Fiamminghi , gli ruppero con fom- 
ma facilità, epofero a fildi fpada quafi tutta la/anteria . fonale la caualleria 
quafi mtiera;perchepenfandoalla fuga più che alla pugna,voltòbenpreflo le 
l^flLe. Segnalaronfi in part.colare quei Borgo^oni, che dijcefcroa piedi; in 
compagnia de' quali Cio-BattifU del Tiionte , lafciata la fua Conipngniz^ 
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di lance iC pcflofiapiedi anch'egli , fece pruoue molto hmorate in queliti 
fattione . Combatterono molto vatbrofamente etiandio frà gli altri Capita- 
ni di lance jGiorgio Bafii , B^nardino di 7rlendo3^,e Tietro Tafjis;maj 
ilBajli in partk^re ipcrPoccafìone ich’egli hebbe (fintieflire da vn fian- 
co più pericolojoi nemici, e nel primo arder della pugna I{afael Barberi- 
^^imnutfn^i tinufe grouemcnte ferito . ^cquiflato il paffo andò il kargas <l» 
fn* non” voler trattare con gli atnmuthuui in ^loflo ,e vi fi trono ancora Sondo d' jtui- 
fto*.'*8t**vn!ifi la,co'i7^Uflri di campo {{omero , e Toledo . Trocuroffi da tutti quefli coru 
viue ijlam^<T indurre quella gente ad vnirft con Coltra , che feguitaua le 
medefimeinfe^ . {{apprefentarono fopra tutto il pericolo , nel quale ero- 
tto i due CafteUt d'^nuerfa,e di Gante, e la Tiao^a di Ttlaflrich, per f- 
intelligen^e ,chaueuano in quel luogo gli Stati; e conc Infero al fine, che fi 
come la gente loro, fiondo vnita poteua {per or di faluarft , cosi fiondo fe- 
parata doueua temere fìcuramettte di perderfi . Trlatutto fu indarno. Ver- 
cieche gli ammutinati moflrando più fardi ancora gli aròmi, che le orec- 
chie, con fenfo più di rabbia, che di ragione , rimafero fermi ueUalor per- 
tinacia di non voler vfeire dt M(fio,fe prima non erano intieramente pa- 
gati. Tornarono dunque il t' argot, e gli altri Capi a' luoghi d’onde eran 
partiti. Nè tardò molto il k argot, co’l quale svtù ancora il Toledo, a 
trouarfl in occafìone di mtouo combattimento . Eranfi poco allontanati da 
jlloflo, quando feppero,cbe in Mafirich flaua per tumultuare Ugtfami- 
gione .Alemanna dt accordo eòi TerraT^ani a fauor de gli Stati. £' diuifa 
( come accennammo al principio ) dalla Mofa quella Città . il fuo corpo 
maggiore è voltato verfo il Brabante ; e sù t altra ripa verfo il paefe di 
Liege ne rimane la minor parte còl nome di yich . Dimorauano quiui al- 
cuni pochi Spagnuoli ; & alcuni pochi altri m vna porta collocata frà dmu 
torrioni dall altro lato maggiore della Città , la quale perciò veniua a refia- 
re fatto la cuftodia principalmente de gli .Alemanni, Era Gouematore del- 
la Viaggia il Tilontefdoc Spagmolo ;e feoperte , eh' egli jxbbe le pratiche^ 
della guarnigione con quei dellaTerra, procurò invarie maniere di rime- 
diarui. THalefito fi, ch'egli fìeffo rejìò imprigionato, i^indi fi prefero 
farmi per ^cacciar gli Spagtuoli , e mettere la Città in affoluto poter de' 
Fiamminghi. Falò incontanente tauuifo al Fargat : & egli con fomnuij 
celerità corfe all aiuto de'/iioi compagni. Fece venir fubito molti fanti Spa- 
guHoli de' più vicini , e paffuta la Trlofa diede il foccorfo , che bifognaua allx^ 
E rimettono la diFich;e ciò feguì con tale Opportunità , che dal ponte, il quale con- 
tli'vb- giimge la parte maggiore conlaminore ,fùrono refpinti , e feguitaticonmd- 
*** ta vccifione dentro òlla Terra i nemici . La medefima felicità di fucceffo 
bebbero gli altri ancora nel combattimento della porta accennata , perche 
gU Spagnuoli di dentro hauendola fempre valorof amente difefa,y'introduf- 
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fero al fin quei di fuori, i quali s’ aJJUHrarono della Città; eh' in yendetta fi 
fcorfaf>oi,e facchegglua fjoflilmente daltvna,e daU' altra parU. 

Trocur ottano intanto con ognt sfon^ madore gli Stati d'hauere m mano i 
due Callellt d^merja,edi Gante. Intorno a queflohaueuano già pian- 
tato T afedio ,c lo flringeiiano con molta gente , alla quale comandauxj 
Ciouanni di Cray Conte di \ouls , fubor dinoto al Duca d'^refeot, ch'- 
era Couematore della Trouincia. Nella folleuation de' Gante fi , che fe- 
diti tornio is<^o.tlmperator Carlo V .fece fabricore queflo Casiello , per 
frenar la contumacia loro in futuro. Fu compoflo di quattro baluardi , 
che da vna parte guardano il chiufo della Città,edaltaltra t aperto del- 
la campagTU. Tronauafi allora mal fornito (fogni cofail CafleUo,e cotta 
sì poca gente , che i difenfori non paffauano il numero di zoo. In luogo 
del Trlondr agone vi comandaua vn fuo Luogotenente Spagnuolo; Uguale^ «Uor. di mite 
■ nondimeno con tutte le accennate firettegi^ fi preparò virilmente a difen- 
derfi. Dal CotUe di ì{puls fù albata vna gran piatafiirma dalla partcj DifpoCtioiu 
piìt vicina della Città, e cominciò ad aprir le trincere dall isieffo lato, per deli’.fledio. 
aboccar quanto prima nel foffo . Sà la piatafo>-ma di fpofe alcuni peo^ - 
artiglieria , co'i quali veniua a rejlar dominato il Caflello ; e da ogni al- 
tro lato lo firinfe in modo, che quei di dentro non poteuano più riceuere^ 
alcun foccorfo di fuori. .4ltisiejfo tempo era concorfa gran gente purdcj 
gli Stati in .Anuerfa,per ajfediar quel CaHello, e quafi mta canfifieuoj ,ui'an'^ 
ite’ vecchi J^alloni,& in (Stri leuati di tutouo. A quefta fanteria s'eroj 
accompagnato vn buon corpo dicaualleria fimilmente ; e non pretermet- “ 

Seuano g7» Stati dcun altra prouifione , che bifofftaffe per venir quanto 
prima al fine dell vna, e dell’altra mprefa. Giace il Caflello d'.AnuerfiUf 
sù la ripa della Schelda , oue termina la parte Tlleridionak della Città . Sua fonna» 
e' compartito in cinque baluardi reali ;c trà le Fortegge moderne que- 
fia s'è mantenuta in riputatione così grande appreffo tutti i paefi , cbà ^ 

feruito di modello quafi in o^i luogo per tutte f altre , che dopo fi fona 
fabricate. Degna briglia de’ Belgi ; f e tanto haueffera inclinato a riceuer- 
la , quanto hanno abborrito fempre da tolerarla. yerfo la Città girano 
alcuni de’ fianchi ,e gli altri piegano sù la campagna ; hauendofi bauuto 
riguardo , come fi fuole in tutti i CaBelli, di poter da vna parte figno- 
reotiar la Città, e dalfabra riceuere nelfoccorrenge i neceflarif Joccorfi 
di fuori. Frà il Caflello , e la Città corre vn larghifflmo Jpatio; e d<L> 
quefla parte r 'fokeronoi Fiamminghi di flringer Caffedio , e lo principia- io àaiioicOe- 
rono con due caualieri di grand altegga , sù i (piali dkiggarono alcuni '*• 
pofppeg:^ <f artiglieria . Qjùndi attefero con horribile tempefladitiri ad 
mfeflar quei di dentro; e con gran numero di gatte $’appbc.vono allauaro 
delie trincere . Fjfpondeua fin dentro d .Alcflo il rimbombo de' cannotti , che 
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Aottutiiuti fi Cvno,etaltro Camello. Nell'vdirlo cominciarono a rifemìrftgti' 

commaoaono ammutinati , & a fremer d'ira, e di vergogna in fe fiejf . Era Capo loro con 
Èii'TD^rdd- tC Eletto Giouamii di hiauarrefe, &haueua vfata anch'egliogmi^dl^• 

Nitro a’fledio. Brut , ma Jempre indarno, per difporgli ad vnir/i con [altra gente . Non lafciè 
^ dunque egli fuggir l’occafìone . Conuocata la moltitudme sà la ptao;;^ 9 
w^dScHo’ c che vogliamo noi diffej afpcttar piix oltre? ecco il tuono de* 
« gli «minuti- tiri contro i Camelli d’Anuerfa> e di Gante. Vorremo, che fi van- 
Cx~~ «lueni ribelli veri a Dio, & al Rèd’hauere impofia fairameo* 
eocteie il ca- fc a noi la macchia di ribellione? Vorremo, che ci lieuino due,» 
An— pQffg2ze COSÌ importanti , e che mantengono fotto vn giogo si 
giudo i lor sì perfidi colli? Non haurannoefiìdopoin mano coi>^ 
tro di noi il cadigo ? E non douremo allora noi riceuerlo in ve- 
ce di darlo? Che ci haurà giouato la pertinacia allora di non vo- 
lere vnirci con gli altri ? Così noi in luogo di rifaioter le paghe 
in danaro , verremo a pagarle vergognofamcntc co’l fangue . Ma 
, fiamo anche a tempo di vendicarci , fe noi fapremo ben conofcc- 

re la forza de’ nodri petti , e virilmente vfar la virtù delle nodre 
mani . Io per me diinaue fon di parere , che noi fenz'alcuna tar- 
danza ci leniamo di qua , e ce n’andiamo rapidamente a foccor- 
rerc il Cadello d’Anuerfa , che tanto più importa , che non fi l'- 
altro di Gante ; c ch’aflìcurata quella Fortezza , co’l medefimo 
ardore aflaltiamo poi fiibito la Città. Del foccorfo , non hò dub- 
bio alcuno . Dell’aflalto , fpero pur 'anche ogni buon fuccefib . 
Noi fappiamo , che l'afTcdio è compodo ini quali tutto di Ter- 
razzani ;ch’attoniti prima dei nodro arriuo,e poi molto più an- 
cora del nodro aflalto, fuggiranno incontanente nelle cafe,e ne’ 
magazzini lor mercantili. Qniui noi ci trarremo allhora la giu- 
da fetc del fangue loro, e quella , che non men giudamente deb- 
biamo hauere delle lor prede. La fola Anuerfa ci porrà in mano 
le ricchezze di tutto il Settentrione j e co’l faccod’vna Città gode- 
remo le fpoglicdi molte Prouincie. Ma quedo è vn parere (Com- 
pagni miei ) che vorrebbe eflcre prima efeguito, che dato. Nella 
celerità confide la fua virtù. Che fe noi tardiamo , e venga in^ 
tanto ben ridrettoil Cadello , che giouerà allora , nell’incontrar- 
fi didìcoltà infiiperahili,che la rifolutione fia prefa , quando non 
eon«3o*r'*g'rS^ P*ù efscte cdèttuata ? yoleua dir più ancora [Eletto , ma tin- 
*Je|U ammutì- tetruppero violentemente gli ammutinati . Con altiffme voci, e comefcj 
vfeite da vna bocca fola , cominciarono a gridare allarme ; e da 
ogni parte correndo a rapirle , più che a pigliarle , rijoluerono di partirei 
alfiSìeffo punto verfo il CafleUo <C ^nuer/a . l{efiauam pwhe ìtore del gior- 
no 
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no',e fiilten^diìJOHembredeiramo i$j6.I{accolte dioupie lemfrgnz^, 
e ciafamo facendo più o^tio di comandare ,che d'vbbidsre j fi IcHorono 
frettolofamente d^^lofto ; con intentione <f entrar la mattina feguente nel 
Crocilo {fatare poi Jubtto la Cittd . Non poterono però ^ungeruife^ 
non dopoil mcT^ giorno} perche bifognò tardar più che non sera creduto 
m paffarla Scixlda . Mentre fiauano sul paffarla arriuarono opportunamen- 
tenel medefimoluogo il y argot , tir il Ramerò con ^oo.caualli,e con al- 
cuni abri fanti i e raccolti infieme entrm-ono tutti con burnì or duu per Ll» 
porta del foccorfo dentro al Caflello . Folcua Sondo di ,AuUa , che la gente 
'venuta di fuori pigUaJfe vn poco di ripofoj e di cibo prima ^affaltarle 
traicere nemiche. Ma tutta £vn fenfo , manififtando ne glt occhi ìardor 
delìammo, gridò, che bifcgnaua vjcir fetr(alcuninteruallo di tempo, c_> 
^ellanotte ,ò morire ,ò cenare in Anuerfa. Trà i foldati, eh' erano ve- 
VUtidi fuori, e quei , che fitrouauano nel Caflello, il numero eccedeua poco 
pili ditrèrmla fanti, e ^oo.coHaUi. Nè fù più lungo {indugio. ToftafiUa 
fanteria in ordmam^a ,vfcì nella pia^ , e fi diuije in due parti}{ vnafot- 
toil7daflrodicampo^omero,il piùoidito, e più fortunatoneUe efecuioni, 
che forfè habbia mai hauuto la natione Spagnuola frà tutti i militari fuoi 
Capite {altra /otto {Eletto Giouamù di Nauarrefe,per far quefi'honore a 
gli ammutinati. Di compa^diuenuti allora emuli i foldati deUvna ,edel- 
l altra parte , fi mofferotanto ferocemente contro le trincere nemiche, e le 
scalarono contantarifolutione, ch’ai principio detìa mifchia commeuerono a 
turbar fi i Fiamminghi, Cr a dar manifefto fegno di timore, e di fuga. Il 
mancar {animo aquefii, lo fece tanto più crejeere a quelli, OnderadJMia- 
to {impeto , e facendolo fentire alternatamente a' nemici ,horaco'lvibrar 
delle picche , hora col fulminar de' mofclsetti , ^ bora più <f appreffo eòi 
più ficuro colpir delle fpade , gli pofero ben presto in tal confufione , e difor- 
dine, che non patendo più fqfiener ladifefa delle trincere , furono costretti 
di ritirar fi ,e<{ abbandonarle . Gli Amterfani , eh' erano concorfi a difender- 
le , fuggirono Jùbito fetida riteffto alcuno. Ma i Folloni , eTedefchi ,tal- 
lora voltando faccia, meno vilmente fi ritirarom . Intanto per le due tlra- 
de più princpali,cl)edallapìaop^delCaSielloconducononellaCittà,fiicon- 
ttnouato feruidamente {incalvo da' fanti Spaiteli ;i quali feguitati dolila 
caualleria , abbattendo fitpilmente ogrù oftacolo, peruemtero adapiactgi^ 
maggiore dou'è fabricatalaCafache fi chiamaua delU Città. Era fortuo- 
fijjimo ledifitiojebendegnoacuirendejjeinqueltempol’bonore del prima 
luogo la mercatura di tutto il Settentrione . Faceiiano corona a quefio Ta- 
la^jp molte habitationi di nobil viiìa,ond’era per ogni parte adornata la 
pùp^ . Qmui fi risir infero gli Anuerfani , e s'vm con Im o qualclx numera 
difedefebi, e V aìlotù, e procurarono connuouosfan^diritcner la furia.» 
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nemica. TAammamexie rotti , e fiigati , ti entrò buona parte nelVaioT;^ 
della Città, cucile cafe della pia':^tt: e déle fineflre percependo con gratin 
vantaggio gli Spagmtofi al difotto,gli pofero finalmatte inneceijità <f vhi~ 
mar la vittoria co’l fuoco , già che riufeiua, ò troppo difficile , ò troppo lun-’ 
goilcondurlaa fine co'l ferro. Così ad vn tratto fivideaccejo vnincen- 
dio , che diuorò in breuijfemo tempo la più bella parte disi bella Città . Nè 
trouarono poi gli Spasoli più repfiatga da lato alcuno. Ogni piagp^ts, 
ogaifirada ,ogpi angolo verme in poter loro affioluto ; e cor^ndendo effi lej 
prigionie con te morti, non v’aerano frà lor tante braccia, che bafiaffero per 
Ivna , e per Poltra attione . Ttloài Fiamminghi de qualità percià fi Jabtxro- 
no, e frà gli altri fug^ per la Schelda il Trlarchefe d'Haurè fratello del Dtt- 
ea d\Arefc<P ,e con lui fi falua nell ifteffó modo ilCampigni Conematorcjr 
eT.yinuerfa, Non Ixbbe giàlamedefimi fortuna ilBaroucifErbefte'm ;per- 
iioche viuoltatofì per difgratiaUbaUeUo,SHÌ (piale eraentnOo con Pormi 
adoffo , lo tirò feco, e h fommerfe neQa riuiera, ,Abri infiniti cercarono 
per l ifleffa via di fitggir Pira de” vincitori . 7da ,ò non trottando cord fubi- 
to (dlamanoivafcelli ,ònott potendo capiruitanti ,refiaroHompredamifc- 
rabilmente,òdel ferro, òfdelfiume, .Altri con cieco horrore fi precipita^ 
tono giù dalle mura > e perirono ne’ foffi della Città, .Altri con piò fano' 
aonfigliojAafcondendofi ne' penetraà pili inthm delle cafe, ripofero la faùt-^ 
te loro nell’arbitrio deBa fortuna, Emolti con generofadifperatione , w- 
eontr andò più tofio, chesfuggendoi pericoli y amarono meglio di morurejr, 
che di foprauiuere a sì duro infortunio priuato ,epublico. Furono fatti 
prigioniil Conte(T.Agamonte,iSigiorFdi Capres,edi Coygnì ,tdiuerfe.y 
altre perfene confiderabiU ,e epiafi tutti i più principali Cittadini >e mercan- 
ti, Jl numero de gli veci fi , fecondo la fama comune, arriuò-a fette rmluc, 
Terragp^ani la tna^ósr parte. De” vincitori nonperirono piùdi i(X>.;dc 
vno deffi fùlEletto de gli onmutimai Giouarmi diNauarrefe, Trattoj 
else s’hebbero la feto del fangte, corfero gli Spagnuolif abito poi allinghiot- 
timento del f(«co. Fìoriua adora con rtiarauigliofo concorfa di flranieri Ioj' 
mercatura in jlnuerfa, onde abSondaua quella Città d'infiftite ricchegge, e 
di tutti que^t^A comodità, che più fi poteuana godere insì luffùreggian- 
te contrattatione , Frà gli altri fòreftieri , grande era il numero de gingie- 
fi , e dtgfi Ofterlini , clx fon quei deHeCittà jtnfeatiche sìilmxr Baltico r 
^ hauettano quefie due nationi due cafe m Anuerfa ditale ampiegga,e 
capacità, che pareuano più tcftó popolatiom, che fondachi, il liffio, confi' 
pagno fempre delle ricchegge, rendeua non falò agùai,ma faftofi tutti fi 
mercanti fin maniera che moltidi loro , banditaogii mercanfil parfimonùia, 
viuctfonoquafi con Bjega magni ficenga. Contrattauafi frà loro gran quan- 
tìtàdi gioie, di perle, doto, e (P argento ick ce^eeram piene dagfiaUrtLe 
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fcrtedinurcMk * Itn]uefte Itidie (t ima Cittì quatuo grande fojje il:gta~ 
dagwjcbe fecerogU Spagmli può congemrxrtt più facilmente, che dir- Gu«*piofd- 
/?. Durò U facce tri giorni. Econtuttociò non bajìando vna torta douitùu wìSd ficci**' 
di tutti i beni afafcertinjatiabileamdità militare , vdiuanfi rijonar di gri- 
da le cafe , t vedeuanfi piene di fuga le firade ,per cagirme delle uiolern^e , 
abeft cometteuano da’ fmati contro gli habitatori , affinché non fojfero oc- 
tubate lecofepiàpretiofe,-ò f afferò poi dtfcopette- U quejlo modofipaf- 
Jaua dalfauaritia alla crudeltà . E di crudeli diuentando i faldati nuoua- 
tnente anche auari, tomaumo alle rapine : e continouarono in quefla ma- 
rnerà, fm che Stracchi più ttfiocbe fatij ,emancando la materia del facce 
cheUyt^liadel faccheggiare,findufjero allvbbidien^ de’Capitani, 

Così terminò finalmente queflo mijcrabile òfartunio d.Auuerfa. E ne re- 
fiò sì inflitta quella Citta, che parue efferle pronofìicata allora quella decU- 
Tuaion di commercio , che la gterra con diuerfe altre mgisniofe calamità le 
hà fatto prouar poi ve gli anni feguenti. 

.jSÌU nuoua di queflo fucceffo inlsorrìdì tutta la Tundra mereiibilmen- 
te- Erafi digiàfiabiUta la ragunam^degli Ordini generali; & a quefl’- 
effetto quqfi tutte le Trouincie haueuano in Conte i hr Deputati. Ondcj gi>i 
trefcmto fommamente tardare di fcaaiargli flrarùeri fiior del paefes , '““*®** 
yoltarcno i Fiamminghi di vuouo cigni tforgp per bauere in mano il Caflel- editilo <u 
lo disella Città; e fottennero al fine fem^ molta fatica . Dentro -pera ▼'«em 
fochiffima gente ,eyi fi patina flretteT^ ogni altra forte , tome toc- 
camma di fopra ; in maniera che Taffedio non fi ilhfflrato da fatticme al- 
cuna importale . 7da l’oggetto , al quale ì Fiamminghi piu abamemej Twttano.e ri- 
mirauano , era di fare ma generai vtàone delle Troumcie;talche flabilito *>■“»"" ft- 
U gouemo in mano di gente lor propria, ne feffe totalmente efcluja Ufo- 
refliera . Con gli altri Deputati comemtero perciò a tale effetto quei delt- ****«•• 
Oliando , e deUa Zelanda. FJè al Trencipe d’Oranges , conduttore prmei- 
pal delle pratiche , era flato difficile nelle congiunture correnti Raccordar 
le diuerfità sfinteri ,cbe paffauano frà quefle due Trouincie irfettedal- 
therefia, e (altre, che voteuano mantenerp Cattoliche, e tfvnirle poitut- 
te vguabnente in m fenfo . EfpigUofft la trattatione , ch’era preceduta^ 
poco prima in Bredà , e quafi in tutto feguitaronfi le propefle , ch’erano 
vjcite allora per k parte de’ Jolleuati . Dunque per comune rifolutioru {oce > 8c Tuia» 
prefa in Gante , furono SiabiÙti moki articoli di concordU frà (me, e_> "* ««««•«. 
ì altre Trouincie ; e refiò conclufa ima pace , cSr vmmgenerale frà tutte, 
da queUam fuoridiLucemburgo . .Alche fu merpefla ampiamente (auto- 
rità Eegia ancora dal Configlio di Stato . Le conuetaùmi piu principali in fo- nja^tto d«* 
flarn^ portarono queflo . Che frà le Trouincie Cattoliche da ma parte , e pìU et iatiftlù 
quelle ÌOUanda,e di Zelanda infieme co’ l Trencipe d’Orarges daKaltra^, 
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• fojfe per Tamenire pacejomUitia , e confederatione ^eda gB ìytth'aanHdeU 
fvne , e deW altre fi nutteffein perpetua dimenticanza ogni offefa,& in- 
giuria paffuta . Tomaffero i loro popoli a goder la libertà de! primiera co- 
'meì cio , e la vicendenole buona corrilpondenga d allora . Doueffero tutte le 
Trouincie con fenfovniforme /cacciar /ubitogli SpagrutoB ,& iloroadhe- 
renti fuordelpaefe ,e far le prouifioniatatefetto,chebifog^ero. Libe- 
rate le Trouincie da quefl‘oppreffione , haueffero poi incontanente aragunarfi 
in nuoua ^ffctnblea generale nel modo ch'era fegtùto tvltima volta nir 
tempo delTlmperator Carlo V. e fi pigliaffero allora le rifolutiom , che piiH 
eonuaiiffero per riordinare il gouemo, e ridurlo alla fuavera , e naturai fir- 
ma di prona , l{eftajfero intanto fofpefe tutte le leggi vfcite con tanto rigore^ 
dal Duca d'alba in pena dell herefie ^ e de' tumulti, ma nelle Trouincie Cat- 
toliche non t'efercitaffe però altra F^eh^one ^ che la Cattolica T{omatu;t:^ 
quanto alle dued OUanda , e di Zelanda , i afpettaffe quel ch'i mede fìnti Stati 
girali fecero per determinare in così fatta materia. Intorno alla reflittt- 
tme delle Città jTia:^ » Fortezze ,munitioniy& armi, thè doueffe forfè 
all{,è,seffettuaffepuram:l}eciòchefofferifolutodaloro. Tutti iprigUm ,e 
fpetialmente il Coite di Bofiu , fetida pagamento alcuno fi rimetteffero ùt» 
libertà. Tutti i beni medefìmamett e fi rettdefferoa'lor ^ejfori di prima f 
hauuto il riguardo , che bifogìiaua a molte hnftffibiltà irremediabili , dhaue- 
utt partorite la guerra, Taleinrifiretto fu il contenuto de piu principali ar- 
ticoli , che reflarono accordati fràlvne , e t altre Trouincie ;tralafciando noi 
diri/erime molti altri in materia pur dt gf^itia, e toccanti a resiitutiotù dì 
beni , per fuggire il tedio delle vane minutie , & ilritardamento delle fouer- 
l>»fE principio ehie prolifjlta , Conclufa nel modo accennato quefla pace , cJr vnione , voi- 
ai‘’taccr>rgU l<^ocormnciarle Trouincie afame feguir gli effetti in quei pochi Spagnuo- 
Araoieii fuor li ,che fìtroMuanonelCofiello diGoite , Era fuccedutalarefaalmede fimo 
tempo dellapace accordata} e perciò fatti accompagnare gUSpagmoli fina 
alla frontiera di Francia, mandarono quelli fuor del paefi,econ ^an rifo- 
lutione fi prepar arotuiafcacciame gfialtri aiKora quanto prima con [ar- 
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SOMMARIO. 

SonOiouanni d'Auflria palTaal gooernodiTiandia. Kalconofiibito ne* Fiamainghi varie_i 
diffidenze intoxDualla Tua peifoiu. Frocura egli quanto paò di Jeuatleie cerca l'Oiange* 
•11'iacontro paognÌTiadinudcirle. Segue accordo finalmente £cl Don Giouannii c gli 
Cuti. Maviripugnal'Orangcscofiledue Frouincie dcirOllanda^edellaZelanda. Viene 
«iceuuto Don Giouanni al gouerno . Via di nuouo egli ognidiligenza per tirar rutte le 
ProuincieinTnfearotenonglirierce. Qtyndi rinafcono i forpetci perogni parte.eda* 
dbfpeni le turbulenze . Faflàla Regina di Kauarra per le frontiere di Fiandra *erfo la,» 
franciatcDon Giouanni ri pcrfonalmenteariceuerlaiéc alloggiarla in Naroui, Occupa 
egli con tale occafione il Cancllodi queUa Città « Querele che fanno cefi Rè gli Stati per 
ouefio luccio. Rilbluonojpoi di chiamare in Brabante FOrangea^eloricenonocon in- 
Xolidhonori. Gclofie<rhe piglia di ciòFaltra Nobiltà principale» e fuadeterniinatione 
al'onetire all'Arciduca Matthiaa il gouerno di Fiandra. Accetta egli l'offerta .e vi giunge 
jurcofainente. Scafo dcll'Oraoges » e de gli Ordini generali incorno alla fua venuta, e 
aifolutionelorodi rireaeclo per Gouernacordel paefe» Armanti conno Don Giouanni da 
ogni bandai Fiamminghi* e tenrano di mettere ralTcdio aMamur. Tornacon celerità in 
(Fiandra la gente Regia i e quafi fubito fegue bare aglia vicino a Gcbiuthcon la vittoria da* 
-Quella Nrte . Progrclfi dcll'armi Regie. Crefeono airinconlro le preparationi Tempre 
piò in rauor de’Fiamminghi . A tal fine vien ragunato dal PalacinoGioiun Cali miro vn*> 
«fcrcitoinAlemagiia.ene meparavn’aluoil Duca iFAlanfone dalla parte di Fiancia,. . 
Rluouefi piiBiaGiouan Cafimitosegiitnto in Brabante vi ocenpa Dille. Mettonfi i Fiam- 
minghi deano ad vn*alloggiamcnco ben munito in compagna., per arpenare* clraariuina 
tu Itele forze 11 raniere. Va con tutte le Tue Don Giouanni alla voltà loto, e non può titar- 
*!’**l*gi>z . Buefperanzedi veder predo diffoluciC le forze nemiche. Co'l fauor de 
gli aiuti heretici donundanoi Settari^ Fiamminghi vna generale libertà di cofiicnza. e 
l'ottengono. Sdcgno.che moQrano di ciò i Cattolici . Nuoua fattione de* Malcontenti» 
Dall'lmjieratoce.aal Rè di Francia, e dalla Regina d'Inghilterra fi procuta qualche aggiu- 
dlamentodi nuouo alle colcdi Fiandra. Ma rictce infruttuofo ogni loro officio» fcntta^ 
alci paefe co'l fuo cfercico l’Alanfonc > e fa quanto può l'Oran Ai . perche le forze Fiam- 
minghe. ePefterne fi congiunganoinficmc. Reda opprelTo da grauemalaiia DonGio* 
aianni . Viene a morte, e lafcia il Ftenci pedi Fatma neU’amminilttatioo del gouerno. 


'■ENTI{^£ eie fÌH ùndeggiauatrà moti sì tempeflofi la F landra j 
e che pareua ptùnecefjariala frouifione d’vmamoGonernato- 
re , svdì Casriuo improiiijo di Don Giouanni <T jtufiria ,fira- 
\ tellonaturale del {{ètnellaTrouincia di Lsecemburgo. Haueua 
eglt nel vènire trauerfata in babito feonofeinto la Francia, e perle poflcj 
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fatto il viaggio con tale celerità, chedelfuo arriuo egli fleffo era Jlal9 U 
primo a portar le nitoue. Godeua idlora Don Gtouatmi il piu bel por 
della lua età i e fi trouauanel più alto colmo della fua gloria . Giouan et- 
to ancora di teneri anni, jpcd.to dal P/ a domar la fotleuatioue de ?Io^ 
refebi, omfera cotnmoffa allora grauemente la Spagna ,haueua confe^* 
to qrandémo bonore da quel JucceJfo . Quindi mandato m Italia per oc- 
cafiortC della ixga memorabile contro il Turco, non fi può dire quanto tn^ 
tini parte di quell imprefa egli hauefft fatto ben corrifpondere all autorità 
Jhprema del fuo comando f eccellente valor della fua perJona; itr modo che 
da lui sera in primo luogo riconojciuta lafamofa vittoria ruuale di U- 
mgr,nd.ffi«cr patito , chc da SI euidctiti pcrtcoU haueua Uberata con sì febee 
concetto «p - rlmiìimità . Kicondottofi poi egli in Ifpa^ut, fi tratteneua apprefjo ilR^ 
rjS’gn*T m moka nma; e dà votipubUci dituttala fuan.mojerac^^ 
o (To il orni altro maggiore impiego , che potcJfe dar ejuelli Monarchia . 

*cdX. Rc . Coccafite d inula, lo al gcuemo dì Fiandra > non tardo punto- il 

in abbracciarla fumando ,-e per l’altrui opinione ,r per la fua- propna 
che Don Giouaniu con tee fue egregie doti , poteffe megbo d ogn altro ^ 
e mantenere m fede le Vroumeie vbbtdienti, e domar con ia-mt in bre^ 
uc tempo ancora- roHinatiott delle folleuate . Torti egU meogutamente dt 
Spagna , e con raccetmata celerità ^perche U fuo arriuo m Fiandra potej- 
le riufeir tanto più fpedito , e più facile. Era con lui Otumio ^agt^ . 
figliuolo di Ferrante già sì chiaro ned armi , ette fù l^iceri dt Sicilia 
MI Coueinator di Milano fitto [imperator Carlo Quiuto ; e coni vno del- 
la famiglia d’Ottauio era pajfato egb occultamente per tutto ;.ancwche fi 
Me alquanto fermato in Tarigi , per curiofità- di veder , come feu , a 
di nafeofo t e per trattal e con l ^mbafeiatore Spagnuola ,. eh uu fi 
muaua aUora di nfiderrra. Giunto Don Giouanm neUa Terra di Lucem- 
^ u bur?o , che dà il nome a tutto il refio della Troumcia , fippr il torbid» 
ISr-rcof; slam , nel quale fi trouauane U cofe di quei paefi. Et api^o era cadiurr 
■ '■ ■ il Ju<y arriuo nel tempo fieffo, ch’era feguito iT miferabde /acca d^mier- 
fa, Difpiacquegbfommamcnte la qiiabtà del fucceffo ; e ben prrefio antt- 
uide mmonercfieiebbono elacerbati da ogni parte gli animi di queipo- 
poh , e quante difficoltà ciò accrefeerebbe alCintrodiittione del fuo gotter- 
^ m , Ter valerfl dell' armi non hauena egb , nè fi»\e basbMi ,nè congtun- 
W . obeche gli ordini pài firetti del l{è aUa fm partita di 

Spagna erano fiati ch^egU per ogni via tentaffei me-^i foaui prima i- 
vbè gb afpn contro i Fiamminghi . Dunque non tardo punto egb m fi- 
^ficaie con ogni più doUe maniera al Configli^ dt Ì 

fuo arriuo nella Trou'mcia di Dicemburgo, Mosiro , che il l{é iwn d j - 
derafle coja più. , che di vedere la Fiandra in pace, e tranquillità . Ch- 
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'(egli partaua comrnjfmi amplipme per uC effetto ,e ebe le haurehbe efe~ 
fuìte con ogni pronteT^a , e facilità maggiore ^aUa fua parte . }{appre- 
fentò m fotnmo difpiacere de’ mmi tumulti, e difordini Jucceduti ; t per 
/Ì5710 di ciò dilJe , che darebbe ordine fubito a gUspagnuoli , che deftjìef- 
■jero da tutte le hofliUtà ; e cercò pienamente in fomma daff curar lu 
^oumeie , che foffero per riceuere ogni più gìuHa , e più defidcrata fo- 
disfatttone dal i(<? per meggp del fuo gouemo . T)a Gante s erano troòfe- 
riti a Bruffelles i Depiaoti de gli Ordini generali ; e con loro andana vni- 
Xo nè medefimi fenfì il Configlio di Stato . mafero tutti grandemente^ SofpfnfionO 
xonfuji per la venuta repentina di Don Giouanni ; poiché ben vedeuano 
effere tmpoffibile , ch’egli portaffe rifolutioni tali dal Fjì , che poteffero imprw*fo'ft 
aggiuflarjt coi hr difegni . Spedirono contuttociò , dopò /gualche (patio di r* c r"'* 
tempo , il rifeonte di Gante , il Signor di \affenghien , & il Sigiare di ® “ 

Viglierual a paffare quelt officio , che doueuan con Don Giouanni; moj 
principalmente affine di penetrar più a detUro nè fuoi penfteri . Non man- ■difee licu^ 
xò Don Giouanni di riceuergli con ogni dimefir ottone di fiima , e di rap- 
prefentar loro a pieno 1 ottima volontà del verfo quelle Trouinde. ^f- 
ficurogli particolarmente , che il I{è voleua in ogni modo fame partir gli picbUritìeoe 
Spagnuoli infume con gli altri Soldati flranieri , e concedere vn perdono «annida* 
aonpliffimo a tutti quelli , che poteffero haueme bifognoper le riuolte fuc- 
cedute fino a quel giorno . J{iportate a Bruffelles quefie sì larghe dichia- 
rationi , non penano fé non gandemente piacer da vna parte ; poiches 
nel punto fpetialmente de gli firanìeri veniuano i Fiamminghi ad ottener 
quello , che più haucuan defiderato . T^ia daWaltro canto era tale in effi 
la diffidertga , chepigliauano da tutte le anioni de gli Spagmoli, e sì fire- 
fca,& horribile la memoria delle calamità fofferte per mano loro,chcLj 
quanto più fauoreuoli vfeiuano le offerte da Don Giouanni , tanto più ili- 
monatto di douer riputarle per infidiof e . Era come (oracolo delpaefe aU 
iora il Tretuipe (fOranges , dopo [vnione Stabilita frà le Trouinde ; on- 
de tutti i negotij più gaui frà loro , e fi trattauano co'l motiuo de’ fuoi 
ricordi , e fi rifolueuano con (autorità delle fue opinioni . frolle perciò il 
Configlio di Stato , mfieme co'i Deputati de gli Ordini genei ali , fapere il 
fuo fenfo intorno alla venuta di Don Giouanni , ^ alla forma di riceuer- licrrrato ìi fi- 
lo nel goucrno j prima che fopra di ciò fi piglia ffe rifoliaione . Inaiò ( 0 - 
ranges vn lungodifcorjo in rifpofia ; ma la fofianga fù quefia . Eilèrgli ieri« 
tanto piu fofpctte le proraefledi Don Giouanni j quanto più lar- 
gamente veniuano fatte. Vederli da chiari fegni, che il fine do 
gli Spagnuoli era di voler’ingannare i Fiamminghi , e di render- memeic gd». 
gli addormentati , perche tanto più facilmente poi rcllaflcroop- ***” 
prefiì. Non douerfi riceuere Don Giouanni fé non io tal modo, 
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che, falua la Jouuta vbbidicnza al Rè, fi rcftituilTcal paefeif lue» 
gouerno di prima . Dunque inanzr ad ogni altra cola n’vfciflcro 
gli Spagnuoli . Le Cittadelle fi rimettcìrcro in mano a’ Fiammin- 
ghi, efidemoliflcro. A Don Giouanni non fi concedelTe aatorità 
di forte alama, nè anche lopfa le militie dcll’ificflo paefe. Rite- 
■ ■' nelTcro gli Ordini generali quelle prerogatiue , che lor fi doueua- 

•>. no. A tal’dfetto potelTcro ragunarlì vna, ò più volte l’anno per 

eonfcruare le Prouineie nd godimento de’ lor priuilcgi f e fenz:i_rf' 
l’autorità de’ medefimi Ordini generali non hauei'se Don Giouanni: 
a rifoluere cola alcuna importante. Alni toccare di fidarli più de'"’ 
Fiamminghi, che a’ Fiamminghi diluì . E nondimeno doiicrfi crc- 
; dcrc , che non farebbe lor mai perdonato dal Rè , poiché egli fv 
teneua troppo altamente offelb da loro. Ch’feiTt perciò doiicfscro' 
condderare il fuo fdegno con le fuc forze, e ridurli in termini, efie* 
non potendo mai allicurarfi da quello , non fi lafciafscro almeno 
opprimer da quelle. Così fatti concetti, e fpirauain fc ftcJfofOran^eSy 
Chefcie ha- f procuvatta (finfliilircttegli animi de Fiamminghi. E qneftr furono i fòn- 
«efle ntiieco- j^mcntf , cììcgU fin S allora gettò di quella I{epublicc delle Vrouincicj 
lenite , else poi sè formata, e flabilita co» potentijfme far^P ne tempi 
Jlri,e fopra la quale noi già mimmo da Bruffelles a Ejama vnt [{elatio-" 
nc pm-ticoLrre ìch'infteme- con altre Scritture pur nqfb-e inmxterh di Fi.vf- 
(ha , fu- poi mefja in luce da Ericio 'PUteano,fingoLtr noìho amico, e di- 
gnifjìmo fucceffore di Glujh Lipfio nelle lettere non men che nel luogo, 
nelthereddà della fama , non meno che in quella delle fatiche . 9perau.tjr 
tOrai^ges allora in tal modo di farfr moderatore cS'' arbitì o del gouono ;■ 
e co'Cfatwr delle congiunture , abbattuta affatto lal{egia Souranità , dipo- 
ter fi almeno fabricare la fortima del Trateipato nelfOlLtnda , e nella Zie- 
landa , quando non baueffe potuto peruenire a quello di tutte le TroauKÌe 
congiunte in t>n carpo , E non gli rtufchta perauentura fallace- il difegtia , 
fe vn colpo fleffo (come in fuo- luogo fi narrerà ) non gli haueffe troncato- 
il filo della vita , e quello mfiente delle fperamie. 

Crebbero da tale rifpofta nc Fiamminghi le gelcfie così fattamente.j 
•e. che fanno i parendo loro di flaiT miri a baflam^a con raccordo poco primo-r 

conclafo in Conte , nfoluerono di fare vn altra vnione .ancora più jhetra. 
Formarono perciò vna Scrittura fotta il nome , e con C autorità de gli Or- 
dini veneridire tanumdo a ripetere in effa le calamità fojfcrte da gli Spn- 
gniioli , cottferm.vuno dì nuouo la confederat'me di Gante ; prometfeuaiur 
'd'offeruarla muioUbilmente ; e dichiaratuno traditori- , dr infami quelli, 
eh' in qualfiuoglia modo contrxueniffero . Fù poi fottoferìtta , e figillataa 
quella Scrittura in ogni Trouincia da ogni òùgffhrato, eGouematore 
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yfi abhntcciata confammo applaitfo di tutto il paefe. E perche fopratut- 
to rUctrdaiiatOianges f ciré gli Stati s'ttrmalfero , mofhando egli il peri- 
colo , che poteua alpettai fi uuou.tmetue da gli Spaglinoli ; perciò attende- 
in uatio gli Ordini generali a far nuoua gente di guerra , e fotto il Cont ea 
\ di Lalaygne , del E'ifconte di Gante , e del Signor della Mota , ns rida- 
cenano infiemc vn buon corpo a Faure ; luogo trà Eruffelles, e Namwr, 
in fìto opportuno fpetialmentc da fare oftacolo a Don Giouanni . Ter 
fuo ricordo furono fatte varie fpeditioni medeftmamente in Germania , in 
Francia , èr in Inghilteira, affine di chiedere aiuto in ciafcima di queUtLj 
parti , e render comune la catifa de’ Fiamminghi con tutti i vicini . Dal- 
ia Fjegina d'inghibena fìc inuiata vna fornma confiderabile di danaro, e 
ttfferì difpofla, ma pervie fegyete,a maggiori dimoftrationi . Dalla par- 
te di Germania la pratica più firetta fu moffa con Giouanni Cafimiro , vm 
de' Conti TalatmidclBjxno'.eliFìarrgaei a di dargli d viari per leuar gen- 
te di quella natione, e condurla in Fividra. Dal l^o poi della Francia , non 
fola fi procnraua di miiouere Li fattìotK (Ugonotta , ma di tirare ne'medeft- 
mi fenft ancora la parte Cattolica fotto taiitoritd del Duca d'Alanfonej 
fratello del Rj ; conCinuitarfi il Duca particolarmente a voler fi procura- 
re vna fortuna degp.i di lui in Fiandra , gli che non poteua in modo al- 
cuno tìouarla in Francia. Tutte quefle pratiche erano venute facilmente 
a notit'ia di DonGioiiarmi . E nondimeno diffiindando egli con gran [ofe- 
renga , e volendo Icuare tutti t pretefli , de’quuli fi poteffero feruire i 
malintentionati Fiatmnutghi , confcrmaita più efpreffamente di mtouo /c_j 
cofe acceioiate in fodisfattione delle Troitmcte , e concludcua , che refxj 
da loro Fvbbidienga alta Chiefa , & al I{è che doueuano , egli in tutto 
il refio accetterebbe le conditioni , che gli proponejfcro . Andarono più 
volte inatrgi , & indietro i noedefimi Pif conte di Gante , &i Signori di 
J{affhigljien , e di E’igUcrual ; e per dve facilità maggiore aqueU'jggiu- 
ftamento , che bifogruiua per riceuer Don Gioujnnial gouerno , fu jlabili- 
ta vna tregua di qumdici giorni , e poi allieigata per alcuni pochi altri. 
Tutte le difficolti firiduceuano alla diffidenza. Terciocbe gli Stati , pri- 
ma d'ognicofa volciuno , ch’vfciffcro gli Spaglinoli , infieme con tutti gli al-, 
tri (oUàtiitraiiun i ; e Don Giouanni Vi fi moflraua difpofìo , ma fhmatuu 
alt incontro dimanda gii^ìijfima/^h'almedefitmo tempo douefferovfcir le mi- 
luie forefliere/baueuvio i Fiamminghi dalLt lor parte . Eperche fopra que- 
fto punto fi mosiiaHJHo oflin.ui}fmi incorar aru> gU Stati , fit propoHo ,clf- 
almeno per fua fìcuregg^a fi poneffero da loro alami (fiaggi qualificati nel 
Caficllo d'Huy , Terra di Dege , fatto cnflodia del F’efcouo di quclLt Città, 
finche poì-tita prima la geme SpagnuoLt , foffero partite poi le inditi»^ 
lor forefiicre . £ saggiurije^lj'at wedtfimo fine, appreffo la pcì-Jona di Doil» 
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CioHomi t foffic co/fiituUa vnagujrdiaconvn Capo delpaefe tchegUgin^ 
rajje la debita fedebà. Deftderaua egli /opra tutto di /opere ^ che forma 
ttvbbidierr^ resterebbe con/eruata alla Chie/a,& al I{è;& i/laua, che 
fo/fero tali le conditioui nelSeffer riceuuto al goucmo , che la I{eligions^ 
non haueffe a riceueme troppo gran pregiuditio, ni la dignità Fjealetrop- 
flo**Ja*^rìn^ offc/o . "PcT luogo di ftcurc^, doue frà Don Giouami jC gli 

UuatuUoae. Stati doueffe aggiuflarft [accordo, cìxft maneggiano daUvna,edaU altra 
parte, fu propofìa fimilmente la Terrad’Huy, come luogo neutrale. Trloa 
in tutti qucSìi punti ri/orgeuano varie difficoltà ; e lOranges particolarmen- 
te a tutto /ho potere le fomttitaua , perclx il /ho fine era in/omma,bche 
Don Ciouamn non fi riceue//e;ò almeno, che fi>/fe riceuuto col nudo titolo 
di Gouematore , fi che veni/fe a reSìare affolutamente in mano agli Stati, 
Rodolfo Tue- voleua dire quafi nell' ajjbluta potefiàdelmedefimoOranges. Eramor- 
«eduto a Maf- to pocoimam^i [imperatore Majjimigliano . E perebei Fiamminghi erano 
n’m^'i'iaT protcttioiic prima ch'egb mancajfe , haueuano ejji poi fatto 

gnitr il medefimo appreffo Rodolfo /uo figliuolo fuccedutogli nella dignità delf- 
Imperio . Uè al J{è Cattolico poteua di/piacere vn tal mc^o . E perciò 
r*^‘o^ur«^ J{odolfo haueua defiinato Gherardo Crosbec Vefeouo di licge, elrinfieme 
quiete di Fian- due altri fuoi ConfigUert , affine di ftabilir qualcfx buono aggiusìamento 
frà Don Cwuanni, e gli Stati. F/putoffi a propo fitto anche da Ce/are , ù" 
m ciò concor/e pur fìmibnente fapprouatione del i{è,cheil DucadiCleues, 
come Trencipe tanto intereffiato di vicinans^a con le T*rouincie di Fiandra, 
muia/fe ancor egli perfone e/pre/fie in nome fuo per facilitar maggiormen- 
te [ efirto dell'accordo. 

Maneggio in- Dunque sul principio delfanno 1 5 77. que/ìi jimba/ciatori fi trasferirono 
Tetra ^ Morcha PI Famuies , cosi chiamata , ch'è nella Trouincia di 

«ha nei Lu - iMccmbuTgo più ver/o il paefe di Liege;equiui fi trouò Don Giouami me- 
«etnburgo. defìmamcnte per effere più vicino alla Terra di Huy , doue fi tratteneiiano 
In quali punti * Commiffiorij , de' quali fi feruiuano gli Stati per la trattatione acceimata. 
li moflraffcrq j» due ptotti perfi/ìeuono infleffibilmente gli Stati . L'vno era, che primij 
ltatif**°” *'* {fogni cofa partiffero gli Spagnuoli con tutto il re/lo de' faldati flranieri. E 
[altro, che il nuouo aggiujìamento con Don Giouanni non preg/udicidfe in 
alcuna parte alfvnione feguita in Gante frà le Trouincie. Erano grimdi/- 
fime le difficoltà, che s‘incontrau.'inomqHefii,& in altri punti; e cono/ceua 
ben Don Ciouanm , quanto verrebbe a re/lare abba/fata [ auttorità l\egia , e 
la /ua nella concbifione <f vn tale accommodamento . THapiù tcfloche tor- 
nare allarmi volendo egli tentare ogni via della quiete; e con/ìgliatoviua- 
mente da gli jlmba/ciatori Imperiali , e da quei del Duca di CleucsJ quali 
^^mentc V ^ pm/uadcuatio ,cbe vfeiti gli Spagnuoli , Don Giouanni riceuerebbe nelrefio 
AabUilcb (^i /odiffiattion da’ Fiammmghij conde/cefe egli finalmente all'accordo nell* 
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marnerà, eh' ejji ^mbafcùim fimurono bendi concludere^ il fuo cotaem- 
io fu queflo. Che tuui i foldati SpagnuoU ,mfteme con gli Alemanni ,IU-‘ 
bani, e Borgognoni doneffera partire da'Taeft baffi, e dentro altermmedi 
quaranta giorni effetttuameme ne /afferò éfeiti fuori , Che le TioT^e,cj 
Caflelli s'haueffero a confegnare fuotto in mano di naturali Fiamminghi , 
f afferò liberamente refluutti i prigioni , e fi à quefli il Conte di Buren rite- 
niao in IJpagna ; hauuio riguardo , che HTretteipe d'Oranges fuo padrua, 
dopo la ragtmarrga de gli Stati generali , fodufaceffe anch'egli per la fuoj 
parte a quanto effì determinaffero . Alle Trouincie il I{è lafciaffe godere 
tutti i priuilegi , e le immuniti loro di prima. All incontro /offe mante- 
nuta la I{ebgione Cattolica l{pmxnain ogni luogo da loro. Ucentiaffcrtfpa- 
rhnentc aneli effi le genti loro Straniere, e rinuntiafferoad ogm confederar- 
tiene ,e lega di fuori . Vagaffero 600. mila fiormi /ubilo per fodisfare la geni e 
SpagrutoLt nell cifre Bcmtiata; epiglìaffero fimilmente /opra di loro a fo- 
disfare poi l'Alemamta. QueSli furono m/oflanga i più principali articoli 
dell accordo ; e folto quefle conditioni s'obligarono gU Stati di riceuere Don 
Ciouatmi al gouemo. Conclufo laggiuffumento furono dati f ubilo gli ordi- 
ni, che b'ifo^auano da Don Giouaimi per far partire gli Spagnuoli col re- 
sto de' foìdati ftr omeri; e fpedt OttauioGoirT^aga ,cìr il Segretario Efeoue- 
do Spagntiolo per fame feguir quanto prima l effetto . Trial Or anges intefa 
t accordo, moflrò chiaramente , che non foffe riufeua a fodisf anione fua,nè 
deU'Ollanda, e della Zelanda. Doleuafi , eh' a lui non fi rcHituiffe libera- 
mente il figlmolo , Ch'olla ficureg^a del paeje non fi foffe proueduto aj 
bastanza , non reffando determinata la demolttione de’ mioui Castelli . Ch'- 
era vtì anione indegna il pagar gli Spagfmoli per /opra più di tante ricfhej^ 
^e , delle quali baueuano fpogliati i Fiamminghi. Che non s’era hauuto il 
tomemente riguarda a queiVrencipi , il cui fauor e ,dr aiuto era flato dibe- 
nefitio si grande alla Fiandra . Che non reflaua con queflo tiuouo accorda 
bene afflcurato labro di Gante. Che da quello non inteudeuano di partir fi 
egli, e le Trouincie dellOllanda,e della Zelanda, uè coirerquei pericoti, 
fràiquuU fl trouerebbono ben preflo I altre. A quefle dtfficobà replicaro- 
no gU Stati, e procurarono di far conofeere, che in niuna parte reflaua al- 
terato [accordo di Gante , e che da loro parimente fi voleua in ogni modo 
roderlo efeguito. Mi tOranges, à cautUando, ò futterfuggendo,continouò 
fempre ne' mede fimi fenfi ; onde non fu poffibile , che nè da lui , nè dalle ac- 
seimate due Trouincie , le quah affoìutamente dipendeuano dal fuo arbttriò, 
fi riceueffe lapprouation dell accordo . Era paffuto Don Ciouanni intaiao 
dalla Terra dt Marcila a Louanio per afpettar qum.ch'vfciffefo gli Spa- 
gìmob, e fi depofìtaffero le Cittadelle m mano a' Fiamminghi , e far’egli poi 
la foknue fua entrata in & uffelles con lintroduttioiie al gouemo. Concorfe 
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gran Nobiltà fubko a vtfìtarlo in Louanio ; e dalla fua parte tiat maned^ 
ua egli di raccoglier tutti con la piaceuole^tl^a , clje poteua ejfer pA grata 
al paefe , infteme con la dignità , ch’era pM conueniente alla fua perfona. 
Da ciuci luogo [pedi il Dottor Leonino in Ollanda per dar parte al VrencA 
pe d'Orangcs t& a gli Stati Odandeft , e Zelande ft deU accordo feguito frà 
lui, e labre Trouincie ,e per fare ogni opera di tirar cjuelle due ancora, t 
tOranges ne' mede fimi fenjì. Irla qnefiadtligemia non partorì altro effetto, 
chedifcoprirfemprepiule dureg^e da quellaparte ,e t indHflria , ch’vfaua 
l'Orangcs per fomentarle . Intanto haueua Don Ciouanni fatta confegnare 
la Cittadella f^nuerfa in mano del Duca d Are feotie così parimente opt- 
altro C afelio tetMo finallora dagli Spapmoliera paffato m monde' Fiant^ 
minghi. Onde ragunatafi tutta la foldatefca flranierain Maftrich ,(dalT- 
Alemanna in fuori, alla quale per le difficoltà delle paghe, s’ era dato vn 
poco pià di tempo al partire) s’accinfe finalmente ad vfeir de' Taefi baffi, e 
[efeciitione totale ne feguì conforme allo ftabibnento , che s'era prefo . 
No« è poffibile a rapprejentar CaUegre^i'a, che fentì, e moiirò diquefio 
fucceffo da ogni parte la Fiandra . In tutte le Città , e Terre , ene’ pA co~ 
muni villaggi ancora , ciafeuno correua anfofamente a voler vdime 
poi a voler dame la nuoua;come fe quella foffe fiata la maggior felicità, 
chaueffe potuto deftderarft ,e conjegnirfida loro . Alt atto detì" ejfer pofta 
in mano dellArefcot il Cafiello cCAnuerfa , non volle trouarfi il Cafiella- 
tio Sancio ifAuila, ma ne lafciò Cefecutione al/uo Luogotenente Spagino- 
io,mauifefiando egli con libertà di fenfì , e non men di parole, che mnvo- 
lena effere a parte cfviì anione, che riputaua datmofiffìma alfuo 
indegna di tante altre, c haueua operate sì gloriofamente in Fiandra la fua 
natione. Angiè fama , ch’egli nel bcentiarfi da Don Ciouanni , con ti- 
fleffa libertà , gli dicejfe; Voftra Altezza ci fa vfeir di Fiandra; mali 
ricordi , che ben prefto farà coftretta a richiamarci di nuoiio . E 
così poi auuenne , come in fuo bogo fi narrerà . Nel Castello d'Anuerfa 
fh pofia guarnigione di gente tallona; e cominciarono gli Stati a far /cj 
diligente , che bifognauano per mettere infteme il danaro ncceffario a far 
partir gli Alemanni medefimametae; il cheportauafeco molta difficolti, per 
le graui fpefe già tolerate , e per quelle , che s' erano fentite allora nel fare^ 
vfeir gli Spagnuoli . Da Louanio finalmente ft trasferì Don Ciouanni eu 
Bruffelles , dou'egli fece la fua entrata piiblica nel primo giorno di Maggio ; 
e riufeì tanto folenne , così per la frequem^a della Nobiltà, e d’ogn altra gen- 
te inferiore , come per le acclamationi liettffime, dalie quali fu accompagna- 
to quel fuo primo nceumento, che non vera quaft memoria d'vn’ab-oj 
attione ftmile in niun Trencipe affobto di Fiandra, noti che in vn fcmplice 
Couernatore. Ma non tardò molto quefia feenasì allegra a mutar fi in altre 
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pienedinuflitiaie iCborroreicome noi under modi mano in manorappre- 
fentando. 

Trefa cbebbe Don Cmami [amminiftration delgouemo , cominciò egli 
ben preflo a conofcere quanto maggiore in lui [offe la parte dell vbbtdire, che 
non era quella del comatuiare. Nonvfciua ordine alcuno da lui, che non bifo- 
fftaffe fubordinarlo al Conpgho dt Stato ; ilquale /offrendo mal volentieri di 
lafciare il gouemo efercitato /ìnallorapermododiproui/tone,cercauatutta- 
uia per indiretto camino di ritenerlo con pre)‘ogatiue di /labile autorità . jdd- 
duceuan/ì bora i priuilegi comuni a tutto il pae/e , Irora i particolari di que/la t 
e di quella ’Prouinciaiequa'ido con vno , e quando con vn altro prete/lo , il 
Conftglio procuraua d'aggrandire /empre piu dalla fua parte ilmanegffo,e 
d abbacarlo quanto piùpoteua da quella di Don Giouami. £ non mancaua 
d óuttgilare ad ogpi occàftone l Oranges . Haueua egli per fuo principale archi- 
tetto di /editìone Filippo TAarmce Sigiare di S.^ldegonda}&erafuo gran 
feguace ancora il SigiordiHeer^Gouematore particolar di BruffeÙes . Tiù 
cauto il primo , e più ardente il fecondo ; e perciò di mi/lura tanto migliore^ 
tvno ,e[ altro per nuocere . i^e/li due in Bruffìelles , e diuerfi altri , che in 
altre parti dipendeuano pur dall Oranges, andauano continouamente feminm- 
do voci feditiopffìme , per concitar gli animi de' Fiamminghi più che mai al- 
le nouità. ’Publicauafi da loro, che Girolamo I{hoda , Sondo d^uilot & 
altri Capi Spagnuob , eh' erano andati in l/pagna,dopo e/fere v/citi di Fian- 
dra, haueuano riceuute dal B.è,edalla /uaCorte accogliente grandi/fime , 
cottpromcffe d altri rmoui , e maggiori impieghi . Non cflcrc quefta ( dice- 
nano ) vna dichiaratione cfprdra , con la quale veniua il Rè a fenten* 
tiare in fauor degli Spagnuoli contro i Fiamminghi ncirvlcime^ 
turbulenze , c’haucua patite il paefe? Non eflcre quella , come vna 
accufa d’infedeltà , che fi dauaal Configlio distato? Non appari- 
re chiara da ciòl’intentione del Rè nelle cofedi Fiandra ? E ch'al- 
tro poter’egli nudrire nell'animo , fé non d’afpettare, che rima- 
nefièro difarmatii Belgi per opprimergli di nuouo tanto più facil- 
mente ? Gli efempij delle cofe paflate fare il pronofiico a’ fuccelli 
delle future. Così in tempo della Duchefla di Parma eflerfi fidato 
il paefe ,& haucre afpettato t^ni migliore trattamento sù’lfincj 
del fuo gouemo ; quando ecco all'improuifo giungere armato il 
Duca d'Alba , & introdurre queUa fiera, emiìcrabilc femitù , che 
fino a quel giorno s’era prouata. DonGiouanni cflcrc finalmen- 
te Spagnuolo ; portare nafeofi i configli di Spagna j & haucro 
per fuo Minilbo nel primo luogo Giouanni Efcoucdo ; huomo 
di quella nationc, aleni fcgrctoil Rèhaireùa fidati i più mi- 
fiaiolì arcani intorno alle Cofe di Fiandra . Dunque fe nouL. 

volcflero 
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volelTero di nuoiio perire miferabilinente i Fiamminghi , non dev 
nere e(Ti deporre in modo alcuno l’autorità nella qual fì trouaua* 
no. Sapeffe ritenere il ConCglio di Stato le fueprerogatiue. Sa* 
peflero conferuarfì gli Ordini del paefe le lor maggioranze . Ma 
(opra tutto non fi lafciaflero le Frouincie troppo addormentar 
dalla quiete j poiché } infidiata quell’occafione,farebbonocorfigli 
Spagnuoli fubito ad abbracciarla. Potere advn tratto il Rè fbr* 
mare vn'efercito> & introdurlo. Nel qual cafo , che giouerebbe 
a’ Fiamminghi la lentezza delle lor ragunanze per mettere infie- 
me le forze proprie ? £ che frutto apporcerebtx la fperanza pib 
lenta ancora d’haiiere in aiuto le forefiiere ? Trocurauaft in <pteSla 
maniera di corrompere gli animi de’ Fiamminghi, e d’imprimere in lor que- 
gli affetti , cìx poteffero alienargli da Don Ciouanm , e fempre più anco» 
ra da gli Spagnuoli , e fargli precipitare di nuouo più che mai nelle tur- 
***iiAuÀ*iif.**è ^ fronde nelT^uHro , & il condor nel Settentrione-} • 

STqueUit t’h»- Tda queHo proceder sì candido fuole degenerar troppo facilmente nel cre- 
unSonfc ***' ^ marauiglia fe qualche afiuto machhutore di cofe mone 

aggira come gli pare i popoli in quelle parti ; e fe fà prouare laro il mal 
de gli inganni , pròna che fappiano fedire deffer veramente ingannati, 
TropM creda- Ter qu^a parte fogliano peccar le nature Fianmmgbe i e fe mai lo mo- 
Starano in alcun tempo fù allora nel credere con tanta facilità quel ches 
veniud lor fuggerito in abborrimento difion Ciatarmi,e^ in odio fempre 
maggiore de gli Spagnuoli . Erafl più toHo abbandonato , che meffo Don 
legioni pale cioujnni òt mano al paefe ; dal nudo titolo infuori di Couematore non pi 
quell fgfiaua più ftflan:^ alcuna d autorità j gli Spagnuoli erano vfeiti igliM^ 

’iouL- doueuano vfeire ; e quello che più ònportaua , tutte le Forte^di 
già yeniuano cuHodite da’ ^oprij FiammòigÌH . E pur tornarono ejji tan- 
to leggiermente a formare i pròni fofpetti , che fe il Duca djllha fòffe-> 
fiato di nuouo alle porte di Fiandra, econvn’e/ercito più potente deW al- 
tra volta , non haurebbono potuto formargli maggiori. Trocuraua nondi- 
n^liqointo Ciouanni con ogni diligerne pojjìbile d$ leuargli , e fi feruiua.» 

une Zambie, delle ragioni qui di fopra accennate , e di molte altre , eh’ egli faceua rap- 
prefentare in confermatione ded ottima volontà del J{i infìeme deUiL» 

fua propria verfo il paefe. Trla poco giouauano tali offitij , perche trop- 
pe erano le òiftdie tefe in contrario , e troppo facile ne riufeiua [effètto a 
cl’f /e tendeua . Vno de gli articoli più ^inctpaH , che fi fòffe ilabilito 
«ofdo fegnito ncìtoccordo di Colite , e poi coifermato òt quello di 7Harcbaera,ch’vfci- 
^ Joldatefca firaniera , fi doueffero ragunare con ogw maggiore folen- 
Maiciu. Ordini generali nel modo , ch’era feguito [ritinta voba in tempo 

dedimperator Carlo V. e che fi determinaffe allora quello che più conue- 


ueaano. 
raTpetto 
Don Ciouan 
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intorno cl ptmto della Bjeligme Cattolica dentro alle due Trouincicj 
• deltOHanda j e della Zelanda . Intromeffò Don Giouami td gouemo,fec<u 

eglifitbito le iHam^ che bi/ognauano per [efecutìone di tpiesio articolo . s'cfcgo^! 

E motlrò il Configuodi Stato di -voler fame ogru opera con COranges.Trla, 
p che da quella parte fi facejfero freddamente gli offitij ; ò che daquefla 
venijfero troppo dure al /olito le rifpofìe, mima cofa in tal materia fi po- 
teua concludere . V/Joluerono poi gli Stati j facendone richiefla particola- 
re Don Ciouantù , di mandare per nome loro in OUanda il Duca d’yAre- S*.n<u 
fcot ,econ lui i Si^ri di Hierges, e di yiglierual , ìnfieme cdlDottor buón3''K- 
LeoninOjeco’l Teforiere Scheh^, Signore di Grouendone Jpediti amendue^ coaig<Ua>eD» 
« Tume proprio di Don Giouami , per tentare con m nuouo sforgp di ri- 
durre lOranges, e le due accennate Trouincie in vn medefimo fen/o cotl» 
t altre. Il che quando non fofje riu/cito , credena Don Giouannijche doj 
quefto almeno doucjje apparire tanto più chiara l^inatione,e la pertina- 
cia dal canto loro, yjcì finalmente con tale occafione fOranges finficmcj 

DichianC al fi- 
ne dail’Otin— 
gea><Ij|l'Olttn- 
dit c Zelanda 

rie interpretjtioni di non veder' efeguito , come fi doueuaj l'accordo di Gan- 
te. Che bijognaua demolir le nuoue Portele j e particolarmente quella 
d'jùmerfa, per leuare ogni nuoua occafione a gli Spa^moù di rientrarui. Qii«eie<fi m- 
Chiedeua tOranges la refiitutione libera del figliuoh, Epreteffendo quere- ftanó! ’ 
k a querele, non finiva mai infomma dtfodifarfi , poiché in effetto norut 
■volcua ricever fodisfattione , Tornato infruttuofamente t.Arefc<a a Braf‘ 
feOer > non perdóni Stati ne moflrarono quel f enfio , che Don Giouanm 
afpettaua, Ungi pigliando atùma fempre più la fattion dellOranges,p) o- 
curauam i fuoi feguaci di gùfiificare con maniere ardUijfime , e quafi in 
faccia di Don Giouami, ogni attioiie che veniffe da quella parte . Cami- 
ttaua tHeeg per SruffeUec con guardia particolare , come s'egli non rico- 
nofceffe altra comando , che il f ho in quella Terra. Et il popolo, depofia 
offtt riuerenga verfo la perfona di Don Giouami , commetteva molte at- 
tioni indegne verfo la fua famiglia ; non mancando i più temcrarij frà T- 
kfima plebe di [porgere in/olentìffime voci , e che potevano facilmente^ 
portare la motàtud'me a feditione. Dijfitmdaua con tutto ciò DonGiouan- 
ni;& in molte cofe fingeva, ò di non fapeme il fatto , òdinon curarne il 
fucceffo . Taneuafi da lui ogm fiudio particolarmente per guadagnare t- nii 
jfre/cot , e gli altri più principali, e dividergli dallOranges; e procuraua, induUiU 
dje s'auued^era de' fuoi artifitiofi dife^ , mofirando , che tendcfléro per indebolì fC 
roanifertamente ad aggrantfire lui racddimo con l'autorità popo- maoKi-***** 
lare, e con l'abbaaàmenco di tutti gU altri Ordini del paefe (^e 


co t Deputati OUandefi , e Zelande fi , a piu determinate rifpofie ; e fu rap- 
prefentato da loro , che noo-poteuano quelle due Trouincie mutar L Ejeb- 
gione tor riformata per (atto in effe hormai riceuuta . Doleuanfi con va- 
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<ti già cflcntiofi fiuto hcrctico, s’cra fatto per confeguenza nemN 
co de gli Ecdefìallici. E co’lrcnderd primo fautore del popolo» 
come non dichiararli egli ancora principale contrario alla No- 
biltà ? Ver vfare con F^efeot ogù magiare dimoflratione di confiden^ 

, il huueua pofìoinman fm il Camello d' ^tmerjn ,e gli haueua det- 
to per Luogotenente il Trencipe diShnay fuo figlinolo primogenito. Epetf- 
tmnlatiooe-^ dubbio gf eoul'emulatione di maggior ean^ei frà FUrefeot , e b- 

dcU'Aiefcoi Oranges. TAa quegli era et aperta, e volubtl natura; la dotte quejli ejfett- 
«on roungei. pieno di gran fapere, & huomo di profónderne aHiUie , e collocato di 
già in tanta riputatione dentro , e fitori di f iandra , riteneua troppo gran 
vantaggio in tutte le cofe dal canto fuo. .Aggtungenaft , che godendo nel 
goiiemo di Fiandra tanta parte FOrdhie popolare, e fpetialmente nelle Ter- 
re , e Città ,per habitat d'ordinario gli .Abati Monacali i Nobili al- 
la campagna, non voleua tMefctn , nè alcun altro Goiiemator di Vrouin- 
cia , difgujlar quella Jorte di gente , dalla quale dipendeua il feguito,eF- 
autorità loro principal nel paefe . Oltre che poi al fine deftderando ciafeu- 
no de’ Nobili, e più ancora i più rilettati frà loro, di mojlrarfì •salanti nel 
fauorire il ben della patria , non poteuano difeofiarfi molto da quei fenfi , 
che ne focena apparire F Oranges , poiché erano coloriti troppo fpetiofa- 
G^M^Tmoh» mente per vn tal fine. Trouauaft m molta Siima atuhe allora il f^ifeonte 
flimi ippieffo ^ ci,g pgf occafione d’heredità , alcuni anni dopo , diuenne Mar- 

iFwmimojhi. ^ diuiftoni , clx nacquero frà le Vrouincie feriti pM 

con ggan fede il V^è in carichi militari motto importanti . Di queSio puf- 
vitaenund»- anche procitraua Don Ciouatmi éFafficurarfi ; oride per mefirar confidenM 
‘“'“(UDoìil divalerfew con mandarlo hi Inghilterra, per dar conto em 

«onaani. l(e^M. della fua introduttione al gouemo ,e per fodisfare a gli ^ij ttlme- 
no deW apparenza con lei , poiché non igmroMa egli nel reSìo , che di là i 
folleuati di Fiandra haueuano riceuuto fempre ogni fomento maggior per 
F adietro ,e lo riceuerebbono più che mai ancora nell auuemre . 

Xocnnno gU SoUecitauafi in qnefto megg^p dagli Stati il pagamento della foldatefca^ 
sutt Ji w»t ^igtnanna , per hmiar quanto prima pur anche fìtor del paefe quefla parte 
di gente paniera, che vi reflaua. Ma il negotio riufeiua pieno di grandi- 
fime difficoltà, perche gli Stati non fapeuano come trottare il danaro , ef- 
fendoue grandemente efaujli per tante fpefe già fatte , e per la fomma, che 
ro in Bifteme di frefeo nelFvfcita degli Spagnuoli . Stimarono e fi per- 

JudiiiKo?"^ ciò molto opportuna FoccafionedelFefcr mandato in Ii^hilterrailf^ifconte di 

Gante, e vennero in penfìero di fare iflan^ co' Imeo^o fuo alla fregna, che 
Jrift."n«an^ volejfe accomodargli di qiulclx danaro nuouamente per toFefetto. Frante 
a in_ debitori ejjt già d'aàre fomme ; e forfè non haurebbe ella ricufato tF a^iun- 

gere qucHa ancora . TAa Don Cioitanni fimando , cìk non conuaùfe <f - 

hnpe- 
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mpfpiare pA di quel eh' tram di pà alla Bregma le rerdite del paefe, e ^ 

tonojeendo, che queSìa era pratica delfOranges , non volle, cheiiB’iJcon- u.nni non w* 
te la mouejfe, né Caiutaffe. Querelaronft di ciò grandemente gli Stati', e 
da quello cominciarono a fofpeUare ,che Don Ciouatmi non vedefje volen- 
tieri partir la gente ^Icmatma . Crebbe poiper mona occafione poco do- 
po in gran maniera il fofpetto . Ter ordine de gli Stati erano venuti oj 
jnalmes i Colonelli, & altri Offitiali di quella natione , affine ttaggiufìa- sofpt.ti , ch«j 
re il pagamento , che doueuan riceuere . E perche le pretenfiaii loro riu- pigii.no in cU 
feiuano troppo ingorde, oerciò il negotio incontìaua difficoltà molto grandi. 

Ter operarle più facilmente mandarono gli Stati il Duca (T^refeot 

Tilalines , e vi fi trasferì per nfteffo fine Don Ciouami in perfona . 7 Haj 

ogni diligem^a fù vana per concludere t" aggiuflamento accennato . Quindi 

/« preja nuoua occafìone di mettere Don èwuanni in fofpetto , che foffcLj Kuo« ocfi- 

andato a Jrlalines più toSìo per nudrnre , che per leuare le darete natcj fjefceie*} 

nella materiale tìx il juo difegno foffe dimpedirc per tutte le vie la par- 

tita de gli .Alemanni , affine di ritenere con le fomtf quell' aiittorttà , 

thm altro modo non poteua corfeguir da' Fiamminghi . 7ila i più fenfati EdlrìtareeigU 

giudicauono, che la f attiene delloranges foffe quella più tofto,che cerca]- fontio 

fe di fomentare così fate éfficoltà ; per gettarne apunto fopra Don Ciò- tione deiro- 

namu la colpa ; z!r accioche non partendo gb .Alemanni , vi foffe vn prete- *'“•**■ 

Sio si colorito da portar lecofe dinuouo alle turbulem^. La verità è, che 
al ritorno di Don Giouarmi a Bruffelles crebbero dalla fua parte si fatta- 
mente ifofpetti , che non gli reHò più luogo (C vfar la diffimulatione di pri- 
ma. Dal popolo di quella Città fù riccuuto con manifeflaauerfione ; dalf- 

mrffirato vn itaolerabil dfprettJPida varie bande fcoprì,che Dimoftntionf 
fi tendeuano infidie alla fua perfona ; e io turbò fopra tutto il vedere gli nur.nimo 
Stati in carrifpondem^ ftrettiffima con tOranges,e ch'egli foffe come Far- n°° n°,ni° "~* 
litro di tutte le cofe , che da lorfi tratta nano. Ter via di grauiffimi au- 
tori furono poi coturnati a Don Ciouamù i fofpetti delle infidie coraro la 
fua perfona. L'vnofù prona il Duca £.Are]cot, é quale moHrò di fape- p«ti'egii»fen« 
re, che foffe ordita vna cotrgitara per vcciderlo , ò per farlo prigione . E 
faltro poco dopo fù il yifeonte di Gante ; clx partitofi tn gran diligenza 
da quella Città, venne a Bruffelles , & auuertì Don Giouanrudel pericolo 
euidente ,nel qual fi trouaua . Contuttoaò non finiua Don Giouanni di pre- 
Star fede a queSii rapporti j dubitando, clx non poteffero venir mefcolati nordi- 
co» artìfitin , per farlo precipitare hi qualche difperata rifolutione , dalla ««no fofpefo 
quale reflafjero poi tanto più giufltficatele accufe , cìx gli fi dauano. "Ma 
crefeendo pur tnttauiam lui femprc pai Coccafìon di temere, finalmente^ luroiued’iB- 
rifobié (T mutare in Ifpagna il Segretario Efeouedo , e ne prefe ilpretefto “i«iciisegc«- 
col rapprefentare a gli Stati , ch'egli voleua fare ogni sfon^, affinché il 
I{i mandaffe qualclx buona fomnia di danaro per fodisfare tanto più fa- 

B. cilmcn- 
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cilmente, e più prrflo la foldatefca ^Irmamii . Il vero motiuo però di 
fpedirlo, fu per muertir pienamente il dello flato j neltfuale fi rrouaua- 

no le cofe di Fiandra, e per fargli conofeere teuidente neceflltà, clyaueua 
Don Gtotuami di mettere quanto prima in flcuro la fila perfona . Vartito 
«"deirottn- l’£flouedo,feppe Don Giouanni, che in varie maniere fegret amente la fat- 
l«di guida- tiene delTOranges praticauai Capi alemanni, perthrargli dalla fuaparte. 
AUwnn**"" egli più allora . Chiamati a comunicatione fe^etifflma i Conti 

di irtansfelt, e di Barlemonte , de’ quali due fapeua di potere afoLaamente 
Turbafi fotte fldarfi , Conferì le fiie unguHie con loro . Il Mansfelt era Gmematore del 
«oMJini."”’ Ducato di iMcemburgo , e per la fiia gran fedeltà zrerfo il !{è ,go:ierm pii* 
volte poifeome fi vedrà) tutti iVae fi bafji ", reflando però '’empre Gouernt- 
tor particolare delTisielfa Vrouincia finche morì fatto già vecchio di no* 
nauta, e più anni. Il Barlemonte , cioè infJcme co’i flgliuoli fi fempre an- 
ch’egli fedelijjìmo al E^è , haucua in gaumto la Contea di Namur ; Tro- 
umeie rvna,e [altra le più projjimc alla Lorena, e per confeguengale più 
voltate verjo l’Italia . Corre la THofa quafi per meg^ alla Città di Na* 
sitodiNamar, mur;& in aucflo fiume ne sboccavn altro , chiamato Sambra, che gli s’v- 
adtof*** deSiflelfa Città. Ter due ponti di pietra è libero fempre 

il paff aggio sù [vna ,e [ altra riuiera ; il cioè rende al luogo , e magnarla 
comodità , e più grande etiaudia [ornamento . Qgnidi s’alga dentro alliLi 
Città per vn lato il terreno ,e sù qiieft’ eminenga è puntato vn Caflello an- 
tico, ma dalla natura refo affai forte, il parere dunque del B.vrlemonte fu, 
ConGgtia fog- chc Don Ciouami pigUi^c qualcìx preteflo di trasferir fi a Flamur ,e s’af- 
^^ntVpeiC- quella Città, e del fio Casìelto per ficitreggadife medefìmo; 

cutezu di poiché di là farebbe poi fempre libero il paffo nel Lucemburgo , e quini fi 
DonGiouMm. ^yg^lono riccuere d’Italia facilmente qucBe forge, clx per necefjità do- 
ueffero richiamarfi di nuouo in Fiandra. Irta fopr, -a tutto flimo , ciré fubito 
fi doueffe porre opti dtligenga per guadagnarci Tedcjchi, e romper le pra- 
tiche rnoffe in contraria. E fenga dubbio era import antiljimo queflo punto , 
poiché oltre alla qual, ri de’ foli ali , molte ViaT^ delle pòi principali fi tro- 
uauano , fi può dire , ut man loro , per hauerle in alloggiamento . Tiegaua 
il l^htnifelt ancora netl’iflcffa opinione . Tiiaeffend'huomo di grane configlia, 
neii'ificHa n»a- c per fua natura abbracciando più volentieri fempre le rifolutiam caute, che 
le arrifehiate, haiirebbc egli voluto appettar primi [arriuo in Ifpapiadel- 
[Efeouedo , e f coperti più chiaramente i /enfi del I{é , eh’ allora poi Danj 
Ciouanrà efegiiffe con maggior ficwegga i fuoi . Non poter diibitarfi , 
(dicenaegh) chcl'occuparc il C’aflcllo di Namur , non foflTepcrcf- 
ìcrc come vn generai tocco all’arme, chc fnbito le mcttcrcbbcin 
mano dc’Fiamminghi per ogni parte. E ch’altro volere la fattion 
dcll’Orangcs? Quanto goderebbe cfla allora in vedere, chcDon_» 
Giouanni fuflcil primo ad viaria forza ? £ quanto difRcilc fareb* 

be 
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bc ilgiuiHficarU? Oltreai dubbio » che non haueiferoa bifognare 
Icpullificationt forfè pih ancora in Ifpagna , che in Fiandra. 11 
Prencipato haiier milk con le felicità le miferie jefrà quelle vna 
riufcire delle maggiori, che le congiure non lìano credute, fc non 
quando fono efeguite. Dunque eflcr meglio d'attendere prima le ^ 

rifpolk dcll’Efcouedo, e shiggire intanto con ogni vigilanza! peri- 
coli. Dk) finalmente p>rotegger le buone caufe,& in quciia>ch’era 
quafiptìilua ,che del Rè > ciò poterli fperarecon pienilTìma confi- 
denza . Hebbero fan^ DonGioujaù auefle ragioni delMansfelt; 

onde per alciuii di fo/pe/e la rijolutione, aliaquale era configliato dal Bar- incoino al ccm. 
lemonte . Tiia perch'egli feppe , eh' in OUanda ogni giorno più crefceua- gS’.'di Vra/fclT 
no le preparationi aUe turbtdetr:^ , e fempre più ancora in Britffelles con- ncC a Namuo 
troia fua perjona i pericoli , non volle con maggior dilatione appettarne gU 
yltimi euenti , e perciò rifoluè di trasferirfi a Namitr quanto prima hauef- ÌIfóiue*Ì!?i 
fe potuto. efcguùlo. 

Formatofi in queflo penfiero,la difficolti principale, clx s'incontr affé era 
nel trouare il pretefio di tale vfeita , per non effiere la Città di Naimr sì 
vicina a Bruxelles , clx /otto fìnta di caccia, ò [otto altro colore, ciò fi potejfe 
così facilmente efeguire. Sono diflanti quafi due giornate quefliluogìnf vno 
dalC altro ; in modo che per trasferirfi a Namwr Don Giouanni con la fuiu 
Corte bifognauaneceffariamente fare vn gran moto, e dare infiteme grand - 
occafìon di dijcorfi . T\la non fi può credere quanto ne'cafi humani fignoreg- 
gi t arbitrio cieco della fortuna . Taffatta allora sul principio di iMglio per 
quelle frontiere della Fiandra verfo la Francia , Margherita di Falojs I\egi- 
na di Nauarra , con occafione d andare alt acque minerali di Spà nello Stato uaiVa* paifa pec 
diLiege. Siuefl'erailtitoloejlerioredelfuoviaggio;mateffiettofiìveramets- ^ 

te per aiutare ella fieffa più da vicino le pratiche moffein fauore del Duca 
dUlanfone fratello fuo, come noi accennammo di fopra. Bjceueua pocogu- Qual fotte !«.• 
fio allora il Duca nella Corte del fuo fratello; e dall’altra parte fra iu 
Bregma, Cr il Duca , oltre alla congiuntione del fangtx,fi vedeuavnaflret- 
tiffimacorrifpondem^a di volontà. Ver auuantaggiar dunque gli mtereffi del 
Duca pafsò per CambraylaHegina,equiui procurò di guadagnar l Ardue- 
feouo di quella Città, il Gouematore di quel Camello . Le medefime dili- 

gente poi forano fatte da lei appreffo il Contedi Lalayne Gouematore delia 
Trouincia d'Enaù,^ appreffo diiierfi abri de' più qualificati , che fojfero in 
quelle parti. Né fu di poco frutto il maneggio , perche Margherita era don- 
na di fpirito grande ;& in vn fuo bbro di Memorie, diftef e con fioritiffimo 
Siile , ch'vfcì dopo la fua morte in iflampa , viene raccontato da lei mede fi- 
ma a pieno ilfuccejfo di quel ch'ella trattò in Fiandra a fauor del fratello . 

Guidauaft però queflo maneggio con gran fegretet^, inmodo, che non fi 
penetrato allora da Don Ciouanm. everta che gli Mbe dunque À buontia 
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occafion b fortuna , corfe egli fubito ad abbracciarli , e f uhi co b necefJUi 
quale ft tromuadiriceuere ,& aUog^br b Regina in Namur, ch’era 
ned-andare ^ il bogo per douc ella più succoflaui a Bruffelles . Oltre a tome confi denti o- 
S.«e',’ *' àipropriagra»de7p^a,ch'inleic<mcorreH.tno ,fapeuaft jcHvnx fili forella 
* «fiacitt^a era fiata moglie del I{è di SpagMjechedi tal 

SIIJjma>‘“ * matrimonio gli eranorimafe due fighe femmine. Ondeparue così giufia la 
moffadi Don Giouaniii ,che mnrefiò luogo a potere inteipretarbfmìfirameth 
inóm " na' -* ^ Nobiltà gli s'offevfe per accompagnarlo in così fatta oc- 

mento*'*vi il correnga ; df egli accettò le offerte , e feco andò particobrmente il Dttc.za 
conduce. d\Arefcot , il figliuolo Vmicipe di Simay , dr il Marchefie d’Hauré fratello 
del Ditene v andarono ancora diuerfe altre principali perfone. Jtjceuiaa 
ch'egli Ixbbe in Namurb Fuegina, e f odisfatto conici a donuri termini fi- 
no alla fua partita, non tardò punto egli dopo a mettere ni efecutione F ac- 
Cafteliano di dtfegno d’entrar nel Ct^elh , e dinfignorirfene . Dìpcndcita il Ca- 

Namue (bfpet- fiellono dilF autorità de gli Stati, fi ciré fithifogno d'vfar Findiisirii per la 
Giouantii. E pahò il fatto neÙ/jeguentc maniera . Finfee- 
gli vna mattina per tempo d'vfcire a caccia ,& anuiofftallaportaz/erfob 
*i'**ui-^du° ^ fituato il Cafiello. Quindi rnoftrando, eh’ alFimproitifo gli foffe vc- 

flllafche |I!.ut’ n>*to defiderio d'entrarui per jemplic e curiofità di vederlo,fece chiamare a 
ficmarc'def " Caiìettano,e difimioltamente conlibertà delpaefe gli diede bmano,e 
Caiwìo. ' fi moffe ad entrar nel Caficllo mfiieme con lui. Era accompagnato Don Gio- 
uanni dal Conte di Barlemonte , e co’l padre fi trouauano quattro figliuoli, 
che tutti riufeirono ÌMomini di valore, e confegiiirom impieghi militari di 
molto rilieuo . L'vno fiiil Signor di Hierges , intorno al quale ì nota oc- 
cafionc già di riferire molte boaorate pntoue . Gli altri erano il Contea 
di Mega , il Signor di Floyon , & il Signor d.Altapcma . Oltre a quefli 
haueua Don Ciouanni con gr.m fe^etCT^a preparai alcuni atri , che lo 
' feguitauano poco da bugi , e tutti fi trouauano ben fomiti darmi fono , 

, per vfarlc ,fe il bifogno Fhaueffe richiefio. Tiia il Cafleltano, parte rapito 
dalla g atia di Don Giouami-, parte moffo dalla riuerenga ,chegUdoueua, 
non fece difficoltà alcuna nelFinTiodurlo ,angi mofirò di riputarfi molto ho- 
Morato , ch'egli voleffe entrarnel CasìcUo . Don Giouanni allora fermato- 
fi alquanto per afpeitar gli alti-i fiuoi , ch’erano partecipi del difegno , fe- 
ce occupare ad vntr^to b porta, e fece vfc'tr b guardia folta a dìmo- 
rarui. Erano pochi i faldati , eh' ordinariamente ftauano m quel prefidio ; 
talché non ardì rf CaHeilano di far motiuo alcuno m contrario . Credeirr- 
vo molti allora ,che per artifitio delFOranges medeCimofofJe fomminifira- 
to a Don Ciouanni queflo configbo di trasftrirfi a Namur , e doccupar 
quel Ciffìello , affine di menerio tanto pù in mala fede appreffo i Fiant- 
pimghi. 7Ha il fatto pafsò nel modo che mt qui lo naryiamo . E così più 
yoke a imfieffi lo raccontò il Conte di Barlemonte , Cauafier del Tofa- 
ne ,0 
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m , e figliuolo di quel chabbiamo nominato di /opra; ch'ai padre /ucce- 
di nel gouerno di Namur ; e che nel tempo neflro di Fiandra era paffato 
poi a quello di iMcemburgo ; e ch'infìeme co l padre ,e con gb akrifra- 
telli fi trouò a queflo fuccejfo , come noi babbiamo qui rifa tto . oifficu- 
ratofi del Caftello Don Ciouamù ,( che di già mila Terra il Gouematore 
Barlemortte gli haueua fatto rendere ogni maggiore vbbidieir^ ) fece^ 
chiamar [abito t^refeot , e gli altri più principali , eh’ erano [eco in Ha- 
ntur , e procurò di giujlificar quell attione apprejfo di loro. Irlofirò la ne- 
cejfttàejprejfa di mettere in ficurola fila perfona, dicendo , che l haueua 
quafi per miracolo faluata fino a quel giorno . Soggiunfe j che da opd- 
parte era auuertito di nuouc infidie , e che fapeua di certo, i Conti d'.A- 
gmoìtte, e di Lalaggue , e iHeeo^, con abri pieni di fpirito infedele ,& 
inquieto , hauergliete tefe intomo a Namur , afpettando il tempo del fuo 
ritorno a BruffeUes. E conclufe in fine , ch'egli voleua fignificare iltuttoa 
gli Stati; promettendofi , eh' a mifuradegbeccejfi farebbono dalla lor par- 
te il rifentimento ; ficome egli aHincontro rimarrebbe fermo nelle cofiLj 
Siabiltte con loro ,&i» procurare ogni quiete , e prof perirà maggiore al pae- 
fe . Spedi egli poi fubko il Sigpor di J{affenghien a Brujfelles , e con vna 
fua lettera particolare a gli Stati procurò di giuFlificar l accennato fuccef- 
fo , rappre fentando tutto quello , che più conueniua per queflo fine . I{icer- 
cogb a voler rimediare a’ difordim , ch'efponcua ; e fi dichiarò , ch'ejfen- 
dofi per mceffità ritirato nel Caflello di Namur , per la medefìmanccejfi- 
tà vi fi fermerebbe, finche da loro [offe proueduto alla fua ficuret^a nel 
modo , che bifo^aua . Fu grande la commotione , ch'vn tale accideìttej 
partorì ne gli Stati. OnSefli non tardarono punto a mandar tré de' loro 
Namur ; e furono [.Abbate di Maroles , [^irchidiacono filpri , & il Si- 
gnor di Brut , per bquab fermerò , e fecero filam^a viuiffima a Dotu 
Ciouamii , accioch’egli vole(fe tornare a Brujfelles , e deporre i fofpetti . 
Irla egli , che non voleua tomarui fé non in forma più honoreuole , c_» 
più ficura di prima, [pedi con effi di nuouo a Brujfelles il Signor di Cra- 
uaulone Thefwkr generale ,eper lui fece a gli Stati varie dimanderà , 
che flimò di poter fài-e in virtù deli accorcio Slabiltto con loro. Le piùprin- 
cipali fi riduffero a quefle ; cioè , di potere vfar [autorità conuenicnte'id 
fuo grado di Gouematore , e Capitan generale ; fihauere vna fftar- 
dia fidata , e fopra gii Offitiali di guerra il neceffario commando ; cj 
di poter cotferire i carichi delpaefe conforme atto flile tenuto da’fuoi pre- 
cedenti Couematori. E dimandò [opra tutto , che ium volendo il Trenci- 
pe (COranges , e le due Ti o>>incie d'Ollatida , e della Zelanda , fodisfare 
a quel che doueuauo per la lor parte , gli Stitii fi teuaffero da ogni intel- 
ligeta^ con loro , & vnitamente con lui procuraffero in ciò quel rimedio, 
che bifqgnajfc , J{cplicarono gli Stati, che prima «fogni cofit.Dtm Giouan- 
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ni tomaffe a Brujfellest doue riceuerebbe q^w conuenieote fodufattiontj » 
Jila egli perfìfleiuionel partito già prefo,e dalC altra parte rejìandoefjinon 
meno fermi nella rifolutione accennata ^ preflo di quà, e di là crebbero in 
gran maniera le gelofte. 

Erafi intefa frà tanto per tutto laritirata di Don Giouaimi in N amuri nè 
fi può dire quanto in fegretonhaueuagoduto/petiaimcntc [Oranges , pareo- 
dogli, che da quefta nouuà fòjfero per naf cerne ben prefio molte altre fe- 
condo i fuoi /enfi. Nondimeno in publico mofirandofi egli aucciofo d'vL> 
tal fucceffo , ne faceua querele acerbijfime da ogm parte . Infìaiwruua 
egù Jopra tutto gli Stati al rifentimento i e per far più graui contro DonGio- 
uanm le accufe, operò, che fi diuulgajfero certe lettere venute in fuma- 
no, (per quanto a fermauanoi fuoi feguaci) co’l meg^o del di Nauarra, 
che le haueua, fecondo loro ,huercette nella Giufcogna, con occafione d'- 
effere fiate fritte da Don Gioiunni,e doli Efeouedo ,& inu'ute per quel- 
le parti ini fpagn^t. Contenetuno quefie lettere diuerfi particoloi-i , clnutreb- 
bono con molta ragione potuto rendere Don Giouanni fofpetto , fefoffero fia- 
ti cosi ver i , coni egli ajferiua effer falfi, E la fofianga fi riduceuaa qiieflo 
principalmente i eh’ egli efortajfe ilRja farfivbbidire in Fiandra coniami, 
poiché in altra monterà vi perderebbe ogni autorità . Furono riputate ve- 
rifpme però quesìe lettere da glt Stati , e le fparfero come tali per tutto il 
paefe , trafportandole in varie lingue , accioche peruenifiero alla notiti ij 
diogiuno più facilmente. Qumdi iOranges, acquifiata fenpre maggior fi- 
de appreffo di loro , gli pcrjuafe viuameiue ad armarfi , rapprefentando i 
pericoli, chepoteuano foprafiare, fi in ciò foffe mterpofia piii Loigatardan- 
‘gadaloro. Edere iinpoflìbilc, che l’attionedi EKmGiouanniinNa- 
muruonfoflc anticipatamente concertata in Ifpagna. E perciò do- 
ucr prcfnpporfi, che l’armi del Rè condotte poco prima in Italia 
s'haiidfcro ben torto a veder ricondotte in Fiandra. Dunque bifo- 
gnar preucnirlc.Doucrfifubito feaedaredi NamurDon Giouan- 
ni. Douerfi Iciiarglidi mano vn parto, che tantoimportaua . An- 
darte poi egli a rinchiuderli nella fiia Prouincia fedele di Lucem- 
burgo , c prouafle allora quanto gli giouerebbe l’clfcrfi difnnita_» 
quella fola dal confenfovni forme di tutte l’altre. £>ucfio configlio fh 
proittamente abbracciato, e con prontegt^non minore poi atuhe efi^ito. 
Spedirono gli Stati varie com^niffioni per leitar gente, e fi prepararono ad 
vfarc contro DonGiouamii la fort'a , ogriiuolta ch’egli non fi difponejfe «j 
tornare nella fama di prima a Bruffclks. Intanto fù ferina doloro al l{è 
vna lunfa lettera , accujavdc con tutte le querele , che poterono Don Gic- 
uamii; e procurarono di giufiifìcare ad' incontro per ogni via la caufa, che 
volcuano fofienere dalla lor barda. Diffòndeuanfi particolarmente fopraU 
■fatto de gli jtìenuaum , fopra quello di ElamHr,eJopra le lettere capitate 
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hmmhro. Che Don Giouanni con pratiche artifitiofe hauena im- 
pedito l’aggiuftamcnto delle paghe con quella gente . Che fotto 
mendicata inuentlon di pretefli egli s’era trafportato a Namur , 
e rotto più mendicata imagìne di Ipauenti s’era impadronito di 
quel Camello. Che indubitatamente da lui , e dall’Efcouedo fodero 
Aate fcritte le accennate lettere > non potendo egli negare il carat- 
tere proprio di lui,chefìfcorgetia in alcune di loro. Quindi appa- 
rire il Tuo mal'antmo contro il paerc;lafua intentione dinonvo- 
Icr’cffettuare l’accordo feguito fra lui,egliStatijefcoprirfi parti- 
colarmente la cupidità fua inanifefla di portar le cofe di nuouo al- 
iarmi. Che J'Efcoucdo haueflc nudriti in lui quelli lenii; c come 
Spagniiolo, che folTe pieno di malignità ,e d’odio contro! Fiam- 
minghi. Supplicare clli il Rè, che procedefle controdi lui a gra- 
ne rifcntimentOjC ch’a Don Giouanni ordinalTcd’efcguircon la_. 
douuta lìncerità quel ch’egli con circoHanze tanto folenni haucua 
ftabilito con loro. Altrimenteelscr collretti a doucrprotellarfi ,che 
mancando egli dalla fua parte, non fi dourebhono a loro imputar 
quei trauaglijcdifordini, che in pregiuditiodcl Rè, della Religione, 
« del ben publico del paefe , neceirariamenie fiiccederebbono. Scrijfe 
Don Cmami poi fmibnente in Jfpa.ffla , e procurò di gafiificarft mtomo 
alle accufe,che gli ft dauono in quella lettera', aggiungendo quello di più 
che bifogtauaaUe cofe rapprefentate poco prima per tEfeouedo. l{appre- 
fentò egù' di nuouo , che dalla fattione dell’Orangcs erano nate le^ 
difficoltà con la gente Alemanna , per guadagnar quella foldate- 
fca. Ch’egli per lìngolar fortuna liberatori da tante inlìdie, c con- 
giure, con gran fatica haueua potuto faluarli nel Cadellodi Na- 
mur con alami pochi de’ fuoi più fidati . Chedalla medelìma fat- 
tionc dell’Oranges doueuano giudicarli , ò con artilìtio del tutto 
finte, ò con malignità in gran parte mutate quelle lettere , ch’a 
lui,& all’Efcoucdo s’attribuiuano . E qual maggiore ripugnan- 
za volerli , che d’hauer’egli fatti vfeir gli Spagnuoli,e poid’ha- 
iier conligliato il Rè ad vfar la forza contro i Fiamminghi? Al- 
lora dal tempo, dalla ragione , dal fcruitiodel Rè , e da ogn’ai- 
tra maggior conuenienza cfserc fiato alicnillìmo vn tal conliglio. 
Ma ben bora protefiare egli la nccelTìtà d'efeguirlo, in vece di dar- 
lo; poiché fé non proucdcuailRè ben preftocon l’armi a quei pe- 
ricoli . che SI mani fellamente gli foprafiauano in Fiandra, cadcreb- 
bono da ogni parte in riunita quelle Prouincic , e fucceduta che 
ne fofsela perdita , proucrebbe infinite difficoltà nel poter farne 
poi nuouamente il racquifio. Tale era frà Don Giouanni, e gli Stati il 
colato di quejìe kttere, irla non lafciaua intantonè Ivna, nifaltrapar- 
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te d’auuatttaggiarfi nella prepar atione delTarmi; poiché fi conafcctia tptafi 
impoffìbile di poter più tornare a fìabilimento àlcmo di mona concordia . 
Dunque procurò Don Ciouanni d'hanere in man fua i luoghi più confido- 
rab 'iU della Contea di Namur ; e safficurò partkolarmentc di Carlomon- 
te , e di Mariambotyo ; Tetre amendue fortificate! ejhaneuano pre/o il 
nome, quella dalf Imperator Carlo y.,e quefla dalla Fuegina Ttlaria fuxj 
Jorella . Quindi ftrinfe vna pratica molto fegrcta dentro alla CittadeU.u 
d'^merfa, per tirare dalla fua parte i y alimi , che La citfiodiuano , 
inftgnorirfi di quella si impo tante Forttr^a , "Praticò fìmilmeme alcune 
Compagnie Memaime , ch'eraru) nella Città , e else dipcndetwio dì Fug- 
gimenti del Fromsberg , e del Fucchero ; e fece il medefimo con altri 
Ojfitiali di quella natione , che fi trouauano in Berglxs al Som , in Tolen , 
in Bredà, in Bolduch , & in altri luoghi. Trta nellejfere condotti questi 
maneggi, la fmtuua molto. più ne fauorì Fefito per la parte de gli Stati , 
che per quella di Don Ciouanni. Nella Citttadella Ì.Anuerfa venne a lu- 
ce la pratica, e rimafe impedita. E da opti lato inuigilando i Fiammin- 
ghi , & haitendo maggior la comodità <f vfare con gli .Alemanni il da- 
naro, ò la forga, non mancauano d'adoperar quello, ò quefla nel modo , 
che più conueniua ; onde in poco tempo gli fecero vfeire da tutti i luo- 
ghi accenniti di fopra . .An:^ in Bergbes al Som , donerà il Colmello 
Fucchero , Ù" in Bredà , doiie alloggiaua il Fromsberg ,fi moflr arano i 
loro Alemanni, ò tanto perfidi , ò tanto vili , che pofero l’vno , e [ab- 
tìo in mano a gli Stati. Nèfù differita più oltre la demolition de’ Ca- 
Helli. Spianojfi prima di tutti queUo d Anuerfa ,mx fola dalla parte , che 
minxcciiUia il corpo della Città ; e fi lafcià vnito il reflo con [antico ri- 
cinto defla. A quefl' attiene concorfe tutto il popolo con marauiglioja alle- 
gretega,; facendo a gai a ciafeuno a chi poteua più auan:^tr l’altro in partici- 
pame te con odio injano moFir ondo tal rabbia contro quegli inknfati terra- 
pieni , e nucraglie , che maggiore non Iraurebbono potuto farla apparire con- 
tro gli. nitori mede fimi ,òe(ecutori dell opera. Canlefempiode gli Antier fa- 
tti fu fatto il medefimo dì Gantefi contro il Casiello di quella Città ; e nel- 
[dleffo modo tutti gli' altri furono fmantellati, da quel di Cambray in fuo- 
ri, nel quale , per eflcre in Città foggetta adlmperio,&alLxgimfdittione 
Archi epifcopale , non ardirono gb Stati di metter le mani. Operarono efi 
nondimeno in tal modo, che vi fecero entrare il Signor dlnfy per tenerlo a 
ietiotion loro ; fattone fcacciare il Signore di Lich , dal quale era cuflodi- 
to prima fotta la protettione del Fi . Trouauafi intanto hormai falò inNa- 
nur Don Giouami ; perchebe il Duca d'Arcfcot , quafi con tutto il resto 
della Nobiltà, che [haueua accompagnato in quel luogo , fatto varij colo- 
ri , fe nera partito ; in maniera che di perfone qualificate non rimaneurtj. 
pai apprcQo di lui ,fe tm U Barlemonte co' fuoi figliuoli il Tslaasfelt 
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nella Trouincia contJgua di Lucemlmrgo. tJon tnancaua egli di rappre- 
fentare i fuoi pericoli , e le fue necejjità viuamente in Ifpa^ ; e dalC attrae 
parte mantenena le pratiche di concordia pur tuttauiacon gU Stati ^ a' quali 
manifeflò tch'egli flejfo faceuaiHan^a al f{é di mandare in fuo luogo ì>li 
F iandra vnnuouo Goucmatore ,che fdffe ptù grato alpaefe. Ojferiuafi di 
ritir or fi nella Trouincia di Lucemburgo, e d" afpettar quitti gli ordini I{e- 
gific proponeua j eh' in qiteflo me^^ gli Stati non venijfero ad alcuno atto 
dlxfiilitd ittè faceffero alcuna forte d'mouatione . Irla fojpettandoejfijche 
il fine diDonGmatmi fojfe d' addormeta.tre i loro apparecchi , per dar tem- 
po a quelli del l{è , non s’intepidirono punto nelle lor prime rifolutioni . Fece- 
roinlender perciò a DonGiouanni jch’inain^ ad ogn altra cofa rimetteffe in 
tnanlorolaCittàdiNamur,&il fuoCasiello finficme con [altre Tia^Si^ 
occup.tte da lui in quella Troumc 'ta. il che ricusò egli coftMitemente di vo- 
ler fare ,fe prima non fi prouedeua alla fua dignità , e ficuret^a nel modo , 
chebifo^ua. 

^ Inafpriti dunque ogni dì maggiormente gli animi da opti parte , non diffe- 
rirono più lungamente gli Ordini generali a procurar , chelOranges perfo- 
nalmente fi trasferiffe appreffo di loro in Bruffelles ; e per taf effetto gli man- 
darono quattro lor Deputati . FHiina cofa da lui fi bramaua più ardente- 
mente di quefla . Onde egli fubito verme a Ere dà , luogo fuo proprio , e da lui 
allora ricuperato , dopo effeme flatopriuo tanti ami ; e di là pafsò poi in jln- 
verfa , e quindi gnmf e a Bruffelles. Noni poffibile arifirire ilconcorfo,&il 
giubilo , còl quale fù riceuMo neif vna , e nell'altra di quelle Città . Impat len- 
te la moltitudine <f afpettarlo dentro alle mura , gli andò incontro le miglia in- 
tiere nella campagna ; e feguitandolo con lietiffime acclamatiom , lui padre, 
lui protettore ,ltii foftegnodeUa libertà Belgica nominauano ; aliando levaci 
mmodo,chene rifonaua il grido, encnmbombauatariaperognilato. Ni! 
minori poi dentro furono le dimoftrationi in tutti gli altri Ordini pòi ciuili ; 
talché la fua entrata ,ericeuimento apparì molto più da Signore affoluto del- 
le due prenominate Città , che da vaffallo di quelVrencipe ,c’haueua ilgiti- 
flo,e fourano imperio [opra Cvna,ef altra di loro . Ferm.uo apena in Brtif- 
felles ,pertefiimoniangadi fuptemorifpetto ,cgli fù poi creato da gli Ordini 
generali Gonemator dei Brabante ;honore del tutto infolito , perche ri fedendo 
in qiieUaTmiincia ordinariamente ilGouemator generale , non vi refi a luo- 
go da potere alcun altro haueme il gouenio particolare . Ninna cofaver*- 
mente ne gii Stati è più pemitiof^a delle fimioni. Tria da quefio male dcri- 
uataUor queflo bene, che cercando [vna d' abbatter f altra , può il Trend- 
fc legitimo dislruggerle poi tutte co» maggiore facilità. Era fondata qiiel- 
ia delfOranges nel fauore del popolo, e delle nuoue Sette, come si potuto 
dalle cofenanate affai chiaramente comprenJere . Onde quando fi vid:^, 
tdìe fuori dell' OUoìda, e della Zebmda inforgeua tanto etiandio la fuaaut- 

torttà. 


Ttoev ri fgll 
nondimeno tl'> 
aggiuDuficon 
loro. 


Ftopoftì fiu t 
ul’fffetio. 


Da gli Ordini 
generali 4 in- 
uirato rOran* 
gei a »emte_a 
apptelTo di lo- 
ro» 

Pafla egli p«r- 
cù> inAnuetfa> 
e poi giunge a 
BrulTeUci» 


Vien creato 
quali fubito 
tìoucriiiroc di 
Brabante. 


Prenci pe d’0« 
ranget appog- 
giato alla faa- 
cionc popola. 
leiSc hctccicn. 




Della Guerra di Fiandra 


Mobil tìk Catto- 
lici ne formi 
vn'iliri in_> 
conuatio. 


One» d’Are- 
Icpt emulo del 
rOnn(cts 

Spetiichcl’At- 
ciduci Mii- 
tbiai debbia 
venite al go- 
ueino di Fun • 
dia. 

B.»ioni .che 
toQooo in- 
durre a dò l’- 
Arciduca. 

E ne mnouela 
pratica. 


CóCderatiooi 
fopra tal fatto. 


Kifolne l’Arci- 
duca di venire 
in Fiandra! 


F narcofimen- 
le patte da^ 
Vienna. 

Sdegna fi di ciò 
foinipaiT.eiite 
l’iinfcrator 
fuofutcllo. 


torità , e che fi fcoperje cg»i giorno pili il /uo difegno (Tabbaffare quelbci 
del I{è , mfieme con l’ altra ancor della Chiefa , arje ben tofto ne' più princi^ 
pali Nobili del Brabante, della propria Trotànciadi fiandra, e delle Val^ 
Ione , vn graHiJJìmo Jdegtio di ciò , e dallo fdepio poi vna pratica di forma- 
re VH altra f anione , la qtude potejje almeno far coìitrapefo ,eir (fiacolo a 
quesia. Hauenaemidatione particolare con lOranges il Duca i^refeot , 
fecondo che noi pur toccammo di fopra. E perche dopo la morte del\e- 
clxfens , molti in Fiandra s erano perfuafi , che il doueffe mandare a quel 
gouernovn de' fratelli di Cefare , e fpetiabnente l’.Arcidiica7^1attbias; per- 
ciò t.Arcfcot fopra ogni altro fin da quel tempo haueita procurato d'infi- 
nuarfit appreffo quelVrencipe . Non paffaua allora Trlatth'ias fetà di xxij. 
anni; né all' alto grado del [angue carrifpondeuain lui quello della fortuna^, 
per rifpetto di tanti fratelli, ond’era piùtoflo aggi-auata in quel tempo, che 
foilenuta la Cafafua. Defideraua egli perciò cupidamente à’òoMerquefl'- 
mpiegodi Fiandra; parendogli, che non potrebbe ritrouarne vn altro fomi- 
gliante in Germania. Dunque t jìrefcot ,fattofit Capodi quella imoua f at- 
tiene , e giudicando , che in ninna cofa poteffe reflare piu auuantaggiata , che 
inhauere vnCouematore eletto conìautqrità tfejfa principalmente ,inuiò 
vrihuomoefpreffoaViennacon gran fegreteg^, e con tutte quelle ragioni, 
che poteuano piudi/porreMatthias procurò d' indurlo a pigliare il gouemo di 
Fiandra. Toteuafi dubitare nella natura di tal propofta , qualfoffe me^- 
giore ,òtarrogarrga inchi la focena, ò la facibtàinchitefeguiua. E perdi- 
te il vero, non fi poteua confiderare alcima attiene quafit più temer arioj, 
che di voler gli accennati Nobili (f auttorità propria dare vn Gouematore 
alla Fiandra. E per t altra parte ben fi moflraua troppo facile [ jlrciduca 
in venirne alCefecutione;non mifurando ,comedoueua ,foffefa,che fareb- 
be per rtccHemeilEò,co'l quale sì fìrettamaue egli era congiunto di fan- 
gfie , e dalia cui fuprema , e legìtima auttorità d oueua dipender così fatta clet- 
tione. Terfuafo dunque Mattbias , che finalmente il Bjì approuerebbe queflo 
fucceffo;ech'ineffettonon poteffe defiderar meglio, che d'hauereal gouer- 
no di Fiandra vn Trencipe .Auflriaco di Germania , per la conformità de' 
cofìumi fra t vna ,et altra natione ; & vn Trencipe maffmamente , che fòf- 
fe inuitato dalla principal Nobiltà delT ifieffo paefe , non dijfei'ì più oltre a con- 
fultare il fatto ,erifoùierlo . Era tale quefiaattione , che bifognaua prima* 
hauerla efeguita,chediuulgata. Onde Trlattbias vna notte nell' bore più ta- 
cite, prefa la ptfia ,vfcìmfcofamente di yienna ,ccon ogjii celerità fegui- 
tando il viaggio s' incarnino verfo Colonia, e paffato ini il l{b:no , dentro a 
pochi giorni entrò ne'Vaefi baffi , e capitò nel Brabante. Tublicato che fk 
in y^ietmaqueiìo fucce{fo,non fi puòdire quanto t Imperatore fc neturbò. 
Con ogni diligenza fpedì egfif ubilo pei- far trattenere il fratello; e fcriffe 
ataleffctto leittre efiicaciffime a tHttiquei Trencipi,per gli Stati de' qua- 
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fi doueua pajfare. Ma non effendo riufcito da ciò frutto alcuno , fi giusUficò 
egli poi appreffoil nel modo, che bifognaua , accufando più d'ogn altro 

il fratello, e moHrandofi pronto a farne dalla fua parte quelrifentimento , 
cbecomeniffe. 

^rriuatoMatthias in Fiandra, conobbe egli ben preflo, quanto preuakf- 
fe la fazione delTOrangcs all'altra delC ^refcot ; e che per meo^ di quella 
molto più che di quefla eglipoteua giungere al fine de fiderato . Nè alt Or aU’- 
ges era difpiaciuta in fegreto la rifolutione prefa intorno a Matthias. Vede- 
ua egli, che niuna cofa riujarebbe in maggior -vantaggio de' f noi difegtù , 
che di trouarfi DonCiouanni ,e Matthias oppofii tvn contro [altro. Ch<Lj 
da ciò potrebbononafcere grani gelofie fra le due Caf e .Aufhriache di Ger- 
mania, e di Spanta. E /opra tutto, che vn tale fucceffo renderebbe irre- 
conciliabili infteme Donòiouami,e laNobihà ,che sìgrauemente con fìmi- 
le anione Chaueuaoffefo. Netreflo non dubHaua egli di non ridurre molto 
preflo [Arciduca in necejfità di gettarfi debutto nelle fuemani. Dunque 
egli efortò prima iCoffii cofa gli Stati a difjìmulare [ingiuria, che riceue- 
uanodaUefl'erfì fatto •venire Matthias in quel modo fem^ loro auttorità, nè 
faputa; e con alcuni de' fuoi più confidenti fràloros'affifsò poia difcreditare 
[Urefcot,e la fua fattione. EraGouematore della Trouincia propria di 
Fiandra [idrejcot ;eda Gante,ch’è la Città principale della Vromncia , fi pre- 
par aua apunto egli allora if andare con nobile accompagtiamento a Lira , doue 
[.Arciducaper ordine de gli Stati fi tratten^ua, finche intorno alla fuaper- 
fona f offe prefa la detcrminatione , che conueniffe. In tutta quella Tro- 
uincia, e mafjime in Game ,haueua [Oranges vn gran numero di fegitaci, 
e frà i popoli della Fiandra i Gantefi s erano moHrati fempre faciliffimi 
alle riuolte. Terme modo perciò [Oranges di mettere in fofpetto di tali no- 
uità [.Arefcot ,ch'eccitatofi da alcuni più fatti oft vn ggan tumulto in quella 
Città , venne a fcaricarfme la tetnpesìa finalmente contro la perfona pro- 
pria del[ jlrefcot ; quafi ch’egli contro [auttorità de gli Ordini generali 
voleffe attribuirfi quella , che non patena toccargli appreffoMatthias . On- 
de egli con gran ludibrio fu pcfioòi carcere , e di Gouematore fu veduto di- 
uentar prigioniere. Con lui furono carcerate alcune altre perfone di quali- 
tà, e durò fei giorni larctcntion della fua; dopo il qual tempo fù reflitui- 
to nella libertà , e luogo di pròna , in ferma tale , che bifo^ riconofeer- 

ne per autor quafi intieramente [Oranges . Trocurofp poi diriconcibar [- 
vno con [altro; ma ciò non feguì in maniera , che [Oranges non voleffe nel 
gouemo fleffo dell .Arefeot far pompa di quella auttorità, eh' egli con nmfì- 
tate dimoflrationi godeua allora per tutto il paefe. Affettò egli a tal fine 
[occafione d'andare aGante ,fattofi inuitar dalle pubbehe iflange della Cit- 
tà, e da quelle ancora dellaTrouincia . E fùrie euuto veramente in forma 
tale da Gantefi, che non vmancò ,fi può dire fegio alcumdiqueUt ,c'ha- 
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urebbono potuto far yerfo il medeftmo ,fe /offe entrato m quella Cita- 
ti . Difcr editata , chebbe lOranges quanto gli pareua , che baflaffe la fat- 
tione dell Mefeot; e daU altra parte fatta bacante o{lentation della fute» , 
rijoluerono gli Stati di conflituireGouemator generale FArciducaMattbias. 
Il titolo in Joftan^a fiù quefto . Che DonGiouamihaucndo mancato a quel » 
chedoueua,e con tefmpiode gli altri paffati Gouem^oriSpagmoU , pro- 
curando egli ancora d'opprimere la Fiandra in vece di gouemarla , s'eroa 
Jhmato neceffario dhatiere vnGouematore a fodisfattiondel paefe . Chiù 
tale fi giudicaua [jlrc'tduca 7ditthias,e per le proprie fue qualità , e per 
ejfer congiunto sì ftrettamente di /angue cdll{è. E che gli Stati erano ve- 
ntai aquefi'elettionc particolarmente per euitare il pericolo , eh' aUriVren-. 
dpi non entr afferò in Fiandra j e non vi fermaffero il piede . Tafsò THatthias 
dunque ataleffetto in udntierfa ,doue fìiriceuuto Jolennemente ^e con lui fi 
vide in quella Città , e negeaiò a lungo tOranges , e furono aggiuflatipoi mol- 
ti articoli, /otto il rigore de' quali bifognò, ch'egli s'obbgaffedefercitare il 
gouemo. il primo ^[cjfergli dato per Luogotenente COranges. Tiati gli 
altri tendeuano a rendere la fua auttorità intieramente foggetta a quella de 
gli Ordim generali; in modo che non poteffe in qualfìuoglia maniera fare al- 
cuna attion pubica ferola loroefpreffo volere, e confentimento . Trocura- 
rono poi gli Stati, e lifleffo Matthias con lettere loro ferine al ^ , che doa 
lui fòjfe approuata quefV eletùone ;ingegiandoft d'honeflarla nel modo ac- 
cennato di /opra, e condiuerfi altri lor coloriti preterii. Ma intanto non^ 
s'mtepidiuano punto effl Stati nell apparecchio dedarmi , e le vokauano a 
Vaure principalmetUe ; luogo frà Bruxelles, e FI amur, come altroue noi di- 
moììrammo . Quiui difegnauam efji di fare la pisgg^ d arme , con rifolu- 
tione di metter faffedioa 'Namitr ,inmodo che occupato quelpafo verfo 
[Italia, //com'era di già in manloro [altro di Maflrich , verfo la Germa- 
nia ,refiaffe chiufoogm adito alle genti del Bf,che dadvna,e dadaltr>ta 
parte voleffero entrar di nuouo l/oftilmente in Fiandra. Falera la delibe- 
tJtione de gli Ordini generali itale il fenfo particolardedOranges, che il 
tutto regoljua allora intieramente a fua voglia . 

Ma in Ifpagna , comparfo che fu I EJcouedo , e fopr agiunti gli atri auuifi 
delle nouità fuccedute in Fiandra , non s'era quaft fatto altro , che flarcj 
in perpetue confuke ,per rifoluere quello , che pà» conumiffe intorno allu 
coje di quei paefi. Conftderaua ilB^è davna parte, ciré il tornare idi ar- 
mi di nuouo, non era altro, ciré tornare alle fpefe immenfe,ó’ alle diffi- 
coltà eccefjiue di prima; e eh' apunto altro non deftderauano i nemici, &e- 
muli della fua grandegja,fe non eh' egli rientr affé m vna guerra da nons 
trouame maiFefito,edaconfumaruiintantoil piùviuodelle fue forge. Nc 
maiic.rnano di quelli nel fuo Confìgho,chenon finiuano d’approuare la ri-, 
tirata di Don Ciouamii inNamur,e laforprefa di quel CafdloicooKs' egli, 

non 
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tm tanto pernectfjità .quanto perekttime.ÌMueffe vobcto precipitatfì bu 
vn tal partito , affine d’bauer F anni in mano . c di trame pià in Juo feruitio, 
thè in quello del ,i vantaci e le confeghcrrre . "Ma dall'afa banda fi 
conofceua j che non foccorretìdoft Don Giciiarmi ben preflo.e con for^c po- 
tenti . U cofe del {{è in Fiandra farebbono cor fé a mamfefla caduta; troppo 
chiare apparendo le cofpirationi , che di dentro, e di fuori a uF effetto fi 
praticauarto . Oltre che non fi vedeua mt:^ alcuno migliore per venire a 
qualche buono aggwjiamcnto di pace . che il preparar fi con ogni sforgo pof- 
fìbiledi mono alla guerra . Dunque librati bene i pareri .fk rifoluto hu 
Ifpagna , che fi deffe ordmc a tutti i M'miflri del f{è in Itaba . di rimandare con 
ogni celentd in Fiandra quelle genti di guerra , ch’i me/i mangi tieran par- 
tite, e eh’ erano Hatequafi tutte raccolte nello Stato di Milano .enei l{egno 
di Napoli. M mede fimo tempo furono fpedite commiffìoni d'altre leuate a 
cauallo .& a piedi nella Borgogna dell{é. nella Lorena . e nelle pià vicimu 
parti della Germania. Et aitueme opportunamente .cheti Conte Carlo di 
Mansfelt .figliuolo del Conte Vietro EmeSio. riconduceffe allora di Francia 
vn iieruo di quattromila fittiti .ch’ili feruitio di quella Corona egUhauetuLà 
condotti prima m quel . Onde Farmi del cominciarono a rifonarej 
ftrepitofamente da varie pani .(^r a mettere in gran penfìero i Fiammin- 
ghi . Era il dijepto lor principale (come poco di /opra fù danai accennar 
to) di porre F afjedio a Namttr .ecF hauere in mano quel paffo . che tanto im- 
portaua tende gli Stati con ogni diligenga procnrauano di ridurre la gente 
loro alla piagga (F arm e in Faure ; e di già s’ erano proueduti de’ Capi mag- 
giori per comandare alFefercito .che s’andaiu mettendo infteme da loro. 
Naucuano fatto Maftro di campo generale il Sigtior di Goygnì ;Getteral<Lj 
della fanteria.il Conte di Lalaygne ; della cauaìleria il Fifconte di Gante; 
e deli artigberia.il Signor della Motta. Ma il vigor delle forge noncarri- 
fpondeua per anche al fcruordel difegno. E perciò con ardentiffime prati- 
che fra i vicini , cercauano Jt ottenere potenti joccarft di fuori . e d'auuantag- 
giitre in ogni pià fauoreuol maniera la confa laro. Bolbuano qiiefii maneggi 
( come di fopra toccammo ) in Germania, in Francia . tir in Inghilterra . Dal- 
la parte di Germania prometteuail'PalatinoGiouaimi Caftmiro di conìurrc 
vn graffo nervo di gente . quando gb foffe imuato il danaro per affaidarLu . 
InFrancianonhaueuavobào quelì{èimpbcarfi nelle riuoke di Fiandra, co- 
me quegb. eh’ era pur troppo occupato nelle domefticlx del fuo Pregno. Nè 
poteva il Duca <F Ulanfone conforme proprie far molto in favor de' Fiam- 
minghi . Collocavano effi perciò nella l{,egina d' Inghilterra tutte le fperange 
lor princ'tpab;e fem^ dubbio da quella parte pià che da niun altra potevano 
effere abitati .edidittlaro.edi gente. Colàdimque gliStati voltarono l(La 
pratiche lor pià efficaci; e per farle apparire di mtggior pefo . erip.itatta- 
iK >fpediroHo alla R^eginuvn’.4mbafciaria molto foìcnnc , della quale er.u 
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Capo il Marchefe iHaurè . Dalla I^eghia flejfa fu de fiderato qu^’offitio di 
ftrepitofa appar etn^, affine d'ìwne fax meglio apprejfo il di Spagwcon 
le querele publiche de' Fiamminghi le dtmojlrationi p^icolarifCbella/^e 
CoDclailc »ni per fare in aiuto loro. Dunque fem^a molta difficoltà fi verme ad vna far- 
mata confederatione frà la Fuegina , e gli Stati Belgici ; e la fqft^a del Jué 
conioio. contenuto fu yche fcambieuoìmente lyna parte prometteua a aiutar l atra 

con forile pi oportionate di terra , e di mare . Obligauafi a ciò la I^egina allo- 
ra con effetti preferiti ; e con titolo di non lafciare opprimer la Fiandra. £t 
aUincontro gli Stati prometteuano d'aiutar la Regina qualunqM volta i co- 
rxocuta elle, muni nemici voleffero trauagliarla . Trlindò ella poi fubito vn .Ambafci^ 
poidigiufti6- efpreffoinijpagnaper giu(lificareappreffoil[{èqueHattione;ecercoa- 
Ib a s'^. honeftarla con far conofeere t intereffe , ch’ella haueua di non lafciar opprime- 
re i fuoi vicini , e fpetialmente i Fiamminghi , co’ quali haueuano femprnj 
mantenuta gran corrijpondern^a gtluglefi . Tdojlrò all{è , eh egli doueua piu 
toSlo reftare appagato > che offefo di quanto ella focena in aiuto loro ,poiche 
in altra maniera fi farebbono forfè per difperatione gettati in mano di qual- 
ch’ altro Trencipe confinante. Efortollo ad iuuiare quanto prima vn nuouo 
Gouematore delfuo fangue in luogo di Don Ciouarmi; ma fopra tutto a com- 
piacere in sì giiffie dimande i Fiamminghi , & a comporre foauemente le-> 
cofedi quei paefiialqud fine eUa off eri ogni più viua interpofitione ancora 
dal canto fuo . Sodisfatto ch’ella hebbe a quello palliato offitio in Ifpa^a , non 
mancò d'efeguir prontamente i fuoi veri difegni dalla parte di Fiandra^ . 
Fece rimettere fubito il danaro, che bifognatta perleuare la difetta gen- 
te in Germania fatto Giouan Cafimiro , che doueua effere quafi tutta gentcj 
a cauallo ; & ordinò , che ne paffaffe vn buon numero a piedi dal proprio fuo 
Remo . Ficeuuto il danaro , non tardò punto Giouan Cafimiro ad vfar le dili- 
gena^e, eh’ egli doueua. Nèmancaua il Ducad Alanfone di nudrireanch- 
egb ogm più viua fperanga di buoni aiuti per quella parte . jtmpUficauafi 
litiche del- nandementelo (trepitodiquefli foccorfi daltOranges ,e datutta Lifuaj 
cìte™on*(eg"a fatuone ,pCT mantenere tanto piùrifoluti gli Ordini gencraUwl ributtarti 
d'uuniTTiK partito iaggiufìamento con DonGwuanni. Ver commiffion dell Imx- 
coVdooCìo! fatore Uyefcouo di Liege, fatto Cardinale, sera pefìo a tentar di nuouo la 
pratiche di concordia . E ben. he le difficoltà riforgeffero o^i di maggiori , 
contuttociò non haueua mai voluto egli fiaccare ilmaneggio ,fperando,che 
d a vn giorno alF altro poteffe pigliar miglior piega. Jill incoitti'o per far- 
E petciò lofi lu riujcire ogni di peggiore , Muffe fOranges gli Stati a publicare contro 
wbiuatc vio pQjf Qiouanni vn Editto , nel quale con termini atroci lo dichiararono vio- 
cedl Vii Ordii UtordeUa pace;efottopofero alla pena di ribellione tutti quei,chelofegui- 
fti generali. tauano ,fe iKtcrmoie di qumdici gtomi non rifolueuano di lafctailo. Doni 

Gtouanni m tanto lafciato in Namur il prcfidto , che conueniua, sera traf- 
ferao nella Vroumcia dt Lucemburgo , per effer più comodo ariceucr la gen- 

tc^ 
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te,ehedouenaeapusrgli(fItilu,e eh: fi leuaua nelT altre parti vicine. E 
tutto iniùgorìto per le rifobittoni , che s' erano prefein Jfpa^a fecondo i fuoi 
fenfijhaueuadifegmali fua pia^a dorme neUa Terra di 7 rìarcha,con 

fiiK di foccorrere ,bifognando ipiù da vicinoNamnr , e dentrar poi confuta 
te le for^e piu a dentro nelle vifeere del paefe. Quefto difetto, che ven- 
ne facilmetae meognitione de’ Capi militari Fiamminghi, fece dte tanto più 
dÀa p.vrtelor saf rettale (jnello ,ch’ejfi baueuana di cinger N amar, e d- 
impedire a Don Giouamti il rientrar nel Brabante . Meofiaronfi perciò da più 
lati a quella Città , dr occuparono alcuni fiti per cominciar poi a iiringerla . 
irla nè il numero della gente fino allora baslatia ; nè alf operare comfpondcua 
di gran lunga la qualità. Era quafi tutta geme delparfe laloro ;colletitia , 
e mal proueduta la maggior parte ; e la caualleria confifieua nelle vecchie^ 
bande di Fiandra , le quali poche volte erano /olite dvfcire incampagM, 
e di maneggiar fi fiatarmi . Fecero nondimeno alcuni progreffi; perche^ 
Bouigne , Terra sùlaTrlofa, e poco dinante da Namur , venne per trattato 
in man loro; e prefero nel confine di Lucemburgo la rocca di S pontino per 
forga : & in alcune fcaramucce , che feguirono fra la gente laro , e quellka , 
che fi trouaua m Namur, e[fì reflarono con qualclx varttaggio . 7 ila tutti 
erano fucceffi però di debole corfeguenga ,rifpetto al difegno principale^, 
c\x seran propofio . 

Seguita boia t anno 1 5 78. ; w/ principio del quale effendo comparfa hor- 
mai tutta la gente , che Don Ciouanni afpettaua d Italia , & aggiuntafi quel- 
la, che sera Icuata ne' pae fi vicini , perciò non volle tardategli più o4re_» 
4 prefentarfi contro i nemici . "Prima egli haueua temporeggi ato , finche [of- 
fe meglio proueduto di forge . Tila bora che fe ne trouaua sì ben fornito , fil- 
mò , dìe tornaffe in fuo gran vantaggio t affaltar quanto prima i nemici , e 
combattergli ,auanti eh' a fatior loro comparijfero gli aiuti foreflieri ,chc-t 
s’afpettauano. ^'incontrai Cafn Fiamminghi mutarono rifolutione anch’effi 
dal canto loro ; percioche doue prima difegtauano di flringer hìamur , depo- 
sìone bora totalmente il penfiero , detemunarono di mirar fi in Brabante , e di 
por fi in qualche alloggiamento ficuro , finche refi farti co'i foccorfi di fuori 
poteffero campeggiare a fronte di DonGiouanm . Haueuano e(fi intorno a 
1 o. mila fanti , buona parte Valloni , & il refio Fiammmghi , da vii Reggi- 
mento in fuorid'inglefi , co’i quali erano mefcolati alciau Scoggefi , e Fr an- 
ce fi. La caualleria non paffaua 1 5 00. huomini , compiali delle compagnie 
vecchie di Fiandra;di goo. Raitri , e d altretanti archibugieri acattallo . 
tieU’efercito Regio trouauanfi intorno 415. rmla fanti delle nationi già più 
volte accennate, e i.mila caualli ,La maggior parte Spagnuoli , & Italia- 
ni ;ma quafi tutta gente elettiffima , e quafi tutta anche vfeita , coni cferc i- 
tio di lunghe fatiche , dalla [cuoia militare di Fiandra. .Alla pinta rifo- 
bitione, che d Rè haueua prefa di muoucr tarmi, era comparfotnFimdra 
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^ leffandro Famefe Trencipe di Tarma ; così effendone flato richieflo dal 
Pamu'i'n E*an- ^ houcndo in particolare Don Giouatmi mnflrato vngrandif- 

du. fimo defiderio. Ne fucceffì della Lega memorabile contro il Turco j e fpe- 

tialmente in quello della gran battaglia di Lepanto j era flato di già piena- 
mente efperimentato da Don Giouanni il valore del Trencipe; e s'a^teurauoa 
egli perciò (Chaueme bora in Fiandra a vedere non meno importami pruoue . 
niii^L'e*5ÙM° punto fafpettotione . Non fu arriuato cosi prefloilFarnefe-r» 

pincipiodeii;- che depefla ogni prerogatiua di [angue , ond’era congiunto sìflrettamen- 
Ffandti.*”** *” flé * e con Don Giouanni , s‘ applicò tutto a quelle attioni milita- 

ri fc'hauejfero a farlo apparir fuperiore a gli altri mobo piu di merito, che 
di luogo . Nelf efjer riceuuta la gente Fregia , fecondo che di mano in mano 
giungcua nella Trouinciadi Lucemburgo ; nell'effer dtflribuita a gli alloggia- 
menti , e poi ridotta alla pi<tK!ga (f arme ,&in ogni altra occupation delT efer- 
cito , nimo più di lui inuigilàua a proueder tutto quello , che poteua occorrer 
di tempo in tempo. Trasformauafi in ogrii natione ;poffedeua quafi tiitt:^ 
le lingue loro; fra i primi a cominciar le fatiche ; frà gli vltimi dopo à fi- 
nirle ; fenga delitia alcuna di cibo , e di fonno ; nel vefln e più faldato , chzj 
Trencipe; e fijfo continouamente molto più nel ferukio \egio,che nel fuo 
proprio . .Alche s’aggiungeua vn vigor di corpo non punto hferiore a quello 
deÙ animo ; & vn'afpetto Martiale , cheprometteua le vittorie , prima anco- 
ra di confeguirle . Ridotto che fii F efercito alla piaggia d’arme , Don Giouan- 
ni volendo far apparire quanto giusla [offe la caufa , che il Fji fosìeneua, &• 
infiammare tanto più i faldati a difenderla, fattofì loro mangi, tutto sfauil- 
lante ne gli occhi , e nel volto , parlò in quefia forma . Finalmente , do- 
Orationc di pocflcrfi maneggiate in vano tante pratiche di concordia, ('valo- 
Don Giouanni fofi foldati ) la fortuna hi voluto , e più ancor la giufìitia , che torni 
aToidau. in man voftra l’occafione di ftabilire l’autorità del Rè in Fiandra.» 

nuouamente con l’armi. E perquello,chctoccaallepratiched’ac- 
comodamento , quali mezzi non fi fono tentati ? A quali conditioni 
il Re non hà condefeefo ? Io mi vergogno tuttauia in ricordarmi la.3 
forma del mioarriuo in quelle Prouincic. Giiintoui ,non sò ben di- 
re, fe più dilarmato,ò più l'conofciuto , mollrai fubito ogni mag- 
gior difpofitionc alla pace; e pertuttélevie cercai di leuarquelltj 
difficoltà, c’haneflcro potuto dillurbarne l’effetto. Cedali pur al ve- 
ro, c parlifico’i termini propri) nelle materie. Fù darle leggi mol- 
to più , che riceucrlc ; fù proceder da Sotirani molto più che da fud- 
diti , quel de’ Fiamminghi in tutte le trattationi , ch'allora fi muffe- 
rò, cchc poi fi concili fero. Vogliamo prima d’ognicofa ,che refii 
confermata la pace di Gante; io coifermai quella pace. Vogliamo 
le Fortezze in man nofira, io le poli in man loro . Vogliamo, ch’cfca 
tutta la gente firanicra ; io mi contentai di refiar fenza alcun foldato 
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<2i fuori. Vogliamo al fine vn goiicmo aflblutaracmc Fiammingo ; 
cpurancheinciògliiodisfcciin maniera, che ritenend'ioapena il 
lem pi ice , e nudo titolo di Gouernatorc , ogni maneggio rimale ap- 
prellb il Configlio di Stato, ogni auttorità fotto l’intiero arbitrio 
delle Prouincie. Con tanto ecceflò volle il Rè farconol'cerelafua-. 
bontà,elaruapartico]arcaficttioneverfodiloro. Ma tutto fu in- 
darno. £ veramente a nulla gioua la clcmen 2 a de’ Prcncipi,<^and'ò 
maggiorcin contrario, epiùoOinata tempre la perfidiane’ lùdditi.- 
Che non fi tramò fin da principio, affine ch’io non fofft riceiiuto al 
goiierno, c poi perche ne folli Icacciato? Che difprczzo non s’è 
veduto contro la mia perfona ? A quali infidienon s’èpenfato per 
Icuarmi la vita llelTa ? E ben lo moffrò la mia ritirata inNami:r,ò 
più torto fuga . Confelfo , che fuggi; , non tanto la morte , quanto 
il pericolo d’eflcr condotto si vcrgognofamentc a morire ; Houen- 
dofi riputare non meno a miferia il finirla vita per mano de gli 
vccifori ne le congiure , che rtimare a fortuna il lafciarla con pruo- 
ue di valore fra gli eferciti nelle battaglie . Nè più tardarono lc_* 
cofpirationiaperte,dopo le occulte. Concitoflì tutto il paefe con- 
tro di me in vn fubitojft^^ a pprdTo l’armi fue proprie furono in- 
uocate da ogni parte ancora in aiuto le forertiere. Edellenuouc. 
riunite prefenti , chi poteuaelTcr l’Autore, fe non l’Autore rtcflb 
delle partatc ? L’Orangcs , dico j quel Seduttore di popoli; quell’Ar- 
chitettodi ribellioni; quel chele hà m.ichinate prima contro la--> 
Chiefa.c poi contro il Rè ;fe bene egli non poteua cadere nel pri- 
mo fallo , che non cadeffe neceflariamente etiandio nel fecondo; 
per hauer fatta il Rè Tempre la caufe. della Chiefa non meno fua_^ , 
che la fua medefima . Dunque non polTono efser più giurte l’arnii , 
chedal Rè fi fon mofse; poiché ben fi vede, che non può efser più 
chiaro l’obligo , dal quale vien chiamato a fortenere l’vbbidicnza_» , 
che fi deuealla Ciucia, e quella ,ch’è douuta infieme alla fua Co- 
rona . Per condurre a buon fine vna guerra , che fi maneggi , ognun 
sà quanto importi il fauore d’vna buona caufa, che fi difenda . E 
perciò come non debbiamo noi augurare ogni più felice fuccefso 
perquerta parte alle nortre imprefe? Ma non preualcranno mc^ 
di valore , che di giurtitia l’armi dal canto nortro . Interroghi eia- 
feuno di voi femedcfimojc chiami in pruopa le militari fue at- 
tieni , e poi dubiti , fc potrà , ch’allc vittorie pafsate non fiano per 
corrifpondere largamente etiandio le future. E qual foldato qui 
iìritruoua, che non pofsa vantarfid’alcun fatto egregio intanto 
occa (ioni d’cfscre fiati i nemici , ò rotti in fattione;ò vinti in bat- 
taglia ; ò domati in afsedio;òcoflretti fotto altro nomediperdi- 
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tc,a far più illuflri femprc in voi le victone? All’incontro i ne- 
mici fono pur’anchc i medefimi jcioè , tumultuariamente raccol- 
ti ; fenza alcun’ordine gouernati ; fenza alcuna prouifion di dana- 
ro jpicni fra loro di grandidìrac diffidenze; e con tal varietà di fi- 
ni, che d’vna caufa facendone molte, ninna farà lungamente ab- 
bracciata, e di fefa da loro. Truouanfi alloggiali bora intorno a 
Namur je con vn'àflcdio apena di nome , Cedono otiofi ne' loro 
quartieri; mofirando afsai chiaramente, c’hanno ripofiaogni lo- 
ro fpcranza nelle forze di fuori, poiché ben s'accorgono di non_» 
poter hauerne alcuna nelle proprie biro di dentro . Il mio dife- 
gno è perciò d’afsaitargli all’improuifo,e d’opprimergli, atlanti 
che pofsano riccuere gli afpettati foccorfi . QÙcfia prima vitu>- 
ria ci renderà tanto più faali ancora l'altre. E chi di voi non hà 
tinto il ferro di già più volte nel fangue pur di quelli medefimi 
ftranieri , c'hora vogliono entrar nuouamente inb'iandra ? Hcre- 
ticidifperaii;chc non pofsonotolerarela quiete frà loro (lefsi, e 
molto meno frà i loro vidni,eche non contenti di far guerra a 
Dio nelle proprie lor cafe , la portano con ogni forte di violo»- 
za,ed'impietà più efecrabilc, in quelle de gli altri. Accingeteui 
dunque, foldaii miei , al combattere. Io non vi dimando fe non.» 
le lolite voflre praoue. E confido al l’incontro di far'apparire ta- 
li ancora le mie, che quanto mi fono riufeite prima fclicementc.r 
contro i Mori, e contro i Turchi le polsate mie imprcfe;alcre- 
tantodebba riufdrmi hora felice contro gli heretici, e contro gli 
altri ribelli vniti con loro , la prefente mia fpeditione. ^ pen^jr 
bebbe finito di parlar Don Giouanni ,clx da o^i parte tef creilo at(ò k-f 
voci con aUt^ffimo appLmfOje diede tutti quei fegrii,cl/e potè nano più 
mofhrare in ciafem faldato , e volontà di combatterei cfperarr^infiem^ 
Evincere. Dalla plasma d'arme fi moffe il campo Pregio verfo Namur j 
c Don Ciouarmi fpingendofi inam^ arriuò prima in quella Città; portato dal 
de fiderio , chaueua di faper con certei;^ gli andamenti nemici . ^talefi> 
fétta fpedi fubito- alla volta loroTHuttoVagano faldato vecchio con la fuoj 
Cotnpagiiia ef archibugieri a cauallo; e da lui con ficuro aimfo gli fu referti 
to jche di già i nemici lafciaiiano gfi alloggiamenti loro ,efì partiuano d in- 
torno aNamur, Clje però moSbrauano di voler rithrarfi ordinatamente^ E 
che il loro difegno era di fortificarfi aCebbm ,Terra sul confin del Bra- 
hante per attdare a Bruffèlles, verfo il qual l uogo haueuano di già comincia- 
to ad inuiar le bagaglie . Con gli eferciti vicini riefeom molto pericolofe or- 
dinariamente le ritirate; e più adora, chein altri tempi la fòrtunafuol met- 
tere in cimento ilvaìore, e linduflria de" Capuani, mentre Ivno cerca diri- 
ùrarfi con honore,e con peweg^a,elaltro di far cedere gli alloggiatuenti 

con 
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con ì^Mmma,tetn danno. Tda femore hi gran •porttaggio però quejliu 
parte /opra di quella . Dunque non volle Don Giouanni perdere f occafione . 
EraTHa^o di campo generale delfefercitoil Conte Tietro Emeflodi Manf- 
felt , e Generale della caaalleria Ottauio Gon:^aga . .Al Mansfek egli /?c C-> 
intendere , cH acceleraffe tl marciare con tutta la gente verfo Namwr . li al 
Corruga , che fpeditamente s acceftajfe co'l fiore della camlleria ;per hauer- 
nealmen qualche parte dafpingere contro il nemico, e trattenerlo alla co- 
da, fincìx il reflodel campo I{egio poteffe poi effere a tempo di venire 
battaglia , e riportale quel fwceffo fauoreuole , che ficuramente patena Jpe- 
rarjcne. Dal Gonfila fu efeguito Cordine prontamente, e s’auangò con^ 
tioue Compagnie di lance , e quattro (C archibugieri verfo il nemico. S^ua- 
fi al medefimo tempo vigiunfero ancora 1 5 00. fanti , la maggior parte Spa- 
gnuoìi,cheilldansfebhaHeua f pedici fubito con ogni maggior diligerne . 
Eranfi congiunti infieme i Fiamminghi nel villaggio di San Martino , ch'é 
frà Ftamur, e Geblurs, equini fi difponeuano con foUecitudine alla ri- 
tirata, per non dar tempo alla gente \egia éCvnirfi ,edi voltarfi poi tanto 
più vantaggiofamente contro di loro . Leuaronfi dwujue l’vltimo giorno di 
Gennaro da quel villaggio con tutto il campo ,elo difpofero con quefi' ordi- 
ne. Diui/ero in tre corpi la fanteria loro; e dopo la retroguardia lafc taro- 
no tutta la caualleria,perajficurar meglio le f palle , e poter riurtarei ca- 
tialli ì{egij , quando da quefti fojfe il campo loro infefiato allacodanel riti- 
rar fi, come ben dubhauano, che farebbe feguito. Intefacbe fu da Dott» 
Ciou.mni la moffaloro , fece egli armar fubito di fanteria alcuni fitti più 
vantaggiofi , chesinterponeuano frà la gente nemica ,e la fila , per aljkura- 
re anch'egli, bi/ogtando, a' fuoicaualli la ritirata. Quindi gli jpinfe inan- 
e non andarono molto, che fopragiunfero il campo nemico, la cuifante- 
rianon poteua accelerar tanto il paffo,che rmcatninafferopiù jpeditamen- 
te i caualli l{egq . Erano tutti C (gitani di grand" efperienga , e valore quei , 
che gli conduceuano. .Alle lance comandauano Bernardino di Mendofgga, 
Curtio Martmengo , i due fratelli Gio. Battijla,e Camillo del Monte, Ni- 
colò Bafti ,.Alonfo di y argot , Emando di Toledo , .Aurelio Talermo, e 
Giorgio Macuta;&‘a gli archibugieri , .Antonio Oliuiera Commijfario ge- 
neri^ della Caualleria , .Antonio d jlualos , Mutio Vagano , e Giouanni M- 
coneta . Giimfero prima gli archibugieri a piggicare il nemico ,che non eroj 
molto lontano Iwrmat da Ceblurt ; e fcaricata la grandine de' lor tiri , diedero 
luogo advrtoput ferrato, e più Slabilc poi delle lance . Foltarono faccia^ 
i c aliala nemici ,ericeuuto arditamente il primo impeto degù archibugieri, 
moSìrarono di voler co'l medefimo ardire foflener fimilmente il fecondo, che 
fopraHaua lor daUe lance. Ma ben prefio alT apparenza riufcì contrario 
C effetto. Frà le lance del Bf alla tefia ,e frà i primi ad óiuefiire il nemico , 
inlle pigliar luogo il Treticipe di Tarma in queÙoccaftone ; e con tanto va- 
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lare fi moffe egli, e fu feguitato du gli alm , che la caiulkrb Ftammifira: 
h^midoapenafMavtiadcboleprnoiit di rcfilhn^i , piegò ,e diede mÀ- 
lejtojegnodn^cr cedere . .Amuò intanto con quella poca fanteria Don^ 
Ctouanm , poiché non era flato pofjìbih d'hawrne maggior numero a tene- 
poduroi^fi nella battaglia. Ma il nemico flimaiido,cl^ tutta lagetncji 
m^Medigbfopragmna,òla maggm parte , caduto d'amio',econ- 
uewtatn fuga la mirata , non pensò più ad alito , che a cercar per ogni 
via da fatuarfl. La cauaUeria .abbandonate vil-nente Far, ni . a fatto, 
brighe voltale {palle; e feguùaudola t caujli i\egif con firtiido incaho , la 
fecero precipa.tre (opra la fanteru , che venista di retroguardia . T>a'sò [~ 
vrto.econF vrto la confufione rnmlmente nella batùgìb ; onde rimafe^ 
rotta anch'effa molto preflo , e difordinata . La vanguardia , che nei mar- 
ciare haiietia prefo di già gt-an Vantaggio , non pati danno alcuno. I{ot- 
U, e fugati i nemici, fi diedero i t{cgtfa farne vccifione.c Fhage ; ma i 
vincitori fi trouarono in sì picchi numero, c e non poterono trarre il fan- 
gtte .ebanrebbono voluto da vinti . Ter varie patti fitegiuano questi , e non 
poteiiaiio effere vgualmente feguhiti da qitclU , in modòche la fuga ne rubbà 
quantità grande al ferro . Sp.vfe nondimeno la fama , che i l{cgij tivccidef- 
fero intorno a tre mila , e che faceffero vn gran numero di priviti ,frà i qii^ 

U fu ilSignordi Goygnt , ch'era il Capo piùrigiiardcuolc fra i nemici . De vm- 
eitorinanmorìquafi faldato alcuno; pochi reflaron feriti; elavittoria fri tal 
veramente afauor de\egij ,c!k lafciò indubbio ,fc maggior fitffe fiata , ò la 
virtù ,ò la fortuna loro ncì eonfegutrla . 

Rsflato fitperiorDoiiGiouaiiHinclfucceJfo della battaglia , non differì etli 
punto a feguititre il corjo della vittona. f^oltojfl fubito contro la Terra di 
Gebhirs , vicino alla quale era feguito ( come accennammo ) il combatti- 
mento , e pefli in fuga la feconda volta i nemici, eh' in buon numero y dopo 
la loro disfatta , s’erano ridotti fatto le mura del luogo , e moflrauano di 
voler riordinai fi in quel filo , sforgò cfin facilità p^i anche i TerroTrani 
arimeuerfincWvbbidiettga delH^è. Quindi vnitofi ilcanm I{egio,chc.j 
per il maggior parte non haueua potuto ritrouarfi nella battaglia , fecon- 
do che fu mcflrato di fopra , Don Ciouamii fpedt Ottauio Gonraga al 
racquiSìo di Louanh; gp" il Signor di Hierges alla ricupe/ation di Boui- 
gne . non bebbe il Gons^aga alcima forte d‘oppofitme . Et il Hierges , 
prefentate contro le mura le artiglierie , fece anch’egli con poca difficol- 
tà defeender gli babitanti alia refa di quella ToraT Ma non ritifcì già 
sì facile al Trencipe di Tarma quella di Sicbeii ; alla quale imprefal'ha- 
ueua Don Ghiiatmi pur feparatamente mutato. Non era forte il luogo 
nè per natura di fito.nè perindiiflriadi mano. Trouauafi dentro anche j 
vn deboi prefidio. E nondimeno gareggiando infieme iTerraig^ani , cSr 
i faldati nelCoflinatione della difefa , fu neceffario, che il Trencipe fr- 
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teffe battere più volte le murat e dar ferocemente ancora più ajfal- 
ti. Nell'vltimo de'ijuali entrati i Hegij alla mefcolata co’i difenfori ,ne^ 
commifero vninttriail macello , e faccheggiaxono poi in ogni più Ix^il 
modo la Terra . Saluoffi in vna picciola rocca del luogo il Capitano del 
preftdio con alcuni pochi foldati . "Ma fu neceffario , die ben tolto fi ren- 
de jfero a difcretione ; e tuttt furono f abito fatti morire per man del car- 
nefice , in pena di bauere vfata più la temerità , che t ardire ; e d'hauer vo- 
luto affettare la forgapà toflo, che la clemem'a. Con Cefempio di Si- p?og*Jmdei?- 
chen , vennero fem^a contrailo in potere di Don Gmanm , Diflet .Are- atnn«ijie. 
fcot , Leuue , Telimone , e dmerft altri luoghi mcn nobili del Brabante^ 
da quella parte ,oue quella Trouincia più sauicina alla Città diNamur. lotto Mkdic?' 
Tiù verjo Bruffelles truouaft Umile , Terra delle migliori, che purehah- 
bia il Brigante, StrinfelaDon Giouamicon vinosfon^. TAa vi trottò sì 
viuaià'incontroìoppofìtione .chefùcifhettoafermaruift intorno per mag- (TdcraW^ IX 
gme (patto di tempo, che non penfaua. Bifogm dunque venire alle batte- 
rie : dopo le quali fi venne ancora a gli affalti ,econ molto fangiie . Coman- 
daua dentro il Sigpor di Vigbers,e facetta egregiamente le parti fue, co- 
me anche i foldati , else vi erano alla difefa . Non era però forte bu 
Terra , e non-poteua effer lunga la refiflenga . Onde fde^tati i l[egij > , 

mhutccundo quei mali Itera a Nineile,che poco diam^ haueuano fatti 
prouareaStclten,i Terr arpioni con migliore auuedimento di/cefero a buo- tendeifi. 
ni patti,c dcterm'maroH di render fi , vfeito faluo con atmije bagaglio il 
prefidio. Quindi entrò (efercho nel vicino paefe tfEnau, efeta^aoppofi- 
tiou di momento occupò la Terra di l\cus, di Copi, di Bins , e di 7Ha- Reg*o**nd^ 
buge , con atre della medefima qualità , che tutte erano però molto de- 
bob. Ondepareua, cIk taU minute vittorie conifpondeffero poco degna- 
meiue a quella sì nobile , che poco prima Don Giouamti haueua confegui- 
taaGebbirs. Dopo la prefa di NiiteUe Don Giouami haurebbe mclmato 

veramente a iiringer BruffeUes , d' onde. s' erotto leuati (.Arciduca Trlat- 

th'ias,eCOrangescon fegni di manifesia paura , e s' erano trasferiti in An- 
iierja , per afii curare principalmente quella Città ,cIk feco portaua le con- *' 
feguarge maggiori nelle cofe di Fiandra. Irla Caffediare Brujfelles notLi e per quali n« 
farebbe fiata imprefa da fpedirfene così facilmente ; per efier luogo di gran 8 '®“** 
circuito , c di mmerofo popolo , e c haurebbe potuto fare vna lunga-> 
difefa. Onde il Configbo di guerra haueua giudicato megbo , cìx s'ac- 
qmfiaffe prima tutto il paefe dragante alla Città di Namur , per affi- curate i m 
curarfi fempre più di quel paffo tanto opportuno a riceuere i foccorfi d'- 
Italia ; e c haurebbe facilitato ancora tanto maggiormente (altro di ?la- 
Hrich pur sù la Tilofa , per la qual porta farebbono entrati fimilmente ì/l» 
fauor della caufa Bjrgia gb aiuti anclx più vicim della Gei nunia. Dunque 
allargatofi Don Giouamii nelle due Trouincie di Broboiae, edlEnau , per 
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haucr più comode m particolare , e pi'i abbondanti le vettoua^lie , rien- 
trò nel paefe di Kamur , e preje rifohitme di accamparft intorno a 
FilippeiuUa. Quefla è vna "Pinoti di cinque fianchi reali; che già il 
Bjè,per afficwrar meglio quella frontiera verfo la Francia , riduffe in for- 
tifi catione con diUgem^,e perciò la fece nobilitare col nome fuowoprio. 
Diflribuiti fecondo ladiuerfità delle nationi i qu artieri, cominciolfi da vn 
lato il lauoro delle trincere ; e Don Giouanni volendo moflrarfi fuperiore-a 
neUe fatiche non meno che nel comatido , s'applicò egli sleffo con ardor gran^ 
dijfimo alle operationi , che ptti mportaiuno. Era^ femprea lato il Trcn- 
cipediTarma . Onde con trdì ejempq s'accefe mirauigliofamente ogn al- 
tro faldato a trauagliar nelTaffedio . iduangate che furono le trincercj , 
piantaronfi darptella parte alcuni cannoni, con altri peggi mi>u>ri , per le- 
uar le difefe a’ nemici ; e sboccati finalmente 1 \egù nel f affo , comincia- 
rono ad alloggiariàft . Irla non era Hata men pronta in quei di dentro ho 
refìflenga. Haueua il comando fopra di loro il Signor di Glimes, e coiu 
lui fi trotiauano chupie bandiere di fanti , & vna Compagnia if archibu- 
gieri a cauallo. Era poca la gente rifpetto al bifoffio;e fi patina dentro 
ancora di molte cofe neceffarie per la difefa. Nondimeno moflrando i ne- 
mici divoler foflenerla , & animati dall’Oranges , ilqualpiometteua,ch'- 
inbreue farebbono flati foccor fi , cominciarono da principio ai infeflare il 
campo Fregio con tiri frequenti d'artiglierie ; e con alcune fortite procura- 
rono d impedire ,hd'dlungare almeno ilauori delle trhuere. t'enutofi poi 
alcombiittimento più fretto del fo^o ,quiui s' accefero tanto più le f anioni; 
cercando gli afaltatori per ogni via dacci^arfi al muro, e gli afidliti cohj 
ognisfòigpdallontanamegU. Ma i E^egficon le trauerfe ,e con altri inge- 

f nofit ripari s'andarono coprendo ,& auangando in maniera, e con le loro 
anerie percojfero , e gettarono a terra tanta parte della muraglia, che fi 
prepar aliano harmai per venire ferocemente alTaff alto , quando ilGouema- 
tore prefe rifolutione di rendere a Don Gioiiatmi la "Piagga, Erafi tettato 
d introdurre in effa qualche foccorfo; enoneffendo rinfeita la pruoux, ciò 
haueua Iettato grandemente C animo a gli affediati . Corfe opinione però , cÌK 
il Gouematore combattuto dalie pronuffe di Don Giouanni molto più chu 
dalia ncceffità dell'afledio ,fi fofle troppo facilmente lafciato condurre ali- 
accordo . Et il pajfare ch'egli fece poco dopo alla parte ({egia , ne cotuiertì 
l'opinione totalmente in certegga . 

Spedito che fii Don Giouanni da quesìa tmprefa , determinò di lajciare-> 
Ottauio Gongaga con buona parte della caualleria,e con qualche neruo di 
fanteria in quelle frontiere vicine d Enau , e d' . Artoys per fare oppofitione 
particolarmente alla moffa, che di Francia prepar aua contro la Fiandra il 
Duca d^lanfone da quelle parti, E fuccedè felicemente alGongaga di 
rompere alcune bandiere di fanti, che di già erano penetratene! paefe del 
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J{è. Dopoilqnal fattocon frequenti /correrìe procurò di dame^iivre iter- 
ritorij de' luoghi colà intorno, eh' erano in potere de’foUeuati Fummmghi , - di 

còl dare il guajlo fpetialmetue alle biade , che jlauano allora sul matu- fumi (otto 
rarp. Conaltre fu iuuiato da Don Giouanm al tnedepmo tempo il Limbuigo. 
Trcncipe di Vanna a fkit^er Limburgo ; Terra da cui ricette il nomc-a 
quella Vroumeia , eh' è pur vicina ancor effa alla Contea di Namwr , c_> jj,. 

molto comoda a riceuer gli aiuti della Germania . ^Ue prime batterica '*• 
venne in potere del Farnefe Li Terra, i^iùndi il Gouematore p ritirò nel~ 
la ^occa ,la quale é forti/jima perlaqualuà del fuo pto eminente , e qua- 
p da ogni parte feofeefo ; e con gran ri/olutionep preparò a far replteth- 
ina diuerfo fìr animo de gli altri faldati , perche troumdop in poco 
numero, e con poca,òniuna fperam^ dlutuer foccorfo, non vollero afpet- 
tare il pericolo del caliigo , effendo pcuri, ebaurebbono trottata facilità 
nel perdono ; p come apmto Jegtd , perche il Farnefe , laf ciato vfeir libe- 
ro il Gouematore , non folo p contentò di perdonare a gli altri faldati , 
magli accettò quap tutti nel feruitio del I{è. Quepo era poto ilcorfodel- 
tarmi I{egie,dopo la battaglia feguita a Geblurs. Intanto era venuto di toma di Spa- 
Spagna Giouatmi di Norcherme Sigtore di Selle; e per bàli Fj haueuru *" **“* 
con fue lettere pgnipeata in Fiandra la fua rifolutione intomo alle noui- 
tà f accedute ; ch'era in foPam^a di voler e, eh’ i Fiamminghi non ricono- 
fcejfero altro Gouematore , che Don Giouarmi. Fi el rimanente il \è coi 
termini feueri mefcolando i bemgù , lodaua gli Stati della ferme^T^ , 
ch'efp moPrauano di voler mantenerp nella fua Ideale vbbidiem^ , & 
in quella pmilmente della Chiefa Cattolica, e gli afpcuraua,che perfeue- “*> 

rondo efp nellvna , e nell altra , haurebbono riceuuto alt ituontro da lui <jueii*e ^tuSn- 
ogni migbor trattamento. Fjmetteur^i poi il I{é a quello, che più in par- ien*««cquett. 
ticolare haurebbe rapprefentato in nome diluì il tnedepmo Sigtwre di Sel- 
le intorno al comporre i rmoui moti, clx s erano fufeitati in quelle Vrouin- 
cie. Ttla dal tempo che gli Stati haueuano fcrittoal Fj, querelandop tan- 
to rifentitamente di Dan Giouanm, ( come fìt da noi dimi^ato aliar. tj ) 
le cofe dali’vna,e dall altra parte s erano efacerbate inmaniera, che non 
rePaua più luogo ad alcuno aggiuPamento foaue. Onde con aperta rifolu- tenfo de M 
tione gli Stati dichiararono, clx non p farebbono mai indotti a riconofce- 
re per Gouemator Don Giouanm ; che per tale haueuano riceuuto tjlr- kì. 
c’iduca Tdatthias ; cita bit perciò p doueffe lafctare il gouemo ; e ch'in^ 
altro modo non farebbe colpa loro , fe il feruitio della Chiefa , e del 
foffe per fenthre ogni di maggior detrimento. Vrocurò il Selle vna Deputa- 
tione daltvna , e dallaltra parte , ma fenT^ frutto ; e poi tentò , cfxilVren- seiie qualche 
c 'tpe di Vanna potere trarferirp a negotiar congb Stati ; credendo , che il 
Vrencipe , come pgbuolo di Madama Margherita ,verfo la quale baueua- 
no thofirato fi grand'amore i Fiamminghi , foffe perefferebenraccolto ,e 
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per fuperar put facilmente le durcT^^e , che s in:ont, auan da quella èan^ 
da. Tila perch’egli propofe ,d)e intanto, per ficwect^ del Vrencipe , dt^ 
uejfero gli Stati mettere l'Or anges in potere di Don Cioiiarmi , fi ributtò da 
laro affolittamente la pi atita ; e per queflo pmito , chanctu inhorriJito f- 
Or anges ; e per altri, che rendetuno piena di fofpctto apprejfodi loro h 
trattatione introdotta dal Selle . In queflo terapo [imperatore Itaiicua in~ 
terpoHi pur anche r fimi offitii dhmouo appreflo i Fiamminghi , per indur- 
gli a qualche buono aggiiiflariiento co’l f{è . Haiieua egli con te fonatio- 
ni vmte ancor le querele , dolendofi i cIk ficrtiuamente gli foflé flato d.tj 
loro leuato d’appreffo l .ArciducaMatthias ideila quale ottone d l{èhattey- 
fepoihauuta sìgiuHaoccafionedirifentirfi.Tdanon era ilatadi fiuttoalcu^ 
no quefla hiterpofition dell' Imperatore ; perche a gli o^q Ijauetiano dato 
poco orecchio i Fiamminghi alle querele ItaMuanorUpofloconle giuflc- 
ficationi addotte di già prima da loro nella materia . Manto dall viu , e 
dall altra banda non s’erano intcrmeffl punto i rmforri dell anni; e gli Sta- 
ti particolarmente follecitaitano con ogni più viua iflanga quelle ,ch’a fauor 
hro fi doueitano muotter diGermania , e di Francia, Era congregatavi 
quel tempo vna Dieta dell Imperio nella Città di (formatu. Onde prefnj 
quelì’occafitone gb Stati haueiuno , per configlio dcllOranges principalmen- 
te, inuUto il Signore di Santa .Aldegonda , per fare ogni opera di muoue- 
re la Dieta a fauortre la confa loro. Tarlò egli a queflo fine publicamen- 
te,e per tutte le vie cercò cfmafprir gli animi de Tedefchi contro leat- 
tìoni de gli Spagrmoli, e contro quelle particolarmente , eh' erano vfcit LJ 
dal Duca (f JilÌm , e shora fi vedevano in Don Giouami . Dimandò aiu- 
to alla Dieta , come in can>a commina , ò eh' almeno faceffe qualche di- 
chiar ottone a fauor de' Fiamminghi . Mi non bauendo potuto impetrarcj 
aìcxm vantaggio confiderabile da queila ragunarrga , tutta I Apettatione de’ 
Fianm 'ingh'i daqucÙa parte fi riflrinfe alle fo>T^ , che preparamt il Ta- 
latino Cwuan Cafimh-o , co’l danaro, che gli veniua fomminiflrato princi- 
palmente dalla F;eginad'lnghilterraper taf eflctto. Faceuanfi al medefimo 
tempo altre pur fmili prepar. -aicni dalla parte di Francia. 1\kt queflej 
andatutn più tarile ; ò perche veramente ri s' incontrafliro maggiori dìfii- 
coltà ; ò perche a bello ftudio dal l\è , e dalla I{cg^ fua madre vi s'hucrpo- 
nejfero maggiori artifitij . Era lo fceitro del I{egno allora in mano d'Hen- 
rico ter^ ; ilquale , viuente Carlo nano fuo fratello maggiore , hauettoj 
poìfato il titolo di Duca d’Angiò , e morto Carlo fenga figliuoli era poi fiu- 
ceduto a quella Corona . Da molti fecali .idktro non Iraueua la Francia^ 
veduto alcun Rf , che più di lui eccttaffe , ma che mem poi /ofleneffe C- 
ajpettatione . Tercioche, prima Duca d'jlngiò , fatto Luogptatente gene- 
rale del I{è Carlo in età ancora sì tenera, eh' apena lo rcndeuuhabile a por- 
tar farmi , haueua con marauigliojo valore condotti e/erctti , vinte bat- 

llic 


Parte Prima. Lib. XJ 


i8i 

ta^ìk i efpu^ate Via:^e,ecm milT altre pruoue memorabili dì virtù mi~ 
attere fatta nafeere ferma fperam^ , ch'egli foffe per ejfere /" vnico debel- 
latore dell’HereJìa; e che principalmeiue per mcT^o fuo doueffe ritomtre 
auel I{egno aìla gronderà, e jplendore di prima. E di già sera tanto dif- 
jùfo, non folo per ogsi angolo della Francia, ma per ogni latoetiandiodel- 
fEuropa , ilgrido del nome fuorché fiondo egli tutto fiffo nelTalfedio delia 
l{occe!la , con huredibile applaufo era iìaio eletto J{è di Tolonia . Moj 
lafciatapoi quella Corona ftraiùeraper fuccedere alla fua propria, non fi 
può dire quanto egli in vn fubitofi foffe moHratodiffieretueda fé mede fimo, 
e quanto prefio dalla Francia nelnuouo ì{è fi foffe defìderatoilgià sìgloriofo 
Duca (fjtngid. Era fiata vniuerfale opinione allora , ch’egli con più viuo 
ardoì-e che mai foffe per applicarfi ad opprimer con l’armi la fattione y ga- 
votta , la quale faceva patir le (ciagure , e le caLmità maggiori al fuo J{e- 
gno. Nè rimaneva alcun dubbio , che domato , come per quella via fi fpc- 
raua , il furor de gli heretici , non fi foffe da lui pofio il freno anche mollo 
più facilmente alTambition de' CattoUci . Ma in luogo di feguttare la guer- 
ra ,abbracciataaipidijfimamente la pace , e conuertita in fine la pace anco- 
ra m vnotio molle, ^ effeminato ,haueua egb vedute iuforger nel Fregne, 
aggrandir fi femprcpiù le fattioni, e fempre più alt incontro mancare in 
lui, & abbaffarfì fauttorità. yno de' mali in particolare , che più affiig- 
geffe la Francia in quel tempo era la difeordia, eh' ardeva nella Caf a locale. 

Non reiìaua più dopo ill{è , fenati il Ducad’.Alanfone ,ch'era tvltimo de' 
quattro figliuoli mafehi , lafciati da Flenrico fecondo . Viueua però tutta- 
via la Fuegina madre; donna italtifftmo ingegio ,e clx bmgamente affuefat- 
ta alle più fonili praticlx della Corte ,haucna co' l me:^ dell indufiria non 
meno che del valore , tirata a fe tauttorità principal del governo . Ma non 
erano bafiate, nè torti fue, ni le diligerne del F.è ,per contenere il Duca 
Ì.Alanfcne, fi eh' egli, bora m vn modo, gy- Itora in vri altro, non fi foffe 
refo Capo di vark novità , c'haucuano perturbato fempre più il 
Non concorrevano in lui verametue (e non doti ordinarie di corpo , e d'a- 
nimo. Contuttociò la prerogatiiia , cIk gli dava teff ere fratello vnico del 
Ff, il non vederfi nel i{è fucceffione alctma , rendeva anche le fue dc- 
bolegge (fauttorità ,e ciò bafiaua per dar gran vantaggio a gt inquieti, c- 
haueffero vn Capo tale dalla lor parte. lutante, e sì fiere turbulenge di 
Francia non haueiiano potuto i folleuati di Fiandra impegiare ilproprio Fé no li mnteiC 
a fauorti gli con manifefie dimoHrationi. .Amfi , c'hauendogli fatta offer- 
ta di fottometterfi alla fua protettione , egli non haueua voluto in alcuru Ridi Francia j 
modo accettarla, yoltate poi i Fiamminghi al Duca ifodLmfone le loro i- Macgii non vi 
iìange .nonfolamente'dFè non fe nera mofirato abeno , ma riputando que- cooiènte. 
iì'occafioi.e in fuo gran vantaggio ,thaueuacon tacito fenfo veduta volen- volianfi al 
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perforu , ne tirafje anche fuori moke altre di quelle, che piùerano foEt<LÌ 
d' alterarlo . Tublicatofi pofeia quefio difegno , il I{i Cattolico nhaueua fat- 
te rifeutite querele , rmiprouerando particolarmente al I{é Chriflianiffimo , 
quanto male da lui fi corrifpondejfe a gli aiuti, che dalla Spagpa tante vol- 
te s' erano dati aita Francia , poiché di là fi prepar aua allora vn fomento si 
grande a fuoi ribelli di Fiandra . Tila Henrico, patte diffimulando , e parte 
con verità non potendo , fi Jcufaua, clx non era in man fuadi ritenere il 
fratello I e che notigli ejfcndo penuejfo d'vjarelafor\a bafiante con gli al- 
tri, molto meno gli fi permetteua di potere vfarla con lui. 

Dunque rijolutofi il Duca Ì .Alanjone di fauorire la caufa de'Fianmin- 
ghi apertamente con tarmi, e di cercare ne' vantaggi loro i fuoi proprij, 
haueua di già ( come fu efpqfìodi (opra) cominciato a fpingere qualche nu- 
mero di faldati nelle frontiere di Fiandra verfo la Francia ;enandauacotà 
intomo ammaffando quella maggior quantità , che poteua per quefio fine^. 
Ma prima dipafjar più oltre neU'efecutione dell armi ,egU filmò neceffario 
di giufiifìcame publicamente la moffaconle faitture. Diuulgcffi da lui per- 
ciò vn Manifesto, il cui tenore m fofiam^ era tale. Ch’inuitato più voi* 
tc con inaotiflfìmioHìtii dalle Froiiincic di Fiandraa voler foUeuar- 
le dall’opprcflionc, ch’ogni giorno più acerbamente patinano da' 
Minilìri di Spagna, egli finalmente non haueua potuto, nè ri but- 
tar così giuffi prieghi , nè abbandonar così honcRa caufa . Eflcre 
vlciti dal fangucRcaledi Francia quei Prenci pi della Cafa di Bor- 
gogna , che per tanti anni haueuano dominate quelle Prouinde. 
Molte di bro anche prima elTere Rate pofTcdi'te dairiHefla Cala 
Reale di Francia , & haucrne riportati in varie occorrenze quei 
diritti, e quei pritiilegi,ch’eranoloro Rati poi con inRnite violen- 
ze rotti , e leuatidagli Spagni oli . La vicinanza troppo congitin- 
gere gli intcreflì della Fiandra con quei della Francia . L’offitio 
de* veri Prencipi elTerc il protegger gl’innocenti, c gli opprcflì.E 
nel diRcnderfì da lui qucRa caufa , farR non meno il feruitiodcl Re 
di Spagna , che quello de’ popoli della Fiandra; conofeendofi, che 
ridotti hormai oueRi a difperatione da’ mali trattamenti, ch’vfa- 
uano contro di loro i MiniRri Spagnuoli , fi getterebhono al fine 
fotto vn’altropiù moderato dominio , e vorrebbono procacciarli 
in ogni modo vn’altra più tolerabil fortuna . intanto nellcpartipiù 
vicine della Ccrmania fi trouauano di già preparate le genti, che il Tala- 
tmo Giouan Cafìmiro haueua pofie infieme all'ifieffo fine . Terc'ioch’ egli , e 
più libero di rifpetti,e più abbondante ancor di danari , per la comodità, 
che dalla l{egina iT Inghilterra gliene veniua fommhiifirata , haueua cotu 
molta facilità potuto formare vn groffo corpo d'ef eretto , e difporlo ad en- 
trare in Fiandra. Nè differì la moffa più lungamente . Ma volle prima.» 

ancor- 
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ancor egli in publico honejlarla con qualche titolo fpetiofo ; che fu in ri- 
ftrettOjdi non hauer potuto negare la fuadifefa a' Fiamminghi , tanto vni~ 
ti con gh Centanni, in confa sì giujìa , cornerà il rum laf dargli opprimer 
da gli Spagnuoii . \agunato dunque il fuo efercito sUl fine di Giugno alta 
pia:^a d'arme affegnatagli nel territorio di Zutfen di làdalBjxno ,fù fa- 
ma , ch'afccndejfe i numero di fedicimila fanti , e <f ottomila cauaUi; gen- 
te mefcolata di varie nationi,mx che riteneiuil principal corpo nella fua 
propria alemanna . Trocurauano gli Stati allora di tirare aÙa lar deuo- 
tione tutto quel paefe dilàdalpjxno, e' fpetiabnente la VromnciaiOueri- 
fel , eh' in buona parte rimaneua pure ancora fatto tvbbidiene^a del I{è. 
Ter gli Stati ini portaua t armi il Conte di I{enembcrgtx , e faceuoj 
ogni giorno qualche nuouo progrejfo in vantaggio loro , non trouando quaft 
refiflem^a dt alcuna forte , per la lontanami deiformi l{egie da quel pae- 
fe. Haueuaegli frefeamente acquifiato Campen , luogo di gran confeguen- 
vta alla sboccatura, che frfel fa m mare ; e s'apparccchiaua a flnngere 
Deuenter, ch'èia Città più principale di quellaVrouincia . Ter facilitarne 
il fucceffo , e rendere più potenti le forche de gli Stati da quella parte , ri- 
foluè Giouan Cafimiro di lafciaruene qualche numero delle fue . Qmndi 
moffe [efercito , e con la gente più pronta al marciare fatto/i inam^ , paf- 
sò il I{heno fpeditamente , e laMofa,&in pochi gioriù entrò nel Brahan- 
te. jlccampoff egli fubito intorno a Difle ; etrouato il luogo poco ben pro- 
ueduto,fe n'hnpadrmù facilmente , e con facquifto di quella Terra fermò 
il piede inquellaTrouincia. Eranfi frà tanto aggiuftate le conditioni sfotto 
le quali il Ducacf.Alanfone i foUeuati Fiamminghi doueuanoreflarc-j 
obligati inftetne nel procurar quei vantaggi, che nella fpedition d'effo Du- 
ca,! vna parte voleua fcambieuolmente riceuer dalf altra . Gli articoli 
più conftderabib furono quefìi . Che il Duca d'Alanfone , con titolo di Vro- 
tettore de gli Stati Belgici ,foffe tenuto a militare per certo tempo in ferui- 
tio loroeonio.mila fanti, ei.mila caiulli. Chequanto egli acquifiajfe-j 
oltre laTrìofaverfola Fiandra appartenelfe a gli Stati; e quanto dal! altroj 
parte di quel fiume verfo la Fraixia , douejfe rimanere folto il dominio di 
lui , che per maggiore fua ficuregga ,e per maggiore comodità del fuo efer- 
cito, gli fofferoconfignatc nel paefe d'Enau le Terre di Landresì , e di Quef- 
noy; '& in quello d' ^rtoys , Bapalma , per douerft poi reflituire ciafeun di 
quei luoghi fatto certe conditioni a fuo tempo . Clx non poteffero gli Stati 
concludere aggiuftamento con Don Giouanni fengailconfenfo del Duca, e de 
gli altri vniti in lega con loro . Che nafeendo cafo d'elegger fi vii nuouo Tren- 
cipe,doueJfero preferire il Duca ad agli altro. Cheilgouemo mtantorefiaf- 
fe intieramente fatto! autorità degli Stati , e ch'arejfoil Duca non poteffe in- 
nouarcof a alcuna. Stabilito faggiuslamento, fi trasferì fubito ilDucanel- 
la Terra di Mons,cb'è la prima del paefe df Enau, come altre volte fùdi- 
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moflrato ; e quiui egli in nome de gli Stati ricetti vn^mbafeiaria folenue • 
Capo della quale era il Duca d“ ^rejcot , cite vi comparì accompagno d* 
molte altre pcrjone di qualuà . Fu egli fpedito particolormetae per foUecr 
tare il Duca a muouere la fua gente , e farla entrare quanto prima , affiir 
che mite il più tojìo che /offe poffìbile con le forge proprie di Fiandra queir 
le di Germanix , e di Francia , tanto più facilmente ft potejfe opprimere 
Don Cionanni , e /cacciarlo fuor del paefe. 

Haueuano in queflo mc^o gli Stati ridotto tefercito loro alla pìag^tu 
cT amie ne' contorni di Lira, luogo fituato nelle vi/cere del Brabante;e vi 
sera trasferito inperfona [Arciduca Tilatthias , appreffo il quale focena le 
prime parti nel comando dell armi il Contedi Bofsù, eletto Tdaflro di Cam- 
po generai dell’efercito . Era compofta la foldatefca loro , parte di Fiam- 
minghi lar proprij , e parte di foreiìieri , che confifteuano prmipabnenttt^ 
in Ingleft , e Scogp^ft , nè fino allora pajftua il numero di otto nula fanti» 
e di due mila caualli . Mentre che ft preparano vna si gran mole d'armi 
contro Don Ciouannida tante parti, haueua egli all incontro vfataogiù mag- 
gior diligenza nel far le prouifioni nece/farie dal canto fuo. Nelle parti pii 
vicine della Germania , e Ffetialmente nella Contea di Borgogna , haueua 
fatto leuare quel maggior numero di foldati, che dalla breuità del tempo, 
e dalla fcar/cggia del danaro, gli era flato permeffo. Speraua egli, chzj 
d Italia foffero ancora per giungergli ben preflo nuoui , e potenti foccorfii 
e di ciò r haueua il ^(è afficwato ,e di doucrlo proueder fimilmente del da- 
naro , che bifognafTe , per joSienere con ogni più vino sfot^ la guerroj . 
Dunque ragunato mfteme vn colpo d'efercito , che poteua efjere di dodici 
mila fanti , e di quattro mila caualli , non tardò egli più oltre . Lafciati 
prima bai proueduti i luoghi di maggiore importanza, che fi trouauano 'm 
poter fuo, detaminò d’ajfaltar Jubito il campo Fiammingo , e di fare ogtù 
prona per romper lo, auanti che le forge flraniere più i’mgrofjajfero. Dal- 
la piagga d'arme erano venuti ad allogparei Fiamminghi in vn fi to forte, 
e molto opportuno appreffo il villaggio di Bjmcnante , che non era molto 
lontano dalla Città di Malines . Dal fiume Demcr viene trauerfato qiufi 
per megg^ il Brabante , e baciata vtrfo il fin del fuo corfo fifleffa Città 
di Malines, và poi a sboccar nella Sclxlda . Fra qucslo fiume, & il vil- 
laggio di Bfmenante erano alloggiati i Fiamminghi . Da vn lato il fiume 
fci utua lar di ripai o ; c davrì altro fi copriuano con vna felua, Uquakjt 
forgeua nella campagiia vicina , e lafciaua m qualche difìanga il villag- 
gio . Da gli altri fianchi s' erano pcù fortificati con baie intefe trmcaits» 
e fpetialmeiite da quello, che poteua efier da' \egijpiù facilmente affalito, 
,4 quella volta s'muiò Don Giouanni; & aumrgatvfi oltre laT erra <f .Are- 
feot ,fituata pure sul medefimo fiume , s'auitinò con buon ordine al fito , doue 
allcggiuua il campo Fiammingo . Haueua egli per fin principale di porrei 

ogni 
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ogni ffudìa per tirjre ilnemico fuori delle trincete jcd'impegn.vlo in qual- 
che fcruida Jcaramticcia , c'haucjfe poi facilmente a conuertirft in formata rr^.; 

battaglia. Nè differì a tentarne U priioue. Triandò /ubilo qualche numero «^ibaiwgiu*" 
di caualli a prouoc,tre i Ftannninghi /otto gli alloggiamenti lor propri^ ; 
ma e/Ji co’l far Jolo quella oppofttione , che lor ba/laua non vollo'o cimen- 
tar ft più aitanti . Cercò egli di nuouo'pur anche tuttauia d' irritargli ; c_> 
comparendo a vifta loro con tutto Cefcrcuo , gli sfidò baldan^famente tu 
battaglia ; fe ben con minore fperam^a ogni volta pi'i di con/eguirne l'ef- 
fetto, perche troppo ft conofcetiano inferiori alle genti Elegie , e di numero 
c di ytrtù le Fiamminghe . Nacque nondimeno occapone d'vna mifcbi.tj 
ben fanguinofa. CuPodiuapvn filo di gran confeguenga fuori de gli allog- gu’nor"*h^ 
giamenti nemici dalla fanteria Inglefe , alla quale comandaua U Colonello poi ne fejue. 
Norig delf iHeffa mitiove , e faldato di grand/ cfperienga , e coraggio . 
inaile Don donarmi tentare d'tmpadronir/enc; con ifperanga pur tuttauia, 
ch’impegnata nel combattere quella parte di gente , /offe per dif rendere an- 
cora tutto il refio del campo Fiammingo nella battaglia . Fece duruiucs comna^ni» e- 
affaltar gtlnglep da vn numero eletto di fanti Spagnuoli, alla ponici leicidìma di 
di queiline furono collocati in particolare zoo.elcttijfmi d'vna Compagnia 
fegnalata , che di Spagna haueua condotta in Fiandra a fue fpefe Monfo Mar- 
tin. “gdi Lena. Era flato poco inarrgi daeffo Lena bfeiato il carico di Gene- 
rale delle galere di Spagia ;e per mojlrar meglio il fuo:^elo, evalore vl» 
fcruitio del Ef , formata co’l fuo proprio danaro la fopradetta Compagnia di 
a 00. fanti , haueua rifoluto ditrasfcrirp a miluare nel campo Elegia dt Fian- 
dra . Non vera frà loro chi non foffe, ò C.vtallieredi nafeimento ,ò falda- 
to di qualità; percioche molti che prima erano flati Offitiali inFiandra,ha- 
Hcuano pr e fo luogo in quefla forte di Compagnia. E.iufcì feroce /opra modo va?otollme'm 
taffaltoima non meno ferocemente fu foflenuto ancor da gt Inglcp , chcj d^sùspr/nao 
tutti erano fmilmente faldati vecchi, e c’hauendo in fattore la viehtanga 
delle trincere coperte dt artiglierie , faceuano co’l vantaggio de’ t'm loro più ingiefi'i.e®pl 
viua,e piuanimofalarefiflenga. Quindi s’andòingrtffando maggiormente 
H conflitto . .4 mfura che di quà ,edilà ft vedetta alterna- la fpaanga , ò il 
timore , s’alternatuno parimente i foccorfi,che ft faceuano fucceder daltv- 
tta , e dalT altra parte. Ma troppo era fuantaggiofa la conditione de’ Eegij . 

Tercioche i nemici comktttendo a vifla de’ loro ripari, e folto la difefade’ .. . 

loro cannoni , poteuam facilmente reprimer t impeto de’ faldati Spagnuoli; 

la douc quefli non potendo godere alcuno di tali vantaggi, btfognaua , che 

nettaniiM folamcnte , e nel ferro gli riponeffero. Conobbe ciò' Don Giouan- 

tii; e fp'mtofitn ngi con tutti gli fquadrotù ordinati per dar battaglia ,afpet- uamemcdi»e- 

tò alquanto, per tentare pur nuoiamemc fei nemici hateffero voluto accet- gì'"* • 

tarla. Ma riufc'ttogli vano il difegno , fece fonare i,t line a raccolta , <lj 

fwi buon'ordine ritirò dal combattimento la fua fanteria. Quefla fattmu ^notigli fuc- 
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fefftì il primo giorno . Durò moke ìjore con vcciftone > e ^htli 

p«teiò fcambieuole ; Je bene i Fiamminghi prete fero di refìar vincitori ,echei l^egijt 
non hauendo potuto confeguire il lor fine j rimancjfero v'mti. 

Lemfii di là intomopoi Don Gioiianni , e prefe rifolutione di metterfi to~ 
talmente sù la difefa in vn fitto forte , ch’vnijfe gli alloggiamenti del fu» 
ejercito con la Città di Namur ; fperando , che fiojje ben tofto per ifuamre 
la tempesìa di tante armi contrarie , e goderfi da lui i vantaggi alloroj 
jcambieuolmente dalla fua parte. Confitderaua egli j che fie bene in genera- 
vn fine medefìmo in Inghilterra , in Francia , & in ^lema- 
btcue disfare di far perdere al [{è di Spagna le T*rouinciedi Fiandra, òdi tenerle 

le genti nemi- almeno con tarmi, erano però in ciafeuna di quelle bande mol- 

to differenti i fini particolari . La Fuegina d'Inghilterra afp'traua anch'ejpt 
E perquali ra- a qualche fuo proprio acquisto , e fpetialmente nelle parti mxr'itime delC- 
Ollanda , e della Zelanda ; e non poteua in alcun modo veder volentieri 
quei comodi , che firà le rowne della Fiandra potejjero aggiunger/i troppo 
vantaggof amente alla Francia . Erano fofpettiffimi per contrario alla Fran- 
cia quegli aiuti , che da gtinglefi veniuano fomminiìtrati à Fiamminghi, 
Vedeuafì, che gli jllem^i haueuano fini di prede, piu che d'acquijti;e 
che feorfo il paefe , e mancando loro il danaro da foHentarfi , bifognaua, 
clje per neceffità fe ne ritomaffero in breue alle cafe loro . Frà gli fieffi Fiam- 
minghi haueua poi tOranges i fuoiproprij fini ; tMciduca Matthias im- 
driua pur anche i fuoi ; e tutto il corpo delle Vrouincie era diuifo grande- 
mente ffà le fue parti , così in materia di I{eligioiK , come intorno alT- 
vbbidienga Fatale; peìxhe le infette dell ber efiia fi mofìr tuono incUnate a 
leuarfì intieramente dal dominio Spagnnolo ; e quelle che voleuano man- 
tener fi Cattoliche de fitder aitano bene d'effer liberate da gli Spagnucdi,e da 
gli altri flranieri , ma di reflar come prima fotta tvbbidienga del Fè di 
Spagna . Onde in tolta diuerfìtà di fini , di pafftoni, e di fenfit Don Gio- 
uanni pigliata vna ferma fperam^a , che doueffe ben preflodiffoluerfi que- 
fia machina preparata contro di bti , e eh' a lui fioffero poi facilmente per 
offerirli moke felici occafioni da poter fomentare la confa della Chiefa , e 
©iffeteoM co- vantaggio , e riputatione , che bifognaffe . Et apunto in quei 

roinciate frà le giorni haueuono cominciato le dueVmtincieSEnau,e d .Artoys a prorom- 
Artoyl pere in aperte difeordie con quella di Fiandra , e con la Città di Gante in 
e” u"*ia*’ d'*’ •» *'/r^ ritiene la prerogatiua del primo luogo . Er^fi mxn- 

Fiandta*pcr'i*. tenute fempre molto Cattoliche le due fopranominate Vrouincie , co’l re- 
(lo ancora del Taefe frullone ; ilqttale abbracciai come altre voke noi di- 
menammo ) fono di fe tutto queir ampio margine di frontiera , che dal 
corpo vniuerfale della Fiandra viene occupato con linea lunghijfima ver- 
fo la Francia . "Sella pace di Gante , che s'era con tanta folennità con- 
clufa da gli Ordini generali , e che poi s’era confermata ancora da Dort» 

Ciouanni 
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CioHomi nel Juo a^giuflamento con laro , hjtieuano i Deputati yalloni , 
frà tutti gli altri , procurato offii maggior vantaggio alla {Religione Catto- 
lica. né inclinauano punto ( cornei è detto ) quei popoli a leuarfi dali- 
vbbidicnga Recale , ogni voùa che poteffero godere gli antichi lor priuile- 
gi, e viuere [otto la forma dclCvfato lor pr baierò gouemo . .Alt inconti'O 
le due Vrouhuie deU'OUauda,e della Zclandahaueuano dato ogni fomento 
alle nuoue Sette; e quanto più sera perturbatoli paefe , tanto piti hauctia- 
tio poflo ogni Jludio per fame fentire in ejfo da ogni parte il malore . Situ- 
ile erano fpetiabnente le meditatmi più intime deli Oranges ; quejìi i fuoi 
più efficaci configli. Et alla fua induSlria di prima in fapergli dare, ha- 
ueua poi il fonare del tempo ag^unta vna grandiffima autorità per fargli 
riceuere. il fuo fitte era in fomma et aggrandir la fattione heretica , e d’- 
altenarc i Fiamminghi fempre maggiormente da gli Spagmtoli ; per quelle 
confiderat 'mi di fuo vantaggio , clx più volte noi habbiamo rapprefenta- 
te di /opra. Dunque f piate da lui fijfamente le congiunture ,flimò egli op- 
fortuniffima quefìa dell' accqjlarfii due ej} creiti, che veniuano di Germania, 
e di Francia ; tvno de' quali era composto quafi tutto di Luterani , e t- 
altro in gran parte di Caluinifii . Non tardarono allora i Settari]' a muo- 
tierfi in Fiandra . ynnonft alcuni di loro , cir in nome comune prefenta- 
rono a gli Stati vna Supplica , nella quale co'i più fpetiofi pretefli , citcj 
feppero ritrouare , fecero iftairga, che fi poteffe goder nel paefe la libertà 
di cofeienga. odila dimanda non mancarono oppo fuori ; ma preualf ero quei 
finabnente , che fe n erano fatti paniali . Nè haueua tralqfciato COran- 
ges i insidiare tacitamente vii alta paura co'ljuggerire , che nelfauuici- 
narfi tante armi di quelli , che profeffauano la B^eligion riformata , norta 
cottueniua , che fi negaffe alfistaitT^a delle preghiere , ciò che fi vorrebbe 
ottenere poi facibnente co'l v'tgar della fòrga. E perche oflaua la pace di 
Conte , furono fiirati in maniera i fuoi fenfi , che fu giudicata angifauo- 
remle , che contraria ejfa pace a quella forte di conce ffione . l^imafero non- 
dimeno cofianti le Troubuie d'Enau , iArtorys , e Coltre del paefe yalr 
Ione, in volere il fola eferc'uiò Cattolico. Ma le Troumeie di Brabànte.j, 
e di Fiandra per la maggior parte con facilità fi dijpo/ero a permettere la 
dimandata Ubertà di cojcienga . Intanto era giunto il 'Falatino Giouaiu 
Cafimiro,come fu dim<ffirato,e da^ altra parte s'accoSìaua fempre più C- 
mAlanfone. Sfuindi crefeiuta C ardue à Settari] dattro il paefe , nè più con- 
tenti d'bauer moke Chiefe, eli erano fiate loro affegnate , ma volendone il 
maggior numero, eie più principali , riduffero ben prefio le cofe a fegno, 
che in vn fubitofe ne videro fpogliati quafi intieramente i Cattobei. E per- 
che éC ordinario vr! audacia ne chiama vn altra , dopo Cvfurpation dellcj 
Chiefe, fi verme anche in breue allo fcacciamento de' R,ebgiofi ; e paf sa il 
fitrwe,e l’mfam tant’oltre , che non refiaua più quafi nè anche fiauegga 
” alcuna 
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akima alle perfaie Cattoliche . ^rje perciò vnaltijjimo fde^o in fjuettcJ>l 
cl) erano tocche da vero t'elo di fede ,c fi commoffero in particolare si fatta- 
mente per qiiefic nouità le Vrouincie Fallare , che diedero prmctpio a fe- 
parai ft dall ak)-e , pr ima ne' configli j e poi ìKlCefecutioni. Tnanteneuafila^ 
Joldatefca Fiamniinga co’l danaro , che dal paefe veniua contribuito ; cj 
co'l n.edefmo danaro bifognana ancora prottedere in gran parte alle pa- 
ghe , & a molte altre necejjità delta gente sìraniera . Fattefi duiujiie ri- 
trofe al contribuire le Vrouincie d' EnaUj c d' ^rtoys , che fono le piiiprincipaU 
del paefe F aliane, cominciarono gli Stati a patire flrettet^ grandiffima 
di danaro, & a preuedere i dtfordini, che dado ben prefo deriuerebbo- 
no. F formo effi ogni meiì^o,e d'indufhria , e d’autorità per vincere f ac- 
cennate dure^e . 7Ha ventilano refe più lofio ogni di tm^^iori , perchcj 
ogni volta più crefcetia toccafion di moflrarle . Fremeiianoin quelle parti 
cm difpettofe querele i Cattolici; che folto fai fc apparenze di libertà, 
fi vedefle cadere la Fiandra più che mai in horribile icruitù . Eflerfi 
ben prefe l’armi per ifcacciar gli Spagnuoli ; ma non già perche 
foffe tiranneggiato il paefe ancor peggio da gli ftdfi Fiamminghi. 
Et a qual’altro fin tendere l’ambition dcll’Òrangcs ? Qnal’altro 
difegno hauer la fattionc de’ fiioi parteggiani ? Sotto fpctiofi co- 
lori pur’anche fin da principio eflerfi venuto ali’armi nell’Ollan- 
da , c nella Zelanda ; e finalmente non eflér bafiato, che vi foflTcj 
impedita l’Inquifitione, ma in fuo luogo hauer difFufo iui il vele- 
no loro da ogni parte le nuouc Sette dcll’hcrefia . Alienate dalla 
Chiefa quelle Proni ncie, hauer cominciato ad alicnarfi manifefla- 
mentc ancora dal Rè. Quella difubbidicnza far grado a quefla-,; 
e non poter l'vna feompagnarfi dall’altra. L’Oranges intanto ri- 
tenere iui fotto nome di Goucrnatore l’autorità quafi intiera di 
Principe. Con l’jfleflc arti haucr'egli più rapito, che ottenuto il go- 
uemo pur del Brabante - Dimandarli hora con mendicati prete- 
fii l’efcrcitio libero di cofeienza per tutto il paefe . E con quale 
oggetto ? Se non per far combatterei^ libertà contro la libertà j 
ciòèjl’ingiuftadcll’herefia, contro la Icgiti ma della Chiefa, Staffi- 
ne che oppreflTa quefla fi poteflcro ancora tanto più facilmente tii 
rare i popoli a leuarfi dàll’vbbidicnza Reale. Dunque efler tem- 
po di penetrare hormai nella vera cognitionecli tali fini , edi rom- 
pergli non mcnojchediconofcergli. Seguitaflero il Brabante, e la 
Fiandra pure altri fenfi, e co ’i loro s’vniflcro quelli d’altre Prouin- 
cie ; che il paefe Vallone già mai non fi muterebbe nc’ fuoi di voler 
continouare nella Religione fola Cattolica, c falui ifuoi priuilcgi, 
nella fola vbbidienza del R òdi Spagna . i^iefìe voci piene i indigiiatime 
furono accompagnate ben lofio ancora da fatti pieni ifaca bità . Tercio-^ 
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dtejun rollerò in modo akunoUdue Vromncie i’jtrteyfconfo- Rienfino ICii- 

fftare allx gente dell' ^'anfone Lmdrejì , llwfnoy , e Bapalma , fecondo che ‘olici valloni* 
fi difpmeua nelle conuetmomliMàe frà lui, egli Stati; e con Uferme^- u'ioJp'km*! 
^4 medefima rienfarono di pagar le contréutionijche doueuano in partej rrancefi dcU'< 
loro per la gente di guerra. AianfoB*. 

Jiioftratafi tjuefia comottan da' FaUom , s alterarono con fommo /degno 
in contrario particolarmente i Gante fi ; come quelli , che per natura più in- com moiiooe 
clinauano cdle riuolte , e chaueuano con maggiore dJ/pofitione riceunta la in 

libertà ditofeienga, e dato ogni rantaggio alCherefia /irà di loro; e pre/e 
/armi detemmaronodi vedere v/arla/hrga contro i Valloni. Erafi tra/- 
ferito a Gante in quei giorni apunto Giouan CafinùrOj dopo ejferfi abboc- " 
cato in Bruxelles con [ .Arciduca Mattbiat . In quefia venuta haueua egà 
mirato principalmente a procurar danari per la fua foldatefca ; la qual re/a 
immobile per difetto di paghe non faceua progreffo alcuno; anj^i trattaua 
■più folio et ammutinar fi, che di combattere. Sodisfecero in qualcìse parte 
i Gantefi alle fue dimende , & alTmcontro pigliarono dai fuo fattore tatuo 
animo contro i Valloni , che più fermamente ancora di prima rifoluerono 
di volergli allringere con la forga a reftare vaiti con loro . DiuHefi Ltj> oìuifione <JeU 
Troumeia propria di Fiandra in due parti, llvnt , eh' è la maggiore, cj prop?u "dT' 
che fatto di fé contien Game , e 1 altre Città , e Terre più pr^ipxli , fi 
chiama col nome di Fiammengante , perche in efa non fi parla fe notti 
Fiammingo. L'altra , eh' è la minore , ma ch'è fornita an:h'efa di buone 
Terre, vien chiamata con titolo di Galiicante , per v/aruifi commtmemrn- 
te laltngua France/e. Quella riguarda il mare , e quefia il patfe Vallone. ^ G»iUc»nte. 
Co'i Gantefi andana quafi vtiita del nato la parte Fiammengante defloa 
Trouincia;<V ak incontro mofirauad'iuchnareà Valloni la Galiicante , co- 
me difpàfia anch'efja a fauorire più toflo la Cattolica Religione, che thè- . 
refia. Dunque pigliate chebbero t armi i Gantefi , non tardarono punto a fimiuJJenìI^T* 
pigliarle i Valloni; e fi cominciò tumuìtuariamente a comettere diuerfiatti 
dhoflilttà (Ldtvna, e daltaltra banda . Entrarono paiticolarmente i Vallo- ' ' * 

ni nella Terra di Tdenm , fituata sul fiume Ufa , che diuide la Fiandriu fi j'fioftuTti** 
Fiammengante dalla Galikante ,e qmui fi diedero a fòrtificarfi a/cor- d«ii’vii*te<ui. 
rere con maggior danno il pae/e de gli auuer/arij. Non voleuano contiitto- 
cibi Valloni per quefie differerrge nate con gli altri Fiamminghi, né ricono- 
feere per Gouemator Don Giouanni; nè adherire in modo alcuno alle attioni Origine eh«_» 
de gli Sp.^uoli. Onde cominciarono alcuni di toro 4 chiamarfi col nome 
diTHalcontenti. Qufionome fu pre/o al ^inapio da alcuni più nobili ;quin- de^Makon-* 
di fi diffùje a moki altri di minor qualità ;e finalmente fu poivfato inge- 
Iterale da ogni altro diquel pae/e. Ter Jegno efìeriore di voler conferujrfi « 

buoni Cattolici portauano molti di laro vna Corona di TattmoUri , e d'- 
.Auemarie mtomo al collo ; e tutti comunemente fi dkhiarauano ancora di 

T voler 


Fntra il Duou 
d'AlarfinC-* 
c»’i Tuoclcui- 
to in Fiindiii 

E non coni— 
bionde all'a— 
Ifctiatioae. 


Moouo^ncrr'e 
in Francta del 
Re di Sj-agntj 
jKT quefta-. 
mollai 

Come anche 
in liigbiltcìiai 

E rmiilmenic 
inUeemanit. 

Onde C pro- 
cura da (Ulta 
quelle parti d* 
ajj’iuflar lc_i 
cole di Fian- 
dra. 


2^0 DelIaGuerra di Fiandra 

voler moHtenerfì fedeli al I\è , quando fi vedeffe ritornare il gquemo al- 
fvfata forma di prima. Quefla fìt la fattione sì nominata de' Malconten- 
ti; ch’apportò vn grandi(]Ì7no betiefitio poi alle cofe del I{è, come fi vedrà 
nel progrejfo de' fatti , che fegiiiranno . Intanto mi era Sìato sì cieco t- 
Oranges nel procurare ifuoi vantaggi con quelli deltherefia, che chiara- 
mente non ctmofccffe il pregiuditio ìvna tal diuifione . Defideraua ben egli, 
che referchiohcreticopreualeJfe,ma però che reflaffe ancor la douuta parte, 
al rito Cattolico, per Jodisfattione di quei popoli , i quali non voleffcro ab- 
bandonarlo. Onde non mancò d'vfar tutte tati, e d'adoperare ogni aiu- 
torità , e de gli Stati , e fua propria , affimhe t accennate differenti^ fi 
componeffero . .A tal effetto fi trasferì a Gante in particolare il Signor di 
Santa Mdegonda , con alcune altre perfone di qualità . Ma quel popolo 
dando più orecchie a’ fuoi Capi, eh’ erano huomini fcditiofi,e più inclina- 
ti per loro priuato intereffe a mantener , che a finir le comnuiate difeor- 
die , non volle m maniera alcuna mutar le già prefe rifolutioni . In talcj 
fiato erano le cofe di Fiandra , quando il Duca d'.Alanfone v’iutroduffe il 
fuo efercito , dallifleffa fattion dcll'Oranges più afpettato , che ben ri- 
ceuuto ; perche di numero veniua inferiore alfobligo , e poco ben fornito 
ancora di quel più , ch’ai fuo mantenimento fi richiedeua . hel metter Lt 
gente infieme haueua f Alanfone trottata maggior pronte^a d’huomini , 
che di danaro ; attefoche del fuo proprio non gliene veniua fomminiSìrar 
ta qua fi alcuna comodità ; e non battendo voluto il I{i fuo fratello, ò po- 
tuto manife Siamo, te aiutarlo , per le ragioni tonate di fopra ,gli erano 
riujciti anche molto inferiori gli e ffetti aUe fperange per quefia parte-» . 
Et haueua apitnto il di Spagna rinouate allora più acerbamente le ftie 
querele di prima co’l I{è di Francia , per quefia moffa dell .Alanfonej . 
Haiieuale fatte ancora molto afpramente con la I{cgina d’Inghilterra , per 
gli aiuti , che riceueuam da lei i folleuati di Fiandra . E dalla bandita 
pur di Germania ejfendofi lamentato etiandiocon [Imperatore , perche non 
fi foffero da lui vfatc d 'tlàgctrge maggiori per nnpedue la fpeditione di Gio- 
uan Cafimiro , baiieuano al fine operato in maniera da tutte quelle parti 
le lue dogbeni^ , che da ciafeitna di loro s'erano fpedite perfone efpreffe , 
affli Jt ridurre ,fe foffe fiato poffibile,conqualche nuoua concordiale cofedi 
E landra a qualche forte d’ aggiuflamento . Da vna parte ill{énont)alafcia- 
ua di fare apparecchi grandijfmi per la guerra; ma dal[ altra egli haurebbe 
defiderato affai più di vedere in Fiandra la pace , ogni volta , che ciò fi foffe 
potuto effettuare fen^a ofiefa della P^eligme, e fen:^ prcgiudich deWìmor 
fuo. Né maitcauano di quelli nel fuo Configlio feome fù accennato vn olir, u 
volta di fopra) che tnterpret.indo più fni^-amcnte ancora di prima le attio- 
m di DonGiouaiini , flimauano, cb’a lui in gran parte fi doueffe attribuire la 
colpa de’ mwui tumulti, eh’ crono fucceduti fdopokconumioni fràlui , eie-» 
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“Pmiincte tanto folememetae accordate. Come s’eglidefideraffe più (fefer- 
cìtareilgouerno contarmijche disarmato ; e credeffe di poter condurfiph fa- 
cilmente a qualche fuo propìio fine per yia delle turbulei^ , che della quie- 
te . Onde per queite gelofte ancora , clx fi pigti mano di Don Giouamti , e c- 
haueuano gettata confidcrabil radice digtà in. ifpagna ,tanto più fi deftdera^ 
na da quella parte di veder composte in qualclx maniera le cofe di Fiandra . 
^itrouaronfi dtmque sul fine d'^goflo in ^nuerfa , per l'imperatore , il Cd*- 
tedtSuar7^7uburgo;in nome deÌFjdi Francia, il Vrefidente Belicure;&" 
innome della f{eginad'lnghilte>ra, yalftngamofuo primo Segretario di Sta- 
to , con vn altro chiamato Cobano . Tdt ben preiìofi vide , ch’agli offittj Ce- 
farei farebbe mancata CaiUorità , & a quelli degli altri la candtdeT^a ; poi- 
ché fi de fideraua troppo m Inghilterra ,& in Francia diveder cont monarci 
dijordini , e le turbulenge , oiid'era si afflitta la Fiandra . Vè riufct vana qiie- 
W opinione. Furono icongreffì più d' apparente , che di foflartì^a; e finirono 
le pratiche qua/i prima che cominciaffero ; oltre clx in effetto r iufe irono grao- 
dijjime le difficoltà , clx per fefìeffe portarono le materie datl'vna , e dall'al- 
tra parte . toletta ciafcunadiloro fojiener pienamme le cofe fatte ,epre- 
tefe ; in modo che rotta quaft (abito ogni trattationc d'accordo , fi perfeuerò 
con t ardore di prima ne' maneggi delT armi . Fjguadagiiarono i Fiamminghi 
jlrejcot ,eNiuelle;e tentarono ancora, ma fen'ga frutto , la ricuperatiotti 
di Louanio . Dall’altra banda i F rance ft , entrati nella Trouincia iT Enau,aJ- 
fediarono la Terra di Bins , e dopo alcuni affalti la prefero , e faccheggiarono . 
7Ua quefli erano fucceffi di poco momento, rifpetto a quelli, che fperauanoi 
foUeuati dall votone di tutte le forge , eh' e ffi hatieuano riceuute datante^ 
partiin vantaggio bro . .A ridurle infteme tendeua /opra ogn altro tOran- 
ges',& a qu^ fine da Là , e da’ fuoi adheretUi s'vfaua ogni maggior diligcii- 
ga, e fatica. Mifera Fiandra ! Ter ogni lato coperta d’armi, e laceratane^ 
in modo, clx fi poteua recare m dubbio , quali più t affligge jfcro , ò le proprie, 
ò le foreHiere ; e da quali ,per migrar d’ aiutarla , ft portaffero titoli più fpe- 
tioft ,òda quelle ,òda quefie. 

Don Giotianni intanto fatta raccogliere la fua gente, ft tratteneua coru 
buon’ordme dentro alle fortificationi dell’alloggiamento , eh’ egli s’ era eletto 
fuori di Fiamur in fitovantaggbfiffimo per foììeuer da ogni parte gliaffal- 
ti nemici . .Abbracciauano quefie fortificationi quafi h fpatio di tii miglia 
d’Italia , e eopriuano tanto più la Città : onde reHaua molto bene afficurato 
quel pafjo verfo la Germania ,et Italia , e molto ben proueduto ancora f efer- 
citodituttelecomodttà necejfaru al fuo mantenimaito,cbifoguo. In que- 
sta maniera Dan Giouarmi fperaua ,edi rkeuere in breue potenti forge iiL> 
aiuto fuo; e di vedere poi facilmente diffoluerft quelle ,ch'i nemici haueua- 
noragunate in feruitio loro . Quefliaanoi fuoi difegui, quefie allora le (uè 
fperange ; quando nel più alto hi- cobno egli vetrne a cadere itfermo , e fag- 
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Ma Tiene a S’’<*"òilmak SÌ fattamente , che ^Ukuò in pochi gemila vita. Guatovi^ 
mone. cmoalla morte , chiamò il Trenctpe dì 'Parma , e dopo hanergU con i^ttno* 

fe parok raccomandato il fernitio l{egiotlo foftitnì in luogo /no ;con pre- 
fu^fto ficnro j che per tante prerogatine di /angue, edi valore, che ht» 
Ini cencorreuano f/of/e il I{é per farlo /ucceder fubito in quelgonemo. Co- 
. W terminò Don Ghnanntit corjo mortale , non finito ancoratannotrentefi- 
la iua pafona. mo tergo dell età jua. Nacque delilmperjtor Carlo e di TAadama dt 
Tlombei , donna nobile di Germania . Sluanti che r Imperatore mori/fcj 
lo raccomandò jìrettamente al né fuo figliuolo; il quale da priuc^io,nelfe- 
greto de' fuoi arcani , thaueua defìtnato alla vàa Ecclefiafliea ; ma poi 
mutatofi, [applicò alla prtfejjìon militare. In quejla con tri memorabili 
imprefe fu iUÙftrato da lui fommamente il fuonome. Nella prima, frenò 
[Jtndacia Tdorefea; nella feconda ,[Org(gùo Ottamanno;e nella terga ,U 
Furore Fiammingo. In ciafcunaco’i fucceffì auiungò di gran lunga [età, 
Tercioche vinfe i Tdori , apena v/cito di fanctuUegga , rintugò i Turchi, ape- 
na entratonel fior della giouentù; eripreffei Belgi contai maeSìria di guer- 
ra, che maggiore non polena mofirarfidavn vecchio, e confummati/jimo 
Credano . E veramente in lui concorfero doti egregie di corpo , e d ani- 
mo . Gratia , e maesìà nell’afpetto ; vigor di forge per le fatklx ; affabili- 
tà coli Soldati iv'tgilanga pari al comando ;prudtnga nelle più grani diffi- 
coltà ;ma cuore portato però ad mcontrarle molto più, chea sfuggirle^. 
Non pochi furono, che [haurebbono de/iderato men tenero in con/ent'trea 
gliamari;emen facile in dare orecchio a’ rapporti. Tdcflròtantacupid^a 
di gloria , che moki più trfio la giudicarono cupidigia <f Imperio . Ondear- 
fe al fine tlnuidia , e gli armò contro sì fattamente il So/petto, che refe^ 
dubbia la fua fede nel feruitio del Bf ; come s’ egli di Gouematare afpiraffe 
a diuentarTreticipe della Fiandra; e ch'a tal fine con la Regina dlnghiàtr- 
ta in particolare ffffe difeefo ad occulte pratiche di corrifpondenga ,e paf- 
fato più occukomerae ancora à maneggi ejpreffi di matrimonio . E quitidi 
nacque [opinion sì diffufa allora , eh' egli mancaffe dimorfe aiutata più lo- 
fio, che naturale. Macomunque il fatto feguiffein materia, nella quales 
poteva dalla calunnia reflarsi adombrata la verità, egh mori con fama dì 
valor /ingoiare ,e con applaufo rkeuuto conamemente di fommelodi . De- 
gno fenga dubbio di godere p'tùlungavita;emnmen degrn ,a cui foffcj 
flato permeffo dalla fortuna ,ed vfeire da letto matrimoniale , e d'elercka- 
re i comandi più in termine d'affoluto "Prencipe, che" in qualità di ful/or-i 
dinoto Uliuffiro, 
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che fi contengono in quella Prima Parte. . 
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Dati Monacali in Fiandra (ì 
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rioni de’ Vefeouatù Pag.17 
Adolfo fratello dOrangeave- 
cifo in baccaglia. 
AIcmarinpotcre de* follcuaci. 17^ 
E'alTcdiacada’ Regij. 177 

Alemanni alti , e barn quali (iano. 55 
Alemanni ncll'eicrcito Regio nxti da* 
• Ibllcuaci. 

AlelTandroFainere Prencipe di Parma^ 
in Fiandra per cxcalìone dei Ino ma' 
triraonio con la Precacipcira Macia di 
Portogallo. 3 3 

Alollo Tetra della Prouindadi Fiandra 
occupata da gli ammutinati. z}t 
Amfterdam. t J 5 . Otti molto fedele vcr- 
fo la Chiefa , & il Rè. ibid. Infcdata^ 
dalle altre Circi d’Ollanda. ibid. Di 
■ nuouo moloftatada loro. ibid. 

Ammutinamento della gente Alemanna 
nell’elercico del Duca d’AIba. 1 14 
Ammutinamento de gli Spagnuoli in^ 
Harlem. 17^. A Mouch. ijj. In Zc~ 
landa. 231 

Ammutinamento della caualleria Spa- 
gnuola. * 119 

Ammutinaci . 1 96. Vedi Squadrone de... 
gli Amnaatinaci. 

Anna figliuola di Mauritio Elettore di 
SalTonta . 19. Prefa per ntoglie dall’- 
Oranges. ibid. 

Anna Atciducbeira figliuola dell’Impera- 
tore Mallimigliano (i marita co'l Rè 
Cattolico. 114. Viene accoropagoaca 
di gli Arciduchi Alberto, c Vinóllao 


fuoi fratelli. 1 1'|: 

Antonio Strale huomo prin cipale in An- 
uerfa. 94. Egiuibciaio. 73 

Antonio Pittore tenta d'occupare vnpaf- 
Io per impedire le vectouaglie a’Re- 

f |ij. ((>4. Vicn rocco, & veci Io, e lai. 
ua teda ègeuata in Hatlcin da gli Spa- 
giiuoli. ibid. 

Anuerfa c minacciata del lacco da gli 
ammutinati . 199. Concribuifce vna 
foinmadi danaro per fodisfargli. ibid. 
Prefa da'Rcgij. 14a.Sacchcgg1ata.1bid 
Ritrouanfì in ciTa i Deputaci dcll'Inv* 
peratore, di Francia . e d’Inghilterra 
per procurar di comporre le cole di 
Fiandra. a9t 

Arciduca Alberto , e fuc lodi. 1 1 f 
Arciduca Matthiit. 166. PalTa fegreta- 
mence in Fiandra. 167. Conlficuico 
Gjucinatote del paefe dal Conliglio 
distato. 168 

Arciuefeouo di Colonia ne irefcrcitoRe' 
gio fono Mona. 142 

Arnuta mati timi preparata in Anuerfa 
per alTaltarela Zelanda. 219. Ditaioa 
goucmoaSancio d’Auila. 22i.Pa(ra-. 
ncll’Ifola di Douclaoc. 12 j 

Aditdio d’Haclem de’ più memorabili, 
c’habbU bauuci la guerra di Fiandca. 
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B AronediCleuerau. 170 

Barone di Batceuiburgo cerca di (oc- 
correre Hatkm .. 171. Rocco , Se ve- 
cifOi ' ibid; 
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Barone d’Erbcfteio i’accorda in fogr^co 
con gli Stati. i;4.Riccu«la gcwe lo- 
ro in Anucria. 157. Sommergcfi nella 

Scbclda. i4a 

Bartoibmeo Campi JngegniefC dell’e- 
fercito Regio. 160. Veej^. 169 

Battagha di 


Cantillo de Mirchelidft) Monte. toi 
Capittn Paffrcco Spagpuoloc fatto mo- 
rire da FlelfingheC. ' iij 

Capkan Pkinaart. i4%.$ua|ropo(H 
Auda , (Sta) Mondaa«nM«<iÙd*Trao>- 
ua il guado per andare a foccorrer 
Coca* ibid. 


Battaglia di Gcminglien. tot — Capkan Ly- Francefe difende con grao> 

Battaglia tra i Regi|, egli Vgonotti di — valorcil fórre di Bomene. ii6 

Francia vicino a Mons. 1 5 5 — Capitulationi fra il Duca d’Alanfone > c 

Batraglia nauale nel lago di Leydcn. ^6^ gli Stati. a8^ 

Battaglia naiiale nel golfo di Zutderzee.!. — CatdinaidiGranucla. iS. Vedi Ycicouo 
. 1 79 — - d’Atras. 

Battaglia ruuale nella Scbelda trà i Re- Caidinalifti cosi.cl>iainftti-daU‘Oraoges>* 
gi)Vdc-i (olleuari. 1S4 37 

Battaglia di Mouch. 191 Carlo Quinto dgliuolodt Filippo primo*» 

Battaglia di Ceblurs. — i.I^imcdc quierainemo la Fiandra.^ * 

Baiicnade gli Flcretici contro Goes.i4^ — ibid.NacoinQanto.4.SuaberKuoleiw 
Bat tona de* Rcg^ contro Mons. 1 3 di 

Batterà de gli Spagnuoli contro Har- 
Icm. 

Bcfglies,alSom»eruantuatbnc* 114 


za veribi Fiainminglii.4. Quantofodi) 
ainuo»criucrito all'incontroda ioio- 
ibid. Paragone fri la fua nwra>e queU 
la di Filippo kiotìgliuolo. 5 


Bernardino di Mcndozza inuiaro in-; — Carretto «.dàc&’viano. in OUa»«kr^«^a- 


llpagna dal Duca d* Albo. Scriuu- 

tedcilaguerta dà Fiandra. ibid..Sp«di- 
< to dal Comniendatorc a Maltiich- 
188 

BrcdaTerradcllOranges*3t>. Maneggi > 
cbfrio-fi iiajcanoda’Conlcdcrati. 57 
Bo;derodc (ìli Capo de* Suppi-wanci. 37- 
Sui Otationc a’Compagnù 3«)* Pic- 


minarcsù’l ghiaccio. idj 

Caladi BtHfigna fìgnoregciblc Prouuv 
eie di Fiandra» c 

Cartello di Ramaclnnok 173^ 

Cartello di Cambcefis tentato dairOtan- 
ges. *07- 

Caftcllo dì Gante alkdiato da gti Si»ci . 


139. Si rende. 

fantavna Supplica alla Recente. 41. — Cartello dt Anueria adcdiatoda gli Stati. 
Muoik- (editioni. di. Vain OUaoda.^ atiMu^dctnulito. a <?4 

porrocitare tumulti. di. Seconda irk* — Cartello di Namut in potere di, D» Gio- 
ng|ni cofa FOranger. ibid. Muore infe- uanni.- ido 

h^iuoiito. it)id. Catherina de’ Medici ritiene l'autorità 


BtilUfoiprefa di"fuotuiciti. 118 

FouidcatadilLumay. 11 1 

Ouren Tetra al confine dcIFOliandapte- 
fa/rfacchcggiuada’Rcgii. 117 

C 

C Ariani interne da’ raouimenti dt- 
Fiandra. d 

CaiHoniertctn* dc’medcfinù mouinicn- 

. il 8 

■ Cauibray erettoin Arciucicouato. 1 5 


del goucrno infrancia apprcrtb Carlo 
nono. 1% 

Cattolici , & hereiici d’Anuerià. conclu- 
dono accordo inficme. t>4 

Caualitri dtlTofond'oro- H 

-Chrirtofuro Mondragone Martrodi ci— 
, povàal(occotk)diGocs.i47.Entiaui»- 
eprouede la piazza. 1 51. ArtkutaTo- 
- Icn,c Beiglacs al Som. 1 73 . R ei t à alla.» 
difefa di Midclburuo. ibid. Fa ilUnzi 
d’et- 
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• ^^n'TwcoffaiSi.Kendela Piazza. 
«84.OCCOPZ Itfola di Finant. 118. 
<^aaZza il Canale di Scouucn fecto 

• 'Zircheflca. nj 

< 3 hri(Vòforo Pdkrino goaema l’efercico 

infìcmc co’l Cócc Lodouico. 1 9 i.Muo- 
velicllabaRaglia di Monch. \SS 
Cittadtila in Anucrfa.i id- Cònicgnaia al 
Duca d’Arcfcot. ' <bid. 

Oohgni Ammiraglio di Francia , Capo 
principale della fattione Vgonotr*., . 
i;^.[^ciche 4 beconPOFan^ ai 
Commendator m^giore di <^Aiglia al 
gocemodc’ Padfi baffi-i So. Giunge «u 
erodelles. 181. Ordina due armate per 
Soccorrer Midelborgo,e vàio Anncr- 
Va per foilccitarle . iSj. Vede congl*- 
■occhipropn’) la rotta 4 ^ma di toro. 1 84. 
Fn grarrd'agitation di pcntieri per la_. 
naona moiÌTa dell Cónte Lodouico.1 8<>. 
Rifohition da Ini prefa. ibid. Siirasfe- 
Tìfee in Anuerla per acquetare gli am- 
Ynarinati. ipS.F&aiTicurarfiuldac. loa 
Pdblica vn miouo pcrdongmcialc. ibi. 
ISuoi difegni inOllanda,a ZelandtL.;. 
1 1 6.Vtf[i in ATmcrfa per ibliecitare l’- 
armata maritima. Sua perplefllìcà 
circa al tciarcil guazzo di Filili iiK.aio. 
Pafa nell'lfola di Tolen.iij.Muore^. 
za 9.Ghidiiio intorno alla tua perfona . 
Ibidem. 

Cómmi<r3nide’(bllcuatiinBredà>c loro 
fnOpoAe.]idt.iPafRono,ccan^ual pre- 
telto. n 66 

Compararione frà d Duca 'd'Alba , & lì 
Duca di Feria. 67 

Concilio di Trento fsttoTicciie»e dal Ré 
<di Sp.igna in miti i fooi-Stati» 29 
Contcdeian •vengono a Bnrffcties. 57. Si 
Tagunano inrata del Conte diColcra- 
burgoi 58. Ammeflì .ipvdicner delitu 
R«genic.42.Piglianoil'Oomcdi mcn- 
'dichi.43. .Molti di karofi vedono d’vn 
tncdciimocolote .d»id> Aitioni kxo lì- 

cctJtiofc. 44 


^nfederarione fatta in Fiandra • alla 
quale fì di nome di Compromeflo. 3;. 
SonolcnttadagraatMKncFodi 
3^ 

Conferenza in Brcdà per introdurre qual- 
che mmeggiodi pace in Fiandra. Xl{. 
Si dilkìucknza conci uììunc. zij 
Confidcrationi , chepoceuano mnoncre 
l'Agamonte a motharfi tcdclc al Re . 
J9* 

Coniìglicre d’AtTontrìlIc mandato dal 
Duca d’Alba in Inghdterra. loS 
Cenagli piùptincipati delle Prooinck di 
Fiandra. a 

Configlio di Stato, e fùaauroiici apprcb 
fa la Regentt. » 4. Qual forte il ko ic»- 
fo incorno al difegno , c'h.nieiia la Re- 
gentc d’armare. 33. ^rbentra al gooct- 
110, dopo la morte dei Commendatore. 
130. Dkiifionc d’animi , che vi lì fcuo> 
prc. 240.M anda gente per impedire le_» 
fcorrencdcgliammurinari. 231. Prc- 
piiralì alla guerracontrogli Spagnauli. 
234. Fa imprigionare alcuni de' pid 
principali Sii^ori. 2} j. Publka vn’E- 
dmo À ribellione contro gli Sp.ignuo- 
li.ibid.Sua fbfpcnfìond’aninioper l’ar* 
lino di D.Giouantii. 247. Non fi fida-* 
delle fuc promcfTc.ibid. Fa leuarla gen- 
te. 249. Muouc pratiche co’! Prencipi 
crrconuicini.ibid.Manda Deputati in.» 
Ollanda,eZelanda.2jj.Sofpcno,chc 
piglia di Don Grouanni. 257. Sua com- 
m’otioncpcTla'fbrprefa del Cartello di 
Namur.itSi.Fairtanzia DonGiouan- 
ni di comare a fitufreiks,ibid.Rirolue.^ 
tTaniiarfìieperqualicagioni.ada.Scri- 
ncvna lettera al Ré contro Don Gio- 
uanni. 2(>3.Firmancellarc diuctfì Ca- 
rtelli. 2<>4. Sue pratiche co’i Prencipi 
rtTanicri.269. Publka vn’Edicco contro 
Don Giouimni. 271. Dichiara di non.# 
Valer riconofcerc IXCutianni perGo- 
ticmatorc. 280. Spedilicc vna nubile^ 
AmbafcicriaalDÙca d’Atanlone. 284 
a 2 Con- 


Tàuotìi detU Prtmà Pdrft, 


Confultt appteOb Madama di 

Parma. 17 

Confolca in Bruxelles roptalecofe della-. 
Religione. 33. Che tifolucion ne fc- 
guide. 3+ 

CunfuUa di Fedeno) di Toledo intorno 
al profeguiresò lafriarcradèdiod’Har- 
lem. 166, Ragioni per vnaparte,eper 


Come d’Aremberghe. ft. Spedirò con^ 
tro Lodouicodi Nada^ 91. Non può 
ritener gli Spagnuoli >cbe non l'adal- 
tina ibidem, Sue rìfentite|molcnell- 
cnttate in battaglia. 90. Vccilb in et 
fa. 93 

Conte d’Arcmbetghe figlttiohkU^^' fo, 
e fuclodi. 93 


l’altra.ibid Ordini riiblutidcl Duca d - ConteCarlo di Mansfclc. 3 3 

Alba , dirli continoui l'adedio. 1 67 Conte di Rouls. ibid. Adedia il CafteHo 

Confulta intorno all’impiegacrarmi Rr> di Gante. 139 

gie,ò neli'adedio di Moos , ò contro— Conte Lodouico di Nadau.89.Vcdi Lo- 
Foilanda ,e la Zelanda. 
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douico. 

Confulta in Ifpagna > fe il Re debba an- Conte d 

dare in Fiandra. 64 Oranges. 75. Rifponde alla citation.* 

Confuitcfatteiui foprale nouitàde* Pae- dclToledo.79.Sua morte. 106 

lì badi. * aó9 — Conte di BoftiVcottacó l’armata nel lago 


Conte Palatino del Rheno. 83 

Conte d’Agamonre vlcito di ptofapia:^- 
Fiamminga.6.Suanatura>e codumi «- 
7. Goucrìiatore della Prouincia pro- 
pria di Fiandra, e di quella d’Artoys. 
!<>«-Si commuoue contro il Gianuc- 
ia.ibidcm, Diuifavna liurcain fuo di- 
sprezzo. la. Non s’accorda co'i fend 
dcll’Oranges.ro. Pada in Ifpagna. 31. 

.. Torna bc'nlDdisfàctodclRc.3 3.Vicn 
fatto prigione . 75. £' condannato a-, 
morte. 94 

Come d'Horno Aninuraglio di Fiandra. 
18. Si fdegna contro il Gcanuela. 19.- 
Suo parere, che d debbano concitare 
i popoli di Fiandra alle nouità.56.Fat'- 
toprigk>nc.75.Scotcntutoa morte-» . 
5 >+“ 


Conte di Mrgi non inclina a’fcnd dcl- 
l'Otanges. ^6, Mandato in Anuerfa-. 
dalia Reggente, aù . Adicura Gtonin- 
ghen. — 93 

Conte Pietro Erncftoòi-Mansfelt mette 

geme indeme per adìcurar laReggcn- — Come di 


lem BrulT.llcs. jo. S’impicga pei quie- 
tare la gente Spagnuola ammutioaca. 
-231. Suo parere imocno alla ritirata di 
Don GiouaaniinNamut. ^ ij9 


di Leydetteré&qtialicà dc’fuoi vafccltu” 
ibid. Vince gli H.irlemcd nella batta- 
gl iA dei lago. 169. Adult a l’aimata ne- 
mica net golfo di Zuiderzee . 179. 
Vieniotto. i8o.T-atto prigione, ibid. 
Conte di Bcrgh Cognato dcll’OrangcsT — 
144. S’impadrumfcc di ZutfciubuLSi 
ii(irainGcim.mi.i. , 133 

Conn-órLinccrtrc Minidro principale-. 

della Regina d’Inghilterra. 107 — 

Conte di Suarzenburgo Spedito Amba- 
feiatore in Fiandra daU’lmpetatoe — 
Madimigliano.il i. Suoi odici) con.» 
l’Orangcs. ibidem , Nella Conferen- 
za di &edi eforta-rDeputati dell’vn^ 
c dell’altra pane alla pace . ibidem. Ri- 
torna in Germania. 115 

Come d’Holac in foccotlo di Zirche^ 
(ci». ii8-- 

Come di Baricmonte titcmito prigione-» 
per ordine de gli Siati. 134 — 

Suo confìglio a Don Giouanni intor- 
no al ritiratd in Namur. 15^ — 

Rcacmbcrghe acquida dt- 


ucrfi lunghi di là dal Rheno per (et — 
uitio de gh Stati. 183 

Comipundcnzc dellCranges , e di Lo- 
douico Suo datcllo in Gemunia. 33^ 

Loto 
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Loto difcgni in OUanda , e ZcIuuLl/ . 
.ibidem. 

-Cuttio Martineogo. tad 


D Anaro centefimo, decimo > e vcn- 
(ciimo I che il Duca d’Atba tenta.* 
d'imporre. 109 

Deputati a gli Stati generali tiferifcono 
lapropofta del Duca d’Aiba alle Pro- 
uincic,lc quali dcrameiucfcncqucre. 
lano. Ilo 

Deputati Regi) quali conditioni oActif- 
Kio nella Conferenza di Drcdà. a 11. 
Rifpollc , che [iccuono da’lollcuati . 
ibidem. 

Deferìttione delle violenze vfarc contro 
IcChiefeda gli hciedd in Anuerfa . 
48 

DefcrittionediMaftrich. 88 

Dclcritrìonc del paefe di Frifa. 90 

Dclciitiione della battaglia di Friià.^ . 
9 ì 

Deferìttione di Ruremonda > e di Ltc- 
gt... 104 

Deferìttione della battaglia diGcmin- 
ghen. *of 

Deferìttione della fUtua del Duca d’Al- 
bt^. ii<» 

DefcrittionedeirOllandaiC della 2 Lclan- 
da. «131 

Dcfctiitionc di Mons. if} 

Deferìttione d'vn’incamiciata de* Rcgij 
contto i nemici. 141 

Deferìttione dcH'ifola di Zuitbcueland • 

? 4 <» 

Defcrittionedclla TeiradiGoes. ibid. 
Deferìttione d’HarIcm. 1 57 

Dcfcrittioncd’Alcmu. i ?7 

Deferìttione della battaglia naualc nel 
golfo di 2^idcrzee. 1 79 

Dc 7 crìt:ionc'della battaglia di Mouch . 
19 ) 

Deferìttione di Levden. aoi 

Drfcrittijna del Cfallellod'Anuatià. 159 


Deferìttione della ptefa » e (àcon tf An« 
uerfa. * 141 

Defcrittionedclla Città di Namur. 158 
Dclciìttione delia battaglia di Gcblurs. 

175 

Dc(ltezza,e velocità conche gli Ollatw 
defi vanno sù’l gbìaccio. t£f 

Deuentet, Piazza d’aimc del campo Re- 
gio* 9 S 

Dieta in Vormatia non ammette le idan- 
zc de’ Fiamminghi in roataia d’aiud. 
a8t 

Difordini cagionati de gli hcretict itu 
Anuerfa. 50 

Don Giouannid’Audtia giunge in Fian- 
dra ìmptouifamente. 145. C^alità del- 
la fila peifona.146. Ordini c’bcbbcdal 
Rè al partire, ibid. Dà parte al Cordi- 
glio di Stato del fuo arriuo. ibid. Sua 
dichiarationc di voler far’vfciic gli 
Spagnuoli di Fiandra. 247. Ne fa par- 
tire 1 faldati dranicrì. zji. Manda 
dar parte a gli 01hndcfi,cZelandcfì , 
dealPrencipc d’Oranges dell’accordo 
di Marchi . ibid. Sua entrata in Druf- 
fellcs.25a. Incontri faflidiofì,chctruo- 
tu nel principio dd fuogoucrno. 253. 
Procura di tirare aqualcfic accomoda- 
mcto le Prouincic d'Ollanda ,« Zelan- 
da . 255<Sua indudria per indebolire la 
fatdone dellOranges- ibid. Auerfìone 
modratagli dal popolo in Btufrclics . 
257. Infìdic ordite contro la fua pec- 
foni. ibid. inuia il Segretario Efeoue- 
do in I fpagna. ibid. Tutbafì , che la far- 
tioncdcll'Òranges cerchi di guadagna- 
re la gente Alemanna. 2 5 8. Si cond- 
elia fcgretamcntc co’i Conti diManf- 
rclt, cdi Barlemontc.ibid. Sitiasfeti- 
fcc a Namur. 2^. E vi t iccuc la R^- 
nadi Nauarta,ibid. S’aflìcura del Ca- 
ccilo di Nalmir. ibidem. Sue dinun- 
dc a eli Stati circa al fuo ritorno in.< 
firufkllcs. 2t>i. Sciiue .al Rè in ftui 

f 'iuditicanone . 2t>3. Pratiche 
ui moffe in varie Piazzo • 1^4- 
a 3 Pio^ 






I 
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ProatTad*ag^'uftarfi congit Scati.itfr. 
Rcfta vittoriofo a Gebliirs.z7(). Piglia 
Niuelir. 178. cpoiFilippeuille. tysf- 
• alTalia il Campo Fiammingo. i8C. ri» 
duce Fefcrcito in vn (ito forte vicino a 
Namur.ibid. muore. 292.(00 elogio, 
ibid. 

DacarFAIbaedeflinarodal RèOttolico 
^in Fiandra. 7;. Viencin Italia, ibidem. 
Numero,e qualità della gente, che coD- 
duccin Fiandra.74. Giunge nel paelc.^ 
di Lucemburgo. ibid. Reda con FalTo- 
luto gooerno in Fiandra. j6. Fà códur- 
rerAgamonie,c l'Horno nel Cadello 
di Gante, ibidem. Forma vn Configlio 
chiamato (opra i tumulti, ibid. Efecu- 
tioni fue rigotofc.78.Cita l*Otangea, il 
fratclio>cl’Hodtat. ibid. Fa (pianare la 
cala del Coicmburgo in Brullélles. 79. 
Manda prigione in l(pam4 il Conte di 
Bura primogenito dcllOrangct. ibid. 
Adicura Ruretnonda.88.Turbafi per 
la rotta di Fri (a. 9 j. Và contro Lodoui- 
co in petiòna. ibidem. Sue m iflìme nel 
guerreggiare. 98. Ordine da lui tenuto 
nel marciare contro Lodouico. tei. 
. Reftane vincitore, ibid. Comincia vna 
■ Cittadella in Groningben. tot. Suc^ 
prcparationi contro l’Ora nges. ibid. Fà 
piazza d’arme in Mafbrich. t04.Canv 
peggiacongran vantaggio. 105. Reda 
. fupenore aliOranges. 1 od. Torna co- 
nte ttiunfantea Biufre)les.io7.Siio (de- 
gno contro la Regina d'Inghilterra^. 
108. po<te nuouc grauezze (opra la.. 
Fiandra. 109. Propofb furane da lui a 
gli Stati generali in Bruxelles . ibid. Fà 
dirizzare la (ua ftaiua nella Ciic idella.. 
d’Anurtfa. 1 1 d.Di manda d’clTcr nniof- 
(odi Fiandra. 1 1 J. Difegnadi tacqui- 
ftarMós-i jo.Vimeneriillèdiai 3,j;Vi 
(i trasferifee in pcrfunari 56. Parole (ue 
’ monorabili. 140. Impcdifce atlOran- 
ges il (occorrer Mons.i4Z.E (inalincn- 
tc lo fcaccia la Ceconda volta (bori del 
' paefe-ibid. Rifblue di (òcconct Goe« . 


i47.NcdL J< cura aIl*A«ila , Arai Motk 
dragone, ibid. Inuia Federico Aio fìgti» 
nolo contro Malines. i$u Ricupera.» 
Ruremonda . ibid. Manda ad adèdiar 
Zuefen. 1 f 5. Sboi ordini rifoluti,che fi 
continoui l’affedio d’Harlcm. 1 6fSoc» 
corre Mideiburgo . 175. Compone h- 
ammutinamétod’HacÌé.i7d.và in Aia» 
fterdam.178.T0ma a DrufTelles. 180. 
Ottiene licenza di lafciarc il gouemo^i 
Fiandra, ibid. Parte da quei paefi. i8t. 
Duca di Mcdioaccli vien dichiarato al go 
ueino di Fiandra in luogo del Duca d’- 
Alba.i I f . Va al campo wtio Mós. 1 ^8. 
Parte di Fiandra. 181 

Duca di Vinem bere. 8t 

Duca d'Arefcot, c lui autorìcà nel Conft- 
glio distato. 2)0. Ritenuto prigione.» 
in Gante per ordine de gli Stari. 168 
Duca di Clcues s'interpone per la pace di 
Fiandra. * Z50 

Duca d’Alanfunc 6 prepara d’entrare iiu 
Fiandra. 282. Giuogeui co’lAioefcrci- 
to. 291 

DuchefTa di Parma > Regente di Fiaitdra . 
io.Sua rifpufta al ragionamento fattole 
dal RèFilippo.K». Sdegnali per le at- 
tieni (milite in difprezzo del Granue- 
la. 22. Inocula ,c he l’Agamome vada.» 
in Ifpagna ben difpofto verfo il fcnittio 
del Ré. ) 2. Publica nuouo Editto io> 
maceria di Religione. 3 4. Vicn perfua- 
(a ad armarli. 37. Sua ri(pofta alia Sup» 
tica liccnrio 4 de' Cófcdcrari^.3. Tur- 
aftper la ragunanza deConfederati in 
San T ruden~f7 . Non fi reputa fìcma in 
Bni(rcllcs.49.Dichiaraafaaordc’Siip- 
plicanti,chc(aicbbclcùatoogni vfb d- 
Inquifi.ione. jo. Muoiic i‘.itmtcontro 
Valenciana.39. Cerca di compone lo 
cofcinAuueifa.éx. Vi disfa i feditiofì. 
£3. Vi cillabili(ccl’clercitio Cattodico. 
ibid. Introduce prefidioih efIa.^4.Sua 
entrata (olenncin quella Città.ib.Tor- 
naa Btuirellcs.ibid.Noncconfapeuole 
deU'imptigijaameato feguitopcr Or- 


TdMftt delUPrim Tirù: 


' «fioeclcl Duca cfAlba nelle perlòoe dei- 
l'Ajgaraonte, cdcll*Horno.75.7d. Se ne 
<^ufta , echiede licenza al Ré di la^ 
fciare il giooemo , ibid. Parte con gran 
dolor de' Fiamminghi, ibid. Sue lodi, 
ibid. 

^ — 


in Fiandra. 270 

Elogio di £)on Giouanni <f Aafttla. i<>i 
Encufa in Oilandaiì ribella. 130 

Ercttione del Vekouato d'Anuerfa. 1 3 
Efeccuo dell Oranges ingran confufione. 
i4>i. Si liiirada Mons. 141. Rcfta dH- — 
fatto. ibidi — 


E Ccleiiaftici in Fiandra tolerano mal 
volentieri la partita dd Ré, 7 
bditti publicaci in Fiandra da Carlo Quin 
to contro gli herehcLd.Confirmati poi 
da Filippo iecondo. ibid. 

Edkii della Reggente contro imedefitni. 

Editti Regi) a fauor del Concilio di Tren> 
to incontrano graui difficoltà ne*Fiam- 
minghi. 30 

Editto di ribellione publicaco contro gli 
Spagnuoli, a) 5 

Elctto>Capo del gooemo de gli Ammuti- 
nati. 15)6. InchcconlUlailfuooffitk). 
ibid.C^anto dettamente venga olfer.^ 
nata ogni anione di hii. i p 7 

Elettore Palatino del Rheno concorre 
fomentare i mouimcnti di Fiandra. 10 
Elilabetta Itcgina d’inghiiterra, figliuola 
d'Hcnrico ottauo.8. Vuole* che fi rice- 
oa l'hercfiano faoi domini). 9. Oflcrua- 
incntamente i fucceffi di Fiandra.ibid. 
ConfiderationI ,che la muouono a*fo- 
rtentarne le rK'nh^i 80. R«c<xjglic be- 
hignamenre 1 luggitiui di quei paefi. ib. 
Aiuta lOranges per la conuocationc.^ 
d'vna Dieta m Germania. 83. Turbai! 
per le profperità del Dura d’Alba.107. • 
Difégna d’oppnuirfi. ibittFa ritenere in 
Inghilterra vn grolTo danaro del Ré di 
Spagna ib. Prcieftida Id finti per non 
reftliuirlo. 108. Sue querele al Kt : Cat» 

* toHco contro il Toledo. 107. Fomenta 
dinalcofto il Signor di Lumay fiioru- 
fcico Fiamingo.iiS.Inuia foldati al me- 
drfìmoneilaTerradi Brilla. 146. Noli 
vuole (coprir apertamente nemica d( I 
Ré Cattolico.i7o.Sigiuftifica inlfpa- 
gna fopra la Lega cunclula con gli Stati 


F 

F AnionetràilToledo,eK)ranges. 143 
Faciioot prà il campo del Ducad*Al> 
ba ,c del Conte Lodouko. 99 

Fattioni de' Regij con gli afiediari di Mós. 
136 

Fattioni 9Ù1 lago di Lcyden età i Regi), & 
ifollcuati. 19S 

Fattioni età i me defimi dalla porte di ter- — 
- ra. , id9 

Fattionrtià la gente Regia ^ e quella de* 
folteuart del guazzo di Zirchcfica. 1x3 
Fattione trà la gente Spagnuola , c quella — 
degli Stati. 138 

Fattione de’ malcontenti. xSjp-- 

Fcdcrico di Toledo figi luoio del Duca d - 
Alba efercita il comando della fanteria. 
103. VàinOllanda. 133. Procura col 
mezzo de gli Amfierdamcfi di tiratela ~ 
Città d’Harlem alla deur>tiunc dei Ré. 

1 Sd^nafi contro gli Hadcmefi , e 

pone l'alledio a quella Cinà.i 57.Rom- 
peù-Lumay. 159. rinfonu-FalTedio d- 
Harlera.167.N0n vuoi nccuercla Cito 
cà apacti.i7i.lmponea*Cittadini viu 
pagaincnto per la libcradone del lacco» 

Ferdinando di Tohhio.47. Vedi Duca d - 
Alba» — . 

Fiammin gUi t e ng ono il Ré Filippo pet 
troppo Spagnuolo. 3. Parlano contro 
l'inquifitionc. 12. Moftnno gufto pec 
la partita del G r an uda. x f.Loroatflic- 
tiene perla morte dcirAgamonte. 94. 
Acerbe loro querele contro il Duca d*- 
Alba pctlenuouc grau^zzc. i io. Oc- 
tegono petmilfinnc di ripigliare l’armL 
119. Rotti a Vifcnac. x)V<T-eH»aoo 
ououa fctiituta di concordia frà di— 
a 4 loco. 


Téitolt dilU Vrimd Parte, 

lorol 248 prefi da' Rcgij. tij 

Fiamminghi heretìci dimandano Kbeni Frìia di Germania. 8<> 

dicofcicnza. 287 Fiifa di Fiandra. itnd. 

Fiandra fi riducea ttanqoilid. 154. Stato Fuotufcitidi Fiandra fanno pratiche per 

• fuodcpkarabile. 2251 — liuokarc il paerc.79. Procurano di tira- 

Fiandra Fiammenganrct c FiandraXij-lli- re in cfle la Regina d’Inghilterra, ibid. 

cante. aSp— Riciranfi nel p.K-fe di Li cge.SS. Cógiu- 

Filippo pnmoi Rè di Spagna. i rano córto il Tolcdo.85?. Armano mol- 

Filippo fccondo>figliuolodiCacloQmn- - ti vafcclli fatto il cotnat KiQ dvl Con re.# 

to.i.VicncinFi3ndra.y.ToinainIi^- - dcllaMarcia. n8 

gna,epcrquaIicagioni.9.Primadipar- G 

tirerhianni itiG nnrpgli . Stati gene rali. Ante s’infctta d’herefia. — 

ìf)..Siir>fenfninm rnn n gii RHitti c on- VJT Gantcfi muouono l'amrì contro t 
tro gli hctctici. 12. Parole Tue memora* Valloni. i89_- 

biii.ibid.Crea alcuni Caualicri del To- GenteRegiaalfoccorfodi Goes.i4fi. In - 
fon d’oro inlGante.hf.Suo tagionamon* | gran pericolo nel guazzo di ^itchefiea.-- 

to alla Ducnciladi Parma.ibid. Imbar- 21 3. Paifa al fine felicemente, e fcacdi 

cali per torture m lipàgai.i6.SMati- ilnemico. Z14 

fpofia ad vna lettera dcll’Oranges» del- Gherardo Grosbcc.Vcfcono di Liege.104 

FAgamonte , e dclPHorno contro il Giouanni Cafembrot fatto prigione. 75^ 

Gninuela. 34. Lìcua il Grenucla di GiufiitiatoinBruiTdlcs. 94 

Fiandra. 16. Difiìmula i tumulti di Gio:Battiftadc’Marchefi dcIMóte. zoo 

- Fiandra. 52. Oulinifegrcti , ch’egli dà Gio:BattifiadcTa(lìsProucditorgenera- 

fopradiciòaèia-Rcggcnte. 54.Suapcr- le del canapo Cattolico. 170 

. p^lefiìtà circo-jl mandare efcrcito in.. Gioiianni Calimiro vno de’ Còri Palatini 

Fiandra. Rifoliic finaimeute d’in- del Rhcno.87. Raguna gente per Ter- 

tiiaruelofottoil comando del Duca d’- U'tiodegli Stati Fiamminghi. iSoPi- 

Alba.73. Manda poi infilo luogo al go- glia Dille in Braipntc. 184 

Derno di Fiandta-il CommcndatcMC..« Giouanni DouzaCapode’Leydcfi. -1^ 

- maggior di Cafliglia.il j. Fi preparare Giouanni Riuas.efuc qualità. tri 

. in llpagna vn’armata maritima da in- Giouanni Spcel condannato a morte daI-_ 

, uìailìmFiandra.zip.Ordituchcfiaaf- Ducad’Alba. 113 

Aitatala 21 clanda. ibi. Spcdifce coro Giouanni Oioriod’VlloaSpagnuolo,có- 
gran fcgrctezza Don Giouanni d’Au- duce la gente RegiaaZirchelTea. zzj 
kria fuo fratello per Gouciuatore de’ Girolamo Rhoda Spagnuolo. Prclkkntc 

Paci] balfi . 1.^ 6. Opera col Ilio mezzo, del Configlio lopta 1 tumulti fatto ptU 

i. chcficompung.iDolccofedi.quei pae- gìoncdil popoloinBtulTdlcs. 234. E 

fi. 247.Dinuoajccoftrcttoamuoucre poi rilafciato. 252 

l’armi contro i Fiamminghi. z<>7.Si ri- Giuliano Romcio Maftro di carofiiii 
lente ... I p-L-i i.i nioii.i dclL’AlLin - , gente Spagnuola. i jy.Efcguifcc vn'frt- 

. Ione. ipO ’ camiciaucó molto valore. 143. Sue pa- 

Ilc(finghen,efuoporto.i22.Sualbllcua- lolea’foldati Rcgij foriaHarlc. i6ijCó 

tionc. 124 duccgctcperlaScheldaìn foccotfo di 

EoitcdegliHatlcrocfichiam«o-«WFico. Midclburgo.183.Vicn rotto. -^84 

163 Goes.u;. Ancdiarodaglihcretici. 143. 

Forti dc’fblleuad ocU’lloia di ScoueiUf Procurano t R,tg.ijd‘mttodutuifoccoc- 

— fa. __ 
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. fo . 147 

Guliclmodi NatTau . (? . Vedi Prencipe d’> 
Oranges. 

Guglicli^ Cecilio> Miniilro principale^ 
della Regina d’Inghilterra. 107 

H Abiunrì d’OUandi quanto deliri a 
mancggiarhsù'l ghiaccio. 
Itcomenci adoperati da loro percorrcr- 
ui fopra. ibid. 

Harlem Città delle più principali d’Ollà* 
da vicn’ercttain Vcfcouato. i;6,Trat^ 
ta di tornare alb dciiutione del Rè.ibid. 
Mut ili poi in vn iubito.ibid.£ntrano in 
ella alcuiic Compagnie d’Aleinanni hc- 
retici. i57JÌdediatada’Rcgi|.i 59. Ri- 
ceue vn notabil loccorlo. 1 6 1 .Impictà , 

& infolcnza dc’Cittadini.ibid. Atiione 
loro crudele . x (>j. Fanno mor ire molti 
de’ Regi) a villa del campo, ibid. Loro 
iortitc contro gli SpagnuoU.ibid. Viene 
alTalita h Citta da più lati ad vn tempo. 
i66. Fa vi gorofa iclillcn za .ibid.Eii tn ui 
foccorfo per acqua. 168. E a fiicuratadal 
beco , e lì rende . 1 7^. Supplici) atroci 
contro quei C iradini.ibid. 

Haya villaggio nobile. loj 

Haync fiume. 

HciuicoTerzoRèdiFrancia. zSo 
HecejlLdc’paelì vicini alla Fiandta.d.Ma< 

li da clb prodotti. zi 

Hcretici di Germania ? di Fr ancia, c d’In- 
ghilterra fomentano le pratiche de’ 
malcontenti Fiamminghi, z t . Seditiolì 
. configli loto a tal fine. ibid. Fanno ogni 
sfotzoperimpedire lepratichedi pace_ 
introdotte dall'Imperatore co’i lulkua- 
ti. • ZIJ- 

Heretici in Fiandra vboo violenza contro 
• . le Chiefe » e contro le imagini bere i a.* 
Anuccfa.48. Imperuerfano cuonro le.* 


I Ncamiciata de gli Spagmioli lotto 
Mons, 143 

Incamiciata de gli Harlemcfi. 170 

Indulto di nommaiione ottenuto dal Rè 
Filippo. 

Inghilterra concorrea farnafeerei mom« 
menti in Fiandra. - S 

Ingkfi allàliaii da ^ Spagnuob*. z8y 
Inondatione dell’Oceano fopra le campa- 
gne di Leyden. aoS 

Introduttioneall’Hillorb. z 

longclingo (cultore celebre Alemanno. _ 
116 

Ifabelb Infanta di Spaena,e fiielodi. 1 1 f - 

ziS 


pagna,! 
Kbla di Finactt in OJlanda. 
IfoladiTolcn. 

Ifola di Duuelant. 

Ifola di Scouuen. 

Ifola diValacria. 

Ifola duFiiislant. 


zzo 
ibid — 
ibid. - 
ibid . 
ibid. 


Ago (FBarlero. 


tdf- 


Lanccllotto di Brederode inHarlem . 
i57.Fatto decapitare. 173 

Lega tra b Regina d’lngbilierra,e gli Sta- 
ti di Fiandra. Z70 


Lettera dcU’Oranges »dell’Agamontc,c.f 

a iT Granuda . 




deH’Horno al Rè contro 
z 3. Replicano alia rifpofia de i Rè < 
LencradelMoncigni ferina al Conte d’ 
Homo fuo fratello. 54 

Lettera di Ftancefeo d’Alaua Ambafcia- 

tote Spagnuolo nella Corredi Francia 

intercetta in Fùndra . 5<’>J7 

Lettere publicaie contro Don Giouanni . 

261 

Leyden >vna delle Città più principali frà 
IclòllcuatemOHanda. 1^8. AlTcdiataL. 
dagli Spagnuoli. zoz 

Leydcfi fannu.gagliarda refifienzaa’Re- 
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fi moftn pieno d’anoganza. jj. Pane 
di Fiandra. 74. Entra in Frifa con efcr- 
cito.89-Difcgna d'impadronirfi «L-Gn»- 
ni n^htn.OL7Fotc ificalaTcrfadi Dam. 
ib ùiVicnea bacta^ ia con l’Arcmbet- 
gh^eloivincZ^j^oi difegni nel cam- 
peggiate a fronte del Duca d*Alba. ^8. 
Ritira il fno dacno.ibid.Fcrma il cam- 
po in vn force alloggiamento . 1 00. 
(otto dal Tdlcdo.ioi. Saluafì a nuoto 
tongtan &tica. ibid. Pada io Frida co‘l 
Prcncipc fuo fratella 107. Sorprende la 
Cinàdi Mons. 117. Procura di giudifi- 
care la Tua anione co'i principali del kio- 
, I li. Rende la PLzza al Duca d*AI- 
143. Ritirali in Ollanda , e di là in^ 
Germana, ibid. Preparali nuouamcnte 
ad ent r.ii ca nefercico in Fiandra. 18/. 
Suoi trattati in vari) luoghi » e fpctial- 
mcntc inMadrich. ibidem. Elee io.*- 
«ampagna con l’cfcccito. i87.Frrmail 
campo apprclTo a Madrich. 188. Tenta 
Ruremonda ; ma invano.ibi. .Sticintd- 
ligenzeinNimcga. iSp.Giungewn la 
fuagence a Mouch. ipo. Redavccifo 

nella battaglia. iP5 

Louanio fi compóne con l’Oranges- 140 
Louedein ricuperato dagli Spagnuuii.t 17 
Luigi Boilòt Ammiraglio d'Ollanda fi op- 


Ia.ia.E inuiato in IfpagfU44, 
uuroinCone-4Ó.Douemuofe. yj 

MarcbaT^a della Prouinda di Lucem> 
burgaafo.Si Lbbiiil'ccind& l’accordo— 
frà Don Giouanni, egli Sud. %$t 

Marchefedi Bada. if 

Marchefe Chiappino Vitelli pafià in Rao^ 
dra co‘1 Duca d’Alba .74. Fatto MafirO — 
di campo generale, ibid. Spedito in Fri- 
fa. 51 y. Suo configlio intorno al voltar l’- 
armi Regie contro l’Ollanda ,ela Ze- 
landa.^!. Ferito focto Mons. 134. Fà 
port.irfi in Tedia nella battaglia còtto gli 
Vgonoitidi Francia vidnoaMós.1 35. 
Vìttoria,che di loro confcguifce. ib. In- 
aiato dal Commendatele contro It?- 

ranges . aoi • Sodienc il prindpal pelò 
delle armi in Fiandra.ib.Acquìda molti 
luoghi, ibid. Sitrasferifceneirifoladi 
- Scouucn. izp. Muore. ib.Sue lodi. ibid. 
Maria Principeda di Porrogallo mariau 
col Prencipedi-Parma. 33. Arriua in.» 
Brulfclies. ibid. 

Maria Regina d'Vngheria fo n- 111 dcH'Im- 
pcratore Carlo V.goueroa le Ptouinde 
di Fiandra. * y 

Mafiìmigliano Imperatore s’interpono 
perla quiete di Fiandra. I IO. Confide- - 
rationi.ch'à ciò lo muouono. ibid. 


pone alFarmata Regia. 183. Refia vie-— Mercantia, quanto fiorifeegù inAnuer< 
tonofo. 1 84. Và al loccorlo di Zirchef- fa. 141 

lca>e muore in quelFimpreW ai8 Mercanti Genouefi fanno vn partito di 
LufibinAnuetù^ a4a danari co’IR^ di Spagna. 108 

M — Midelbmgo. 113. Refia alla detiotiono 

M Adama Margherita Zia dcH'Iinpe^ del Ré. 173. Vien in potére de'follcua- 

ratoi Carlo V. y ti. 184 

□adi Lorctu>eMadamadi Parma MilitjaFianiicL^<bttonomediStati.i33 


propofie al gouemo di Fiandra. i o. Vien 
preferita quella di Pacma> e per quali ri- 
Ipccti. - ibi. 

Malines Cinà ereru in Arciuefeouato. 1 3 . 
Prefa • c faccheggiata dalFeTcrcito del 
Ducad’Alba. iy3 

Manifcfiopublicatodall’Oranges. ni 
Manifefio del Duca d’Alanfonc. 18 1. 

Matcbcfc di Berghes deprezzai! Graouo- 


_Mons forprefo dal Conte Lodouico di 

NalTau. 1 18. AlTediato da Federico di 

Toledo. 133. Rendcfi al Duca d'Alba 

i4y — 

Monccfdoc Spocojioto , Gouernatore di 


Malkich I fatto pr^one; 

N Aerden.cfuo fica 
Alilo d’hetctici. * 


HI 

H4 
ibi. 
Me- - 
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AiS:dtato<ii Federico di Toledo. ibi. 
Podoalicco>«diftaKCo quali imiera- 
tncnce. i H 

Natnur. tS^ 

Nacuu>e colhimide’Fianiiniogbi.^.Qua« 
iicà dd paefe. 7 

Niracga Città prìodpak nella Piouiocia 
dclUGhcldria. iHS 

• Nobiltà Fiajìmiogamolira diipiacero» 
che il s’allontani dalla Fuodta. 7 T)i« 
fprezza il Gtanuch . ,x% _ 

Nobiltà Cattolica di fiandra fofmavn^ 
fattionc a parte ^ xSS~ 

Numero delle Próuincie di Fiandra quan- 
do erano congiuntein vncorpqlblo . j.- 
Fotma del toro gouerno . ibi. 

O LIanda contrari alle ùnpofitiooi dcL 
Ducad’Alba. 114 

Si follieua. > 3 ^^ 

Oracione dcF Vefeouo d’Accas al patiiica 
dclRépcrlTpjgna. * ii 

Orationc/jucroragionamcntodcl Réal- 
la DuchclTa di Parrai in occalìone di la- 
fciatla al goiierno di Fiandra. 14 

OrationedclIkcdcrodca’Compigni, j8_ 
Oratione dclTOungcs nel congreiro di 
Terranlbnda. S^'S 7 

Oratione dell’ Agaraonte in contrario, j 8 
Oratione del Duca di Feria al Ré per di- 
fuadcre>cbe non fi mandi cletcìtoin^ 
Fiandra. 67 . 

Oratione del Duca d'Alba in contrario. _ 

6p.70 

Oratione dell’Orangcs alla Dieta di Gcr- 
mania • pec inuouer gli Alemanni a fa> . 
uor de’ Fiamminghi. 8^ 

Otationcdci Conte Lodouico di Nafiau 
prima d'entrare in battaglia. 91 

Orai ione del Duca d’Alba a’ (bidati. 5K? 
Orat ioiìC (k l Prefidente Vighlio contro 


forze Regie contro l’OIIaiida U /.c 
landa. 131 

Oratione del Norebetrae in contrario . 

Oratione del Capitan Plumart pér tentare 
vn guado pericolofo. 14S 

Oratione del Mondragooc a’foldati. 1 47 
Oratione del Roraero a’foldad. 161 
Oratioocdcl Riperda agli Harlcmefi. . . 

.OtationedclPificfiba’medcfimi. 171 
Oracione delfucanges, ouero i ndtamen. 

n da lui vfati per accendere fempee più 

la folleuatiane di Fiandra. i€^ 

Oratione dcirAuili nella battaglia di__ 
Mouch. 191. ipi 

Oratione del Conte Lodouico >c di Chri- 
ftoforo Palatino a’foldati nell’ific(ra.j_ 
battaglia. 193 

Oratione dcU’Amrairagliod’OUanda per 

foccorrere Leydcn. xo6 

Oratione del Commendatore a’ foldati . 

Ili 

Oratione del Prefidente Vighlio nel Con- 
figlio di Suto per impedire , che gli 
SpagnuoU non iiano dichiauti cibcili. 

^34 

Oracione di Giouaani Nauarrele £letto_ 
de gli ammutinati in eibrtatioac loro a 
(bccoirercilCaftcUod’Anucrfi. a^o 
Oracione di Don Giouànni a’folditi. 183 
Ordinanza deirdincito Regio nclh batta- 
glia di Frìfa. 9t 

Ordinanza di quelb del Conte Lodouico 
ncll’ifiefià battaglia. pz 

Ordinane delta gente Cattolica nel fatto 
d’annediGeminghcn.pp. Difoofiiio nt* 
della geote nemica del raedefimo fatto 
d’amie. 91 

Ordinanza de* Regi) nel fano d’arme di 
Mouch. 19 a. 
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Fiandra. j 

Ottiini Generali di Fiandra conuocati dal 
Confìglio di Stato. z}t> 

OttauioFarocleDucadiParnua Bruifcl- 

Ics. JJ 

OttauioGonzaga.Z4d.AcquiBaLouaoio. 
177. Rompe alcune Compagnie di 
Franccfi. 17P 

Oud tuate rinOllanda^efua fituatione-j . 

117. AlTcdiato da’ Regi j.ibid.Refta dc^ 

folato. • ibid. 

P 

F cc ^abilita trà le Prouincie di Fian* 
dra.243. Suoi articoli. ibid. 

Palazzo publicod’Anuci fa abbnicciato. 

i 4 » 

Papa Vibano Vili, 101 

Parole dd Conte d’Atemberghe prima di 
venire a battaglia. yi 

Patimciui del campo Regio lotto Har- 
Icm. 

Per don generale del Sommo Pontifìcc pu- 
blicato dal Duca d’Alba. 1 i r 

Pio Quinto f i dirrroftratione particolare 
d'honore vetfo i 1 Duca d’Alba. 1 07 _ 
Plebe Fiamminga fente mal volentieri la 

partitadcl RcFilippo. 7 

Pratiche de* Prcncipi di Germania per fo- 
mentare gli Hcretici di Fiandra. 8 1 _ 
Pratiche ddfOrapgeSyede’Fuorufciti di 
Fiandra co*! Prcncipi vicini. 1 1 8 
Predicanti fcacciatid’Anuerfi. 6^ 

Prencipe dOrangernato in Germania . 6._ 

PafTato da fanciullo inFiandra,lìTecc 

Cattolico.ib.Suanatura,c co(lumi.ibid. — 
SofpetiiiChe fi piglian di lui. 7. Si com- 
muouc contro il Cardinal di Granue- 
la. 1 8. Propone , che (ì faccia vjia con- 
uocaiinncdi Stati generali. 19. Sua in- 
telligenza con l’Ammiraglio di Fracu. 
a I . Si oppone ali'introdutcion del Con- 
cilio di Trentoin Fiandra.i9.Suoitut- 
bulenti penfieri intorno al goiierna 30. 
Propofte fatte da lui a* Confederati i n 
- 5anTruden.-48. ViinOllandajdcio.^ 
Zelanda per acquetate i tumulti di 


quelle Prouincie. fi.Fàiftanza di riti- 
rarti 55. Fieri fenfi, che moftea intorno 
alla venuta in Fiandra del Duca d'At- 
ba.74. Piffc prima ch’egli vi^iunga, 
ibid Rifponde alla citation fattagli . 
79- Cerca d’intcrctrare la Germania 
nelle rUioIte di Fiandra. 83. Dieta da 
lui procurata in Germania. ibid. Suo 
ragionamento alla Dieta . ibUI^Acerbo* 
nemico della Corona di Spagna, 87, 
Mette intieme vn’efercito per entrare 

in Fiadra. 1 o) . PafTa il Rheno , e la Mor 

fella, ibid. Tenta d’impadronirfì di Lie- 
ga, ma non gli riefee . 1 04. Cerca di ve- 
nire» battaglia co’l Duca d’Alba, e per 
quali ragioni. 105. T enta d’occupar 
Tot%hctem. 106. Vienticeuutoin Saa 
T ruden , ibid. E r otta In iona parte della 
fua gente in vna_gtofla fattione. \o6. 
Ritirafi di Fiandra, egli fi sbanda l’e- 
fercito. 1C7. Ragunanuoue forze per 
entrar la feconda volta in quelle Pro- 
uincie . 1 17 - E ntraui con vn'efercito 
molto potente, ibid. S'impadronifce di 
Ruremond .n . e l a faccheggìa . ibid. Ac- 
qui (la Malines.i 38.Fermailcamponel 
paefed’Enau .ibid. S’auuicinaaMons 

E er introdurui foccorfo. 1 39. Prefènu 
attaglia al Duca d’Alba. ibid. Muoue 
il campo verfo la Terra d’LLmnenes . 
141. Ritiraficon la fua gente disfatta . 
141. VàinOllanda.ibidPafTaaLcydc 
per aiutar gli Harlemefi. ij8.Fadiriz- 
za rc vn fortea tal fine. 163. Tenta di 
foccorrcr gli affediati d’H iikm ; ma 
vien rotto il foccorfo da’ R e j^.]. 1 7 1. Fà 
molte feorrerie intombi Nimegi. zoo. 
Aibitro affolutoper la pa rte dc’fulkjia- 
ti nella conferenza di Bredà . zi f. Fao- 
^i sforzo per foccorrcr Zirchcdca.z zS 
Trofàitafìddla morte del Comiiieada- 

torc per fomentare la folleuation de* 

Fiimminghi.aj i.Suo parere intorno 
alla venuta di Don Giouanni.Z47. Suoi 
fini nelle cofe di Fiandra. Z4S. Non ap- 
pruoua l’accordo di March», zy i.Scn* 

fo 
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io che mo(h:a per la ritirata di Doii^ 
. GK)irmniinNaniur. z6i. Riccuucoin 
BrulTclles di gii Ordini Generali. 165. 
. Creato Gouernitorc di Br ibante . ibi d. 

Suo guidalo intoino alla venuta dell> 
. Arciduca Mattbijs in Fiandta.i5 2. Sue 
. diligenze per computre le difcordic tri 
le Proiiincic di Fiandra. 190 

Prencipc di Condè. 1 06 

PtenCipe di Panna in Fiandra. 172. Suo 
impiego militare, ibid. Combitte con 
fommu valore a Gcbiurs. lyd. Sforza la 
Terra di Sichen.277..Soihtuito da Don 
Giouanni nel gouerno di Fiandra, zp) 
Propofte delle Prouincie intorno alle Cit- 
tadelle difegnatc dal Duca d’Albi. r i $ 
Proponimenti contrari] del Toledo ^ e^ 
dcll’Oraogcs nel condurre gli cfcrciti 
loro. 1 40 

Prouincie di Fiandra già diutfe in più Prin 
cipati. I 

Prouincie Vallone fì moftrano ferme iiu 
non volere le non i’cCercitio della Reli- 
gione Cattolica . 287 

CL 

Q Verde del Prencipc d'Orangcs.o 
dcContidAgamoniCyC d^orno 
Contro il Granucli. 18 

Querele dc’Fiainminghi perle impontio- 
ni ordinate dal Duca d’Alba. rio 
Querele de gli Ammutinati a Mouch. 


R Agunanza de’Solleuati in SanTra> 
dcn. 47 

Katf icl Barberino, e fue qualità . zoi. Vie- 
ne fpcdko in Inghilterra dal Duca d • 
Alba . ihid. 7.10 o \tecno di PaOa V’iIki- 


di Parma. ' 14 

Ragioni efficaci a fauor deirinquilìno- 
ne. 41 

Ragioni per le quali il Re Filippo veniua 
perfua^ d’andare in Fiandra.64.C0nn- 
derationi in contrario. (6 

Rairti di Loduuico rompono lacaualieria 
Alemanna de’ Cattolici. 194. Sonodif- 
faiiipoidi’caualli Regi). ibid. 

Rè di bpagn 1.10. Vedi Filippo fecondo. 
Rechefens. 180. Vedi Comiuendacor 
maggiore di CaB glia. 

Reggente di Fiandra . 1 o. Vedi Ducheflà 
di Parma. 

Regina d'Inghilterra. 6. Vedi Elifabetu.1 
Regina d'inghilierta. 

Regina di Nauatra palTa per le frontiere^ 
di Fiandra, xyo. Libro di memorie-» 
compoBo da lei. ibid. 

Regno di Francia ridotto in miferabile.> 
conditione lutto Carlo nono dalla far- 
tionc Vgonotta. 22 

Rclatione intorno a gli Ammutinamenti . 
195. In quale Ordine diSoldarefca fo- 
glian fuccedcrc. 196. Marauig lufa vb- 
bidicnz i,che vi fi oficuia i 1 57. Sue Icg- 
gi.tbid. Forma } che fi cofiuma ncll'ac- 
cordargli. 198 

Rodolfo imperatore s’interpone per Iju 
quiete di Fiandra. zjo.Fàcontinou.ire 
le pratiche di cotKordia per mezzo del 
V efeouo di Liege. 271 

Ruremonda eretta in Vefenuaro. 13. Po- 
lla a Tacco dall’cfcrcito dclfOrangcs. 

m 

s 

S AccodiValenctana. 127 

Sancio d’Auili pifia in Fiandra co’l 

nnead'Alh.A.*?2. IniiÌArn rnnrrai Fiiru 
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‘Comando d’vn’armatapcr (bccortero 
Midclburgo. i8j. Enm in Maftrich 
con la gente Regia . 1 88. AlTalta i nc> 
mici , c gii rompe . 4 bid. Scoopte i prò* 
ponimenti^i Lodooico, celie n'nnpe- 
dircci’cfcctKione. 189 Refu vitcoriofo 
nella battaglia di Mouch. 194. Fatto 
Aiwniraglio dell’armaca naualc inTo 
len. lai. Guazza il canale di Scouuen. 
zif. Suoconfìglioper diléndere lagen* 
'tc Regia daU’armi de gli Stm. 13 a. Sue 
.parole a Don Giouanni nqj partire di 
Fiandra. 151 

Sancio di LondognoMaftrodicamp odi 
■gente Spagnuòla. 7 3 . Spedito dal Duca 
d'Alba verfo Ruremonda. 88 

San Gcmudcmbeigli, e Ino fito . 1 73 . 1 n.» 

potere dè^oilcoati. ibid. 

San Quintino. 107 

Sehelda fiume. 1Z4 

Sconuoen Temi (TOIIanda afledioTa -da* 
Jlegij. 1 1 7. Randefì. 11 8 

Scritture (piife dagli hererici inmateria 
•dilteligione. 11 

Scritiota de’ O9rricdorati<o'l 'nome di 
Compromeff'^. 3 j 

Sennuce feditiofe'CortErottaquifitione..« . 
iS' 

Signordi Monrigni vi‘mTfptgna.44.Maf 
riceuuto in Cotte. 46. SBafccrera al 
Conte d'H jmo fflofritello. 54. E* cir- 
cerata73.Vien fatto morire. 9; 

Signordi Buiemonte nel CàftgHo di Sta- 
to reguiraifcnlidelGranuclt. 18 

Signordi Norcherme viene fpeditodalla 
Reggente contro Valenciina. jp. E' 
sforzato d*alloncaiutrcnc.do. Vi pano 
radcdio.ibid. Cadigi molti in Tornay. 
ibld. Riccue Valencima a difcrrnoTic. 

€ I . Vi punifee i colpcuoli ibid. Suo ra- 
gion imento co'i quale perfuade •Tafle- 
dio di Mons. 13 i.Riman ferirò. itfy 

Signordi Lumay nimultui.87. Sorprende 
la Terra di Bri Ma in Oli onda, t iS.Tcnta 
di foccorrcr Hirlcm. 1 39 

Signor di ViUicrs tumokua oclia Gddria . 


S7. E* decapitato. .94 

Signor di Gcnln in aioto delI'Onnges. 
106. Si prepara di focconerMoltt. 1)4. 
Fttcapngione.i 35. Muore. ibid. 
Signor di Scraz inuiato dalPOtang« à 
Flc( 1 ìnghen.i z3.Acquida Ramila. 114. 
Allèdia Midelburgo.ibid. Dift^na di 
iòccorrer Mons. «43 

Signor di Gcnifac VgonortoFranccfeftN 
to prigione. 1^4 

Signor della Nua Vgonottoìn Mons.«37 
Signor della CrelTenicra hà il comando 
dcirarhgliorù neirofercito Regio.! do. 
Muore. * 463 

Signordi Beanoir Còlonello di g€te Vdl- 
lona. a 74.Goucrnatore, 9 c Aramivatlio 
della Zelanda. fbid. 

Signor di Glimes conduce vn'tmiaQi pec 
foccorrcrc Midclburgo. i8j. V4en«ot- 
'to^ vccifo. 184 

Signor di Hicrges. 190. Gouernotore d’- 
Oliand.i.iid. AlTcdia la Terra 4 i Bo- 
rcn.ibkj. Elaprendc. ibid. Và contro 
Olidcuatcr. 1 1 7. E fé nSmpadronilct^ . 
ibid. Piglia Sconouen. 118 

Signor di Sa ni’Aldegonda.ioi.Sue quali- 

Signor della G uardiaentra > con vnatiattc 
in Sconouen in aiaco degli aflediaù. 
118 

Signordi Campignì Oonennatorc d’An. 
nerfa.134. S*aocordi ifegrotamenre con 
gh Stati . ibid. Riceue loroiòldaci nella 
Città. 137 

Signordi Dorp Goucrnatorc di Zirchcl- 
fca.ta7.S11c diligenze in adìciirar quel- 
la PiBZzacontrogliSpagnaoli. ibid. 
Signor di Hcez fcguacc dcll’Ocangcs. ajj 
SicodcHcProoinDedi Fiandra. a 

Soglio dirizzilo dai Duca d’Alb.t nclla_> 
puzza d’AimSTfa. 1 1 3 

Sollcuarion in XiaAticii contro gli Spa- 
gnuoli. 138 

Soilcuad in OUanda fanno ogni sforzo 
per impedire le vcttou.iglic ai campo 
Regio foaoH ariotn. 4 64- Tearano d*- 

acqui- 


V 




TéÉi^é ddh 'Ptimof lèMtt. 


acqui ftar Toìen . 1 74. Occupan Ran>a* 
chino. Ì75. Koftapopailconi di (iK(a 
Itola <UV)Uc(ia. iS4.S’incroducccc4(- 
. Ùiionc d’accommodimKnco conioco. 
Ì.O t . Ma non pa(& inanat U pratic^kib*. 
Si preparano a difendere Lcyden . lo^. 
Tag^^no^i argini delia Mota >e dcii\ 
Yfel>JcaUaganolacanìpagnc incorno^ 
^.cydcn, 107. Mettono inlìeme «a*^ar- 
n>oca.na ualo per (occorrete gli alit diaci • 
ib. OdinanM dcMoio vafcciu. aoS. LU 
bcrano Leyden dairalTedio. aop 

SoipeuL de' Fiamminghi» e fenfi de* più 
principali intorno all’Inquilùioflc. 6 

^Q^cnt ioni, come fì fomminificailcco an- 
ticamente dalla Fiandra. I io 

Spagna grandemente infetta di gente Mo- 
re fca. 9 

Spagnuoli difprezzano l’vfo militare dt-» 
gii alTcdii forco Harlem. t(»o. AfTaltano 
difordinatamence la Giva » c nclun fit- 
ti ritirar dal Romcro.ibid.S ‘ammuti- 
nano dopo la battaglia di Mouch. i py. 
Vanno alla volta d'Anuetfa , dou&> 
entrano induftriofamcntc.19S.Nc fan- 
no ritirare il preftdio . 1 99. Saccheggia- 
no la cala del Signor di Campigni. ibid. 
Vengono fodis(atii>e cornano alFvbbi- 
dienza. ibid. Ferifeono in gran numero 
folto Lcyden. 109- Si preparano a di- 
fenderli contro i Fiamminghi. 13 z. Di- 
legno loto di ridurliin Anuetla. 13 3. 
Dil&oltà.ch’incontiano in poterli vni- 
rc. Z37> AlTalcano >e prendono Anuct- 
G. a 4 * 

Squadrone de gli Ammutinati, ipd. Co- 
me ritenga pjuttorità dcl goucrnoinfe 
fteftb.ibid.Che fòrte di Otìuiali elegga, 
ibid. Suoi primi incerKi. ibid. 

Stati generali delle Prouincie di Fiàdra. 3 
Stati generali conuocati dal Toledo . 109 


'‘T"'£mpioe 4 ificatoiaAw«rfa dagli he. 

X 5 1 

1, olcdo.79*Vcdi Puca4’Alhi^ 

Tokafa n ù Capo de* fcditioli in Anueiia . 

T ortuy co’l iùo didrtcca iafot to d’heccfia» 

Ttactato d';^\u(haìCivo ttà Don Cio- 
uanni*egliStati. 149 

Trulla picciolariuicia. 
TmiaultkotiKptincipiaflim>inFu4ra. t 
Tumulto pupoiurc io QrH(Jèlle$.. zyz 
V 

Y AlcbefeaJKoJa. 113 

V aldes Maftro di campo Spagnuo- 
lo hà la Principal cura d’aftediar Lcydc. 
Z04. Piglia due forti a*ncmici. ibidem^. 
Chiude tutti i palli incorno alla Cittì, 
ibidem. 

Valcnciantli fo)|reua. 5 8. Sorprenda gli 
VgonoòiFranccli. 116 

Valloni pigliano Farmi contro i Gantelì. 

191 

Vargas Capitano Spagnuolo foccorre^ 
Maftrich. 139 

Vafcclli Regi) alla ripa d’^nucifa alTiltati 
da'Zclandcfi. 199 

YcCcouo d’Atrascon grand’Autorirà ap- 


ptefto alla Reggente. 14. Nani di Ni- 
:oTOt 


colò Percnotto Botgpgnonc Signoi di 
Granuclaychc fù Segretario di Carlo 
Quinto. iS. Fatto Arciuefeouo di Ma- 
iines. ibid. £ poi Cardinale co’l titolo 
drGranucla. ibid. Sue qualità >c coftu- 
mi. Acerbe querele de* più piincipali 
Signori di Fiandra contro di lui. ibid- 
Rende (òfpetca al Reta conuocation., 
de gli Sfati generati propofta daH’Otan- 


gcs.xo.Conriglio che (ùggenfee nella 

life • 


maccria.ibid.Eforca la Reggente a far’- 

r r f T' 1 • L 


T imoU àtUa Prim* Pdrte» 

nocontrodiIui.z}.Tcmed*infidiccon- ni. iti 

troia ftjjpcrfoivi. Chiede licenza al VifcontediGance.i/if.Inuiacoinlnghil- 
Rc> e parte di Fiandra. ibuL Vicnchia- terra daUanGiouanni.ibi. Vittorude 

maio dal Kccongrandironorc in Ifpa- Regi) a Z-rchertea. 119 

gn*- ibid. VtrccntArciucfcouatoi la 

Vcicoiutierem di nuouo in Fiandra, rj Z 

Vgonoui di Francia fo ccoreon TOranges. rj Blanda più contraria dcll’altre Prò- 
refi. Promettono aiuti a’ Fuorulati f m uincic alle impolitioni del Duca d- 
Fiamminghi.! 1 8. T cneonocorrifpon- Alba. 1 14 

denza con la Regina cFuighiltcrra. ibi. Zi rehertea Terra principale, ai t.QualiU 

«r .. del fuo fifo . ibid. Vien'alTediata. 117. 

Viehlio Ptefidente del Configlio priuato E fi rende. «0 

kguiuifenfidelGranucia.i8.Òppon- Zuifen,efuofito. 1/3. Afiediato da Fe- 
fi all Orangcs>c per quali ragioni • 30.S1 derico di Toledo.ibi.Prefo per forza • e 

moata contrario alle niiouc impofido- poftoafacco. ibid 


li FINE. 






